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SERENISS. ALTEZZA 



0 N ad altri douea dedi- 
^ carfi Poema Heroico •» che 

| ad vn Heroico Prencipe * 

ne io benché d 7 anni gra- 
ne-) & agitato in continua moStruo- 
fa tempeHa di trattagli fono così debo- 
le di vi Stanche non fappia non falò mi- 
rare 5 mk ammirare le atnabilijfmt^ 
qualità di V . A.S.nè P etk fenile» b il, 
lungo fpatia d\ anni ben piti di venti 
trafcorfo»hk potuto render men viua la 
memoria > che imprejfa caferuo detrai- 
* ti humaniffimi » e magnanimi > che fi 
degni vfar meco in Germaniay quando 
' per lo fpatio di quattro anni godei il ti- 
tolo di fuo attuai Seruo ». Non faprei. 
dunque affermar f e àebbafi chiamar do ^ 

i HO } ò pur debito quello offequio » che k 
r- m 1 jt ir A 




r***«p*r 



V * A. SL fa lo mia pennk 5 dedicandole 
il ritratto d’ vn vero Heroe delineato • 



da firn inchiostri ; poiché fe fi hit ri - * 7 
guardo all'Altezza del fuo green meri - $ 
«0/; dotteua certo la mia penna vo - [ 
per non dichiaraci tur - j 
pata,& inabile al volo ; ^ confideran- 
no poi le innumerabili mie obligationi 
alla fua sepre indefffaBeneficenza->no . 
medefimamente elldfcriuere in 
a/ ww 0/*™ che il 
fuofie non voleua incontrare nel biafi- 
m o 0 d’ ingrata^ di poco auida di Glo- 
ria - Viene dunque volando da Roma 
in Germania per prefentarfi in fina 
Corte & offerirle fe medefima 5 e queft 0 
fuo diletto parto , e conferuando in fe il 
co Bum e della calamita > non fi fermarle \ 
mai) fe non riguardando il fuo Volo 5 
ficura di godere più fra le gelide prui- 
ne del Settentrione l y aura benigna dr l % 
vna magnanima protetiione^che in al- 
tro Clima più temperato dell'Italia . So j 
certo 5 che rieeuera volentieri V* A. S, 
da me queft 0 offe qui ofo tributo > perche j 

* ~ anco 
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anco so certo che cono fiera u 
fintimenti cordiali di r inerente affetto* 
co y i quali lo inaio * argomentandoli piu 
dalle amabiliffime prerogatìue*che pof- 
Jtede H animo fuo Heroico * che dall y e fi 
p refs io ni della mia penna* e profonda- 
mente inchinandomele mi raffegne per 
fempre 

DiV. A. S . 
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DeuotifH OffèquiofifT. ObligatiJH 
r__ Senio pefpetuo 

i * * r % * ■ * 

•• • Tiberio Centi., 

Sag- 
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Saggio Lettore 



O* che à pena compari 
nel Tearro del Monda il , 
mio Poema apriranii 
bocche de Critici à cen fu- 
rar non tantoi difetti, che 
vi faflfero,quantQ l’ardire della mia pen- 
na, che à fronte del gran Taflfo hab«* 
bia drizzato il fuo volo verfo le piu fu- 
blimi cime di Parnafo ; mà perche è 
proprio co Itume de gli animi vulgari il 
biafmare , & irridere non folo chi con~ 
icguifcc;, mi anco chi afpira à grandi 
iraprefe poco, ò nulla mi perturba il 
cicaleccio di si vili detrattori; No n-> 
pretendo fencenza da colloro* e fe pur 
temerariamente voleiTero fententiarej ( 
anco auanti che pronuncino me n<u< 
appcllo al tuo Tribunale , dai quale fon 
iì curo ,clie no ariceli ero a g gramo ; né 
. voglia mai alcuno credere , che per im- 
plode- 1 
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moderato defiderio di Gloria io or 
vincer sì gran lite , perche io godo , che 
. termini folo fecundum acta > & probata 
doppo che haur ai lecca la mia fcrittura, 
e che farai ben informato dammi pur 
tri Saggio Lettore la latenza ò contra- 
; ria, ò fauoreuole , come ci parrà per 
Giuftitia i che in qualunque modo pro- 
nuncierai ci renderò gracie della tua 
Integrità . Ecofiumedc gli animi nini* 
qui raccomandarli à i Giùdici per ot* 
tenere fentenze ingiufte con loppreflia* 
ne della Verità »> come per il contrario 
è debito d'vn animo /incero il desidera- 
re folo quello, che gli fi deue per ragion 
ne . Ti ricordo folo , che babbi riguar- 
do nel giudicare airangufiia dei cairn» 
po , che rimane hoggi à Poeti moder- 
ni >eflendo che da gii antichi così Lati- 
ni , comeTofcani fiano fiati occupaci i 
piu belli polli del Teatro , onde bifogna 
firingerfi , Sc vrrarfi per poter federui ; 
v come anco , che facci refleflione alla-* 
/carezza delfErario Poetico , rimanen-» 
do hoggi quali efaufio delle più beilo 
gemme, e de più? precidi fregi , che in 
elio fi riferbauano , de quali fi fono fer- 
uti , & arricchiti gli antecefiori . 

Ag. 




* Aggiungo à quello , perche tù conJ 
maggior Equità poffa giudicare la mo-^ 
firuolìcà quali incredibile della mia»» 
Tempre auuerfa Fortuna, e ci dico in* 
genuamenre ,che in me non lì è mai ve- 
rificato il detto. 

Carmina prouemunt animo ècducta 
fere no .„• • \ 

appena natola felicità di miaCafa fpà- 
ri ; morì mio Padre , che io era ancor 
fanciullo ; Fui fpogliaco deirheredità 
conlìderabile di mio Zio > non sò To 
per colpa di Fortuna ò d’altri acciecati 
ncU’intereffe, e ne rifpetti mondani; So- 
no flato foggetto à frequenza d’ infir- 
mità ; neceflicato i lunghiflimi viaggi 
fino in Dania allo 1 ftrecto del Sonc sù’l 
mar Baltico. Tutte quelle amare con- 
correnze ti deurebbero render più dol- 
ce ad vfare equ tà nel giudicarmi , e piu 
pronto à conliderare l’auimo mio Scoi? 
co, che fri tante tempelle hi faputona- 
uigare contro acqua , e cantare quan* \ 
do vi era impuìfo di piangere ; mi ti 
fuelaró liberamente il fecreto , & è que- 
fio , che io non hò mai ilimaco la For- 
tuna, nè i Tuoi doni , e le ella hi fatto 
ogni sforzo per deprimermi, ho gare- ' 

giaco 



giato fempre con tfffanel difprezzar* 
la ; e Ce ben so > che ella lì vanta contro 
JaPoefia » che » fc quella sà dire » ella-# 
sà dare , e che quella da fiori ed ella te- 
fori ; io però rifpondo , che la fa a opi- 
nione e v menzogna, e fogno; perche i 
e ella può dare le comodità del corpo» 
non può difpenfare la Felicità dett'ani- 
tio , il che folo alla Virtù appartiene» 1 
*"he per quella ragione i Tuoi doni fo- 
più graui , e piti defidcrati da mate-j 
4 ; ali ingegni , perche fono terreni , o 
^rporei , oue quelli della Virtù fono 
^materiali, inurbili, e Diurni. Nulla 
irano gli animi fuperiori alle opinioni 
d volgo eh* habbino dato materia al- 
* * Ior velli ò vna pecora, ò vn vcrmo • 
òn altera la mente d’vn Filofofo vn co- 
\or fuperhcialed’vn manto, fia pur tinto 
ù o cl fangue della Murice , ò nel Cucco 
di piante, e d’alberi, mentre egualmente 
à lui ferue per coprirli ; JJ bianco è la-# 
candidezza dell’animo nel fuo concetto 

é ? P.l“ bcl colore diiu^perche a’aflb- 

wnguaal Sole >chee l'imaginedi Dio • 
Candoi morum.y & fih'i confiia Virtù, s, 
òla maggior pompa , che adorni Pani- 
ino humano • Da quelle confiderai io ni 

no u 
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poti fondate nell’apparenza dell\>pinio * 
pi popolari, mi vere 44 ftabilite da i pili 
lublimi ifcceilctti dé“ tramandati fe coli 
cftraflì io l’antidoto contro 11 veleno 
della malignante Fortuna , onde fem- 
ore ridendo, anzi irridendo ho fof* 
terto io sforzo delle Tue tiranniche^ 
perfecutioni , e gli asfalti de’la Tua po- 
tenza $ quindi non perturbato , né im- 
pedito da : tanti contrarii venti ho Fpie** 
gato le vele per giungere al porto bra- 
mato, e fello nauigato ad Orza non mi 
fono fommerfo, mà viuo, e viuerò anati 
a difpctto della Morte fe tù mi fomin> 
tir arai Paure di vita.. 






Imprimatur , * " 

Si videbitur ReuerendifT. P. Mag. 
S.Palatij Apofb . ^ 

• l.de Ang.Archief.Vrbw. 

v. . . j •* Vicefg . I 

m mmm wmmm, 

•* t **'lì, • < i 

* Imprimatur 5 , , v • * 

Fr. Hyacinthus Lib,ellus Sac. Pai., I 
Apoft. Mag. . • I 

' V 0- 1 



L’ORIENTE 

CONQUISTATO 

CANTO PRIMO i 



a rg omen to: 

‘ Penfa d’ A fi a far guerra al gran Tiranno 3 
E ragitna gran gente all'alta imprefa 
Ealdoutno, efrà mo firi, e graue affanno 
Verfo Altea faggio vecchio bd la via prefa ( 
Ale fio fd confi glio\ è cafoy ò inganno 
Ea jieggia intato è in fiume hor rende accefai 
Fugge la figlia Or onta ignuda , e fola , 

£ incontra Armindo , ch'il fuo duol confola . 

ANTO del piò GuerrierTflrmié 
e’1 valore , . ^ 

Che d’ Oriente il fier Tiranno 
e/finto , 

All’Afta il giogo fa trionfale J 
nonore 

;Sciolfe,gIi óppreift à folleiiare accinto : 
Dopo lungo l offrir tù vincitore j 
Ma vinle Ibi per liberare il vinto» 

Vago non già'f&ldi terrene glorie» 

Ma d’eternare iu Ciei le lue vittorie. 






* CANTO 

Mute tu, eh’ in fublime augnilo trono 
Splendi colà su nell’ Empireo Regno 
Regola tu de la mia lingua il fuono, 

Tù 1* ali impenna al neghittofo ingegno* 
Col fuo fauor,ch’hebber sì pochi in donò^ 
Cui di fronde immortai felli il crii! degno, 
Canti mia tromòa, e in gloriofa guerra 
Di fonoro rimbombo empia la terra • 

Magnanimo GIOVANNI,ìI cui configli® 
Lieue à tè fa d’ ogni gran cura il pondo , 
Che le tempefle altrui mandi in elìglio 
Co’ benefìci rai Gioue fecondo» 

Che con la delira , e col benigno ciglio 
Rendi al tuo nomeoirequiofo il Mondo 
L* orecchio inchina a’ noflri carmi, e godi 
Mirar ne gefli altrui le proprie lodi . 

Mille bocche la Fama apre al tuo vanto 
Hor che fue pompe à tè Parnafo adunai 
E piu rifplende à i rai di Febo intanto 
aureo fplendor de la tua nobil cuna 5 
Gradifci dunque di mia Mufa il canto 
Hor eh’ ad onta del Tempo, e di Fortuna 
Pompofo ancor di trionfali honori 
Fatto Pindo il Tarpeo nudre gli Allori . 

Reggea Bizantio, e le città foggette 
Empio Rè formidabile, e feuero , 

Per valor, per tefori, e genti elette 
Forte non men, che celebre Guerriero : 
Son da coflui le region corrette ? 

Soffrir di feruitù giogo sì fiero , 

Che può , nè alcun v’ è di pietà ritegno 
Su le mine altrui fondar fuo regno . 

E cosi 
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PRIMO | 

E cosi valla am bition Io punge 

Stènder de’ Regni fuoi I* ampio confine » 
Ch’ ogn’ hor guerreggia , e fpe/fo noui ag- 
Scettri ilama,noue corone al ciine(giuge 
E quanto acquila più, mira più lunge 
L’ auaro cor de le lue brame il fine * 

Et in tal guifa é di fe fteffo amico , 

Che Rè non è » mi ben commtm nemico. 

Bramofo fol di cumular tefori 
Pur che crefean gli erari altro nòn cura> 

E de la plebe mifera i fudori 
Sotto vari pretefii auido fura ; 

Soura il popolo ogn’ hor crefce i rigori , 

£ più’ 1 vede languir, più 1’ alma indura * 

' Et hi penfìer si federato, & empio, 

Che fi fin dei fuo fangue borrendo fcépio, 

Aleflìo è detto , e par th’ il nomefolo 
. Temano homaideli’ Oriente i Regi > 

Che dall* vno fe’ n palla all’ altro Polo > , 
Benché di feriti veli i fuoi pregii 
Crudo nemico de la pace, folo 
D’ inhumano valor vien che lì pregi $ 

Et à nell’un ne’vanti fuoi fecondo 

Gii teme angufio i le-fue glorie il Mondo.' 

Tea no i proflimi Regi vniti inficine 
Contro tanto furor fcarfe difefe * 

Quando nobil di gloria ardita fpeme 
Nel Regio cor di Baldouin s* accefe, ' 
Dunque (. tra fe dicea ) fin nell’ eftreme. 
Parti del mondo in gloriofé imprefe 
, De la Fede di Cimilo i si grtin danno 
Dilaterà l’ Imperio empio Tiranno . 

A i Over- 

è 
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4 CANTO 

O vergogna commun dunque fi cardi - 
£ si vii* alma anco ferbiamo in feno ? 

Che d^uefi afpectar, eh’ abbatta, & arda 
L* Europa, e ponga all’alta Roma il freno? 
Hor qual timor si grau penfier ritarda ? 
Torto adombran \e nubi vn bel fereno > 
Hor cji* opportuno è’I tempo, e la Fortuna 
N’ inulta, à che frapor dimora alcuna i 

Hor eh* ei lontan da la regai fua fede 
Arabi, & Indi a debellar $’ affretta, 

E brama fol vago d’ ingiufte prede 
Di foggiogar la gente altrui foggetta, 

Hor che liofil i configli ei non'preuede 
Che non prendiam del crudo Rè vendetta? 
E '/prezzando vicina alta Vittoria 

A noi togliam dfvincitor la gloria ? 

«* ’’ 

Forfè gìufto parrà,ch*à pnnir gli empì 
Siam neghittofl,& à vii gloria intenti ^ 
Facciam di noi ìtiedefmi acerbi feempi 
Ne le vittorie ancor Tempre perdenti. 

Et oue di pietà veraci efempi 
EfTer debbiamo à le future genti 
R.efii di noi, che petto habbiam fi durb 
Odiofa la fama, e* I nome ofeuro ? 

Quindi fenza indugiar con vari) Alerti ^ 

Già varie genti alla battaglia incita $ 

E in faggi detti i Tuoi deliri efprefii 
Campioni amici all* alta imprefa inuita; 
Egli dicea, per liberar gli opprefli 
Dee magnanimo core elpor la vita; 

Idercar noitfdegna huoiii generofo, e forte 
La commi libertà con la fua morte. 

Per* 
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P RIMO ì 

Perche dunque tardiam forti Campioni 
A liberar dell’ Oriente i Regnf? 

Perche contro quei barbari ladroni 
non mouia Parmi, non deftiam gli fdegni? 
Già già parrai eh* il Mondo homai rifuoiu 
De’ vofiri fatti gloriofi, e degni ; 

Ecc o P Alia già doma] al vodro merto 
Ecco à voftri trionfi il Cielò aperto. 

Così ragionà>e i fuoi configli approua 
Ciafcun che P ode, e’1 gran defio fecondi? 

E raro è quel , che non $* appretti à proua 
E che non pronto à preghi fuoi rifponda ; 
Già par eh* all’ armi, ogni Città fi moua s 
Già d’ accolti Guerrier la Francia abonda 
O di trombe, e tamburi^ e in ogni parte 
Vedi lampi di ferro, horror di Marte . 

'E non Colo il felice almo Paefe , 

Che bagna Senna armi» e foldati aduna J 
,Mà l*Italia,ìl Germano,e’l Regno Inglclè 
N* afiolda ancor fenza dimora alcuna ; 

Ned’ argentei fpleudori al Sol s’ accefe 
Quattro volte di nuouo in Ciel la Luna 
Che ne i Gallici porti, fe non tutti r> 

La maggior parte almen eran ridutti 2 

! 

Ma’ I faggio Heroe, benché d* armate genti 
Efercitogià grande habbia raccolto y 
Pur non s’ affretta, e le fue braille ardenti 
Raffrena, e’1 core in péfier vari) hà inuolto 
Pria ch*efponga Tarmata ali’onde » à i véci 
A preueder l’ opre future è volto , 

E cauto cerca, anzi di far partita 
In sì grand* vuopo a* fuqi configli aita. 

A 3 Euni 
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6 CANTO 

Lungi al Gallico lido in mezzo all* onde 
Dell* Oceano va’ Ifoletca giace. 

Dì cui sii le felici amene fponde 
Sempre benigna arde del iol la face* 

Ciò c'haìi di vago mai piaggie feconde^ 

O Tépe, ò d’ Hibla,ò’l Ciprio fuol ferace 
In lei $’ aduna» e qui con rifo eterno 
Sempre cinta è di fior 1* edace , e’i verno ? 

Non mai (pira no qui piouofi venti 4 
Non velan nubi al Sol 1* aureo fplénd or e* 
E fol di pioggie in vece hà di cadenti 
Rugiade il viuo, e pretiqfo humore : 

Qui fra le piaggie di bei fior ridenti 
Accefo il petto di celefle ardore f ta 
Vn vecchio albergai in parte alca,eromi- 
Gode tranquilla, e folitaria vita . 

Quelli che già fin da primi anni i vile 
Hebbe il vano piacer, e’1 fenfo infido 
In virtù felo à Te Hello limile 
Lieto viueafi in que 1 remoto lido 5 > 

Saggio cosi ( mà benché faggio humile ) 
Che méchiaro,è per lui d’Athene il grido; 
Alteo s’appella, e ben in fe rinchiude 

^"Maggior dela fuafama alca vircude. 

Hor qua veloce Baldouin s* inuia 
D’ vdir bramofo il fùo fedel configuos 
Mà troua dura, e faticofa via 
Di fpauento ripiena, e di peiiglioj 
Cosi ciafcun, che là palfar defia # n 
Incontra d’ empie fere il crudo artiglio» 
Ch* il mar che fcorge à quei felici chioftri 
Nudre in torbido fen fchiere di Molil i • 



PRIMO .7 

Qui di mille Gorgoni, e mille immondi 
Draghi, Idre, Arpie l’horribil flutto è pieno 
Che dagli antri d’Abilfo atri, e profondi 
Vfciro ad infettare il Ciel fereno » 

Liuido e’1 mar d’ intorno, e par ch’abbondi 
Viè piti che d* acque di mortai veleno, 

E qui cred’ io dal feti più cupo , e interno 

* Quanto ha d’ borrendo vomitò 1* inferno . 

Md con forza maggior vaghe Sirene 
Ricardan qui de’nauiganti il cor Co» - 
E con dolci iriuifibili catene 
A i lieui pini lor pongono il morfo : 
Spello danzar só le vicine arene 
Le miri, e fpeflò anco del mar fui dorfoi 
E fpeflfo più, eh’ i Moftri armati, e forti 
Han gli altrui legni entro quell’acqueab* 

( forti. 

Pur Cen za tema il gran Guerriero inuicto 
Palla fra Moflri, e le donzelle infide , 

E callo, e force nel mortai conflitto 
Di lor furor, di lor beltà lì ride , 

E’1 fender prende più fienro, e dritto* 1 
Per cui rado paflfar legno fi vide. 

Quando l’aria fi turba, e violento, 
Spinge-le vele, e feote V onde il vento ? 

Sorge notte improuifa,ombrofo velo 
Carco d’horror fi flende all’aria intorno S 
Re Ha fepolto infra le nubi il Cielo 
Pallido, e fofeo, e fenza Sole il giorno'; 
Cade torbida pioggia accolta in gelo ; 
Lafci^ liberi i venti il lor foggiorno. 
Freme, e rauco s’ accorda Africo , e Coro 
t>ell* onde i rate al mormorar fonoro. 

A 4 Ondo : 
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8 CANTO 1 

Ondo/Ì ilionti di volubil flutto, 

' Horride valli in procellofo fondo 
Forma dal vento fier*fconuoIto tutto] 

Il vallo len dell* Océan profondo; 

Par che già fuor de’iidi fuoi condutto 
Efca à portar nuouodiluuio al Mondo 
Par ch’indiftinti , foco, aria, terra, onda 
Nomo Caos gli Elementi in vn confo nda 

jàaggio non è ch’ili tanto horror rilplenda, 
Sébran d’inferno homai del Cielo i caiiipi* 
E fplendon fol con fofea luce h orrenda 
Flùtij di morte in mezzo all’ombre i /àpi> 
Par che 1* aria, e la terra all’hor s’accenda, 
E che fra fonde vn grand’incendio auapi. 
Ma in vn momento ecco s’eflingue, e pare 
Da fuoi'fplendor fatto più ofcuro il mare. 

II fuo legno fra tanto ( e vana è ogni arte ) 

"" Agitato dall’ acque errar lì mira, 

E veloce lì volge in quella parte^ 

Là doue il vento à fe contrario il tira,. 

Con moto incerto hora ritorna, hor parte l 
Horfe medefmo obliquamente aggira, 

Hor graue in gió precipitando fcende , 

Hor in cima dell’onde al Cielo afcende. 

Il magnanimo Heroe', benché nel core 
~ Hà qualche tema del vicin morire , 

Pur il nafcente gel del vii timore 
Cede al calor del generofo ardire , ^ 

E iuuitto in mezzo al tempeftofo horrore , 
Sprezza de’venti le minaccie, e l’ire , 

, E rauuiuando ne i Nocthier la fpeme. 
Lieto infembiante il timor frena, e preme 

Chi 
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PRIMO 9 

Chi s’arretra à i perigli eccejfe imprefe , 
(Penfa fra fe ) confeguir crede in vano > 
Solo in mezzo à gli analti, a le contefe 
Illuftre fafit valorofa mano> 

- No Jàcia,ó fpada, 6 guerriero altro arne/ie, 

* Mà folo arme è dell’huó Pardire fiumano 
Vada di quello vn nobil core armatoi . 

Sia di ciòche rimane arbitro il Fato . 

Mentre così fra forgogliofe fpume l 
Pur ardito s’inoltra il gran guerriero*» 
Cangianfi i venti, e de l’vfato lume " 

: Già fi riuefie il Ciel turbato * e nero. 

Zefiro fpira, e come è fno coflume 
Frenalo fdegno al mar crucciofo, e fiero., * 
Si ch’ogni vela, che’l timor raccoìfe 
Lieto-il nocchiero all’ aure amiche fciolfc* 

E già morto non Funge era la naue , 

Che volar fembra, aJl’l/oletta amena. 
Quando vn’albero d’or lucido, e graue 
f Mira apparir sù la vicina arenai 
Argentei rami ha d’oro i frutti, & haue 
. Purpurea fcorza, che di note è piena » 

In guifa tal mifleriofa»e bella. 

Che race al volgo, ài Saggi fol fauella. 

Ripercoflb dal Sol fiammeggia, e fplende* 

E vu teforo di luce in fè raccoglie, 
r E i viui lampi fuoi più chiari rende 
Il tremolar de le lucenti foglie ; 

Chi non à pien gli occulti fehfi intende 
Dal pretiofo Alior frutto non coglie i 
Mà Tantalo nouel tra folli brame 
Pafce col guardo la delufa fame . 

• ' ° A 5 Sui; 
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CANTO 
Stùpido Baldoain mira ila luce. 

Che (barge intorno il folgorante Ailoioj 
E dal pino difcefo homai *’ adduce 
Sii l’aurea fppnda, ou’è si gran teloro i 
E già puofli mirar dal Franco Duce 
Il faggio Alteo, quando più pretto loro, 
E’1 vede in atto pur come à fe il chiami 
AÌl’ombra ttar de,i lumino/i rami . 



Giunfe al fin là, dou'è il gran vecchio,? modi 
Par che non troni d’honorarlo à pieno» 

* Mi quei cortefe , che sà ben quai lodi 
Mei ta il Capion fi moftra à lui non meno; 
Al fin difciolti i cari amplefli, e i nodi , 
Che fer Parifiche braccia al collo > al feuo 
Lieto in feràbiante incominciò primiero 
In tal guifa parlar l’alto Guerriero, 

O tù che foura il mortal'vfo in quelle . 

“ Romite piaggie, oue hà virtute albergo 
Vini, benché mortai vita celefte, 

■ E’1 Mondo, e’1 van piacer ti lafci a tergo > 
E del pender su l’ali agili, e prette, 
Ou’altri in fango vii paluftre mergo 
Sen giace inuoIto,al Ciel t’ inalzi,e (cernì 
Sue merauiglie, e ne’fuoi rai t’interni, 

E puoi gli orbi mirando, onde difeende 
A noi qua giù forte benigna, ò dura » 

( Tanto tal’hora il tuo faper d (tende) 
Render prefente anco l* età futura : 
Tùjch’à ciafcun che i tuoi configli attende 
Sei ne dubbi) pender feorta delira » 

Deh tù me feorgi, ò mottra alme qual fine 
A la guerra futura il Ciel decine. 
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NÓ giùgi à me ( nfpofe il vecchio all’hora) 
Come credi improuifo ò grati Guerriero , 
Che di tue brame il ciel, che tato honora 
Quello Tuo feruo, già m’aperfe il vero; 
Prendi pur Tarmi, io verrò teco ancora; 
Va in guerra pur che la vittoria io fpero ; 
Dio per tua fcorta già m’elelfe, in lui 
Confidale atterragli Auuerfarij fui. 

Ci& detto per fentieroalpro, e fa ffofo 
A la cima del monte Alteo .lo fcorge, 

E flefo il forte braccio ancor che annofo £ 
Perche faglia piùlieue aita porge 
Coni’ è giunto colà bofco frondofo 
Di lauri, e palme verdegianti ei fcorge- 
Oue nel mezzo a la gran felua amena 
forma gran piazza folitaria fceiia. . 

Quiui di. marmi pretiofo; ed’ oro 
Ricco Palaggio in ver fo.il del forgeas; 
Adorno si cn’ al nobile lauoro 
La materia ricchifsima cedea s 
Là s’inuiaro,,e com’entrati foro, 

Vna gran falaiui.il Guerrier fcor°eaj, 

Oue d’intorno in chiare pietre fcolti 
Vedea de’ prifchi.Heroi /giranti, i volti, 1 

Miraua ancor d? altri Guerrièri illuftri; 

Sù’i nobil muro effigiate imprefe, 

Dj cui l’honor ne'giS trafcorfi luftri 
D’emula inuidiail Mondo tutto accefe; 
Dall’ arte egregia, de pennelli. in du/lri, 

•E voce, e moto il fìnto volto apprefe 
Ingannato à i color l’occhio e’1 penfiero 
Viuo crede Teflinto» il fallo vero. 

-"“'■••-*7 a 6 vg? 
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li C A N t o 

Vedeafi qui dal grand* Vibano- accolta 
Contro il Barbaro imperio hofte poifente 
Solcar 1* onde fu i legni à velafcioita, 

E veloce paflar nell 5 Oriente; 

Vedi turba di nani immpnfa, e folta 
Grauida il feti d’innumerabil gente: 

Qui Goffredo, e Rinaldo, e appretto vedi 
Euftatio,e Guelfo, e con pudori Tancredi, 

V ’è Soliifian de fue feroci fchiere 
Contro Parlili Chriftiane in van difefo i 
Ch’ai fin lor cede, e già gli puoi vedere 
P’ira , e di fcorno il metto volto accefo 
Piega à lui pretto le fue corna altere 
Il Tiranno Aladin già vinto, e prefp; 
Goffredo il vince, e Peiiipia gente, e ria 
Scacciando al gran fepoicro apre la via; 

/* 

Miri non lungi la Piegai cittade 
Albergo già d’empi Tiranni indegni 
Lieta perla noueìla libertade 
Di letitia moftrar ben mille fegni» 

Gode eh’oue di lei già Pempiecade > 

Tea crudo fcertipio in lei pietà fol regni; 

Par che le vie inoltrando ampie, e fpedicc 
A la gran tomba il pellegrino inuite s 

i 

D’incontro poi con bei color diftefa 
Hiftoria illuftre il Franco Heroe fcorgea 
Qui finto vn mare, e à guerreggiare intefa 
Gemina armata il dotto Fabro hauea', 
Preuide il faggio, e la futura imprefa 
Pria che fuceeda iui mirar godea. 

Che prefago additar par che fi glorie 
De i ChnfuanìCampion Palte vittori^- 

Qui 

V 
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Qui del gran Pio le fortunate antenne. 

Qui puoi veder 1* efercito pofieuce, 

Ch’ d feorno già di tutta l’Afia ottenne 
Trionfar della Luna in Occidentei 
fiammeggiar gli elmi, e fuentolar le penne 
Rimiri» e ? l mar d’aurei fulgor lucente» 
Già forger l’ira, incrudelir lo fdcgiio , 

E darli già de la battaglia il fegno. 

Pugna il Trace d’incontro, e fotte immenfo 
Seno! di naui infinite il mar s’afconde; 
Freme irato, e da gli archi horrido,e défo, 
Di mortiferi firai nembo diffonde, 
Stringonfi infieme, e di furore accenfo 
L’vn con 1’ altro fi mefee, e fi confonde, 
Cadou le turbe in ogni parte, e pare 
Angufta tomba à tanti efiinci il mare. 

Vedrefii qui di fanguinofo flutto 

Roffeggiar 1* onde horribili, e fpumanti ; 
Lampeggiar l’aria, ardere il Jtiare, e tutto 
Scocerfi à i bronzi c-oncaui, e tonanti; 
Sorgere i venti, c quali ftuolo infiruteo 
Contro l’empio Pagan fpingerfi auanti; 
Pugnar perChrifìo,e congiurati infiemè, 
Ne'fuoi guerrier rinuigorir la fpeme|. 

Scorgi tanto è la pugna afpra, e crudele 
Volger* le fpallefeom^i lo fiuol pagano l 
Che Dio ‘ftelfo guerreggia, e l'infedele 
Contro 1* armi del eie! s’affanna in vano; 
Ceder già vinto, e le fuggenti vele 
Seguir già vedi il vincitor Chriiìiano , 

E già finirà i fuoi legni il Turco atroce 
Mira inalzar la trionfante Croce . 
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Ecco l’infegna trionfai fe’n torna , 

E forma in Ciel Yittoriofi giri, , . . 

O come par che di bei raggi adorna 
Per 1’ aereo fentier lieta s* aggiiii 
' Non fplender.’più con 1* argentate Còrna s 1 
Mà in Ecclifle mortai languir già miri* 

E nell’ onde cader torbida, e bruna 
Tinta difangne V Ottomana. Luna. 

y* è poi Matilda, e di Mafchil valore 
Adorno mofira il feminil lembi ance; 

Chiude vaili penfieri il nobil core. 

Di gloria folo , e di virtute amante; 

Molle cura amorofa, ò vii timore 
Non frenò l’alma, ó ritardò le piante; 

Amò fol, perche l’empio à terra cada’». 

Dell* ago in vece efercitar la fpada.. 

k Con magnanimo ardir fra l’armi auuolta 

■ Là pone in fuga le nemiche fcbiere , 

Qui con nouì trionfi à Dioriuolta 
Offre al tempio facratc armi, e bandiere; 
Pofcia di miouo à guerreggiar difciolta 
'Vince pietofa inique genti, e fere, 

E fi del fuo valor ponente, e chiaro 
Al gran Paflor Romano alto riparo* 

Per lei trionfa; e’igii perduto Regno 
Per lei racquift* iynccelTor di Piero? , 

Poi dilatando à fuoi confini ilfegno 
Crefcea genti, e dominio al Sacro impero;, 

T u tto r jpien di generòfo fdegno * 

Splende il bel volto* e placido, e Centro 
E ferri bran gli occhi. luof fielle gioconde 
** ì Y! tJ j pvauftffj à la Virtù feconde. 

Ma,- 
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Moftra noua Camilla accoltele preflk 
Le chiome d’or lotto il pelante acciaro 
. Ne fuor, ch’il ferro rilucente in effe 
Fregio sa por più iuminoio, e chiaro: 

Di si vaghe figure al vino imprefle 
lUuftri fabri il nobil muro ornaro> 

Goje il guerriero, e in rimirarli lente 
D’alte brame di gloria il petto ardente, 

AJl’hor diflègli il vecchio, ò qual t’afpetta 
Prepiio d’honors’ad emular t’inuogli 
Que* forti heroi', fe contro l’empia letta 
Armato il Regno al crudo Rè ritogli , 

Sii sù veloce i tuoi trionfi affretta; 

Va dunque, e’1 fren d’ogni timor difciogli; 

10 fatò teco ogn’hora, e pronto vegno 

A impiegar in tuo prò l’ arte, e 1* ingegno 

Sol di ciò dei temer, eh ’affatto ignoto 
A la tua mente à tè vò far palefe; 

Ch* à mè per fomma, e rara gratia noto 
Hà fatto col fuo lume il Ciel cortefe ; 

Fra tuoi guerrier viue vn Garzo» deuoto ; 
Che fante voglie hà in cado petto accefe , 
£ corti’ è di beltà di fuor ripieno 
Non minor fan; ita ferba nel feno » 

Hòr s’egli immoto a le lufinghe a i preghi 
Del lenfo ferberd l’animo inuitto. 

Nè fia già mai ch’a vii piacer fi pieghi 
Che tù vinca, e trionfi in Cielo è fcrittoi 
Nè ti fdegnar ch’hora additarti i neghi 

11 guerrier callo homai frai Dini aferitto. 
Che giufto è,che,s’al cielo, aco à te piaccia 
Che mentre anco è in periglio il nome io 

taccia. " ‘ " Veg- 
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Volan ratte le saui, «già fuggiti . 

A chi verfo la terra ha il guardo intento 
Sembrali della Normandia i porti e 1 {n, 

A lor cosi fpira fecondo il vento, 

E ° i.ì fon de la terra homai fpariti 
Tutti i confin fui liquido Elemento, 

E fol d’intorno à i riguardanti appare 
Nedor fpacij infiniti il Cielo, e’1 mare, 

Mentre l’armata in guifa tal «'affretta 

Vdendo Aleffio si crudel nouella ( fretta 
Cauto fe’ n jriede al patrio Regno , e 
Al gran Configlio i fuoi minifin appella 
Qiiìui ciafcun ch’entro à parlar s’ammetta 
De’ Regi) affar con liberta fauella , 

Ode il Rè tutti, e ciò ch’-à lui più gioua 
Fra lor configli à fuo talento approua., 

Ragunati che furo, il fier Tiranno 

* In cotal guifa incominciò primiero i 

D’vuopo non fia, ch’io vi ràmenti il dlno. 
Che vicino fourafta al liofilo Impero s 
Ma prepari il Chrifiian forza > & inganno 
Dal faper voftro la vittoria fperoi 
Ciafcun diique ò miei fidi in fi grand’ opra - 
Ciò che fiima opportuno à noi difcopra. 

Tempo non è C dille Hidraote all’hora, 

Ch’ appo il Rè primo configlier fedea ) 

Di fiar qui chiufi, & vfcir pronta fuora 
La tua gente. Signor, prima deuea; 

A che dunque tardar? breue dimora , 

Efier potria di noftra morte rea ; 

Speflò s’arretra, e fpefio vinto cede 
Quando è alfalito huomch’ a ffalir fi^rede. 
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Qual pefifitù s’ad incontrarla ardito 
Già folle andato Efercito poffente 
Quando era anco non lungi al patrio Iito 
Eofle rimafta la nemica gente ? 

Ali’aflalto improuifo sbigottito 
Fora il Chriflian pria di pugnar perdente 
Ou’horfeit viene a difturbar tua pace 
Fatto da noi, da timor noftri audace i 

Sò, che penfier diuerfi il lento Armóndo 
Nudre nel cor,ch’è d’vn vifotio amante 
• E fol con l’armi d’vn parlar facondo 
Di vincer fogna à la battaglia auante; 

Ma fia pur di minaccie egli fecondo, 

E con la voce trionfar fi vante ; 

Di noi ciafcuno a guerreggiar s’affretti 
Sian le fpade le lingue, i colpi i detti. 

Magia che (fiali elettione ó Fato) 

II porto ancora ogni tua naue ferra 
Fà tu Signor, che fino! di legni armato 
Homai fe n’efca a prouocarlo in guerra; 
Cada il nemico al valor noftro vfato 
Pria che pur giunga’nella Greca terra, 

E il mar del nome fuo, cft’hor fi rimbomba 
Redi ignobii fepolcto, e muta tomba - , 

Tacque, e rifpofé Armodo huofn, che feuero 
A gran fenho congiunge a^dir feroce; 

Odi Hidraote tù» che contro il vero 
Parli si fier con temeraria voce; 

Non tanto già, quanto tù fperi io fperoV 
Spedo piu, che il timor la fpeme noce, 

E fon fouente inafpettati figli 
' Di fouerchia fperanza anco i perigli. 

Chi 







1 



\ 

-PRIMO j 9 

Chi vuol ficuro riportar Thonore 

Deli' alte imprefe a pauentar s’accinga, 

E benché Ha di forze affai maggiore 
Al fuo nemico à lui minor A Tìnga ; 

Gran fabro di difefe anco è il timore» 

Ne con falfe promeffe >1 cor lulinga* 
Troppo è la fpeme infidiofa, e fpeffo 
Chi di lei fi fidò rimale oppreflò . 

.3 

Onde com’è ragion ben meglio fora r 
L'hofte nemica d’afpetiar sù’l lido ; 

Che facendo noi. qui cauta dimora 1 
D’haucr vittoria à gran ragion confido : 
Oue vfcendo à pugnar del porto fora 
Le nani efpofte alf’onde , a’1 vento infido 
Prima ancor de la pugna incerta forte 
Incontrar ponilo, e naufragio, e morte. 

Mi colui replicò; ben lodo anch’io * . 

In magnanimo cor canto timore; 

Mà non lì pigro. Se al pugnar refiio, 

Come par, che s’annidi entro’l tuo core*. 
Pur, gran Rè , tè prefente, i! ferro imo 
Soffre della fna lingua il folle errore; 
All’honor, ch’à te defli, à tes’afcriue 
S’ei non cade à miei piè, fe parla , e viue* 

All’hor con luci difdegnofe, e torte (me,' 
L'vn guarda l’altro, e’1 duol nell’alma pre^ 
E con l’horror del volt© fuo la morte 
Par che minacci, e fi contorce, e freme ; 
Mà, difife il Rè, netfun qui guerra apporre 
Oue in mio prò vi hò ragunati infierne; 
Ceiliu Pire, ò guerrier,neffun’offende. 

Chi per publico b^n parla, e contende. 

Mà 
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Mà Sartabano huomo fagace, e molto 
Erperto in machinar bellici inganni, 
Signor,dicea,deh rafferena il volto, . 0« » 
Che già proto hò I remedio a 1 nollri affan 
E tofto ha, ch’il temerario, e ftolto 
Chriftian proui per me gli virimi danni; 
Fian lor’arriii trofeo di noftra gloria; 

Noi fenz’armi pugnando haureiu vitto rial 

Più che col ferro» con l’infìdie, ò Sire 
Di fuperarl’hofte nemica hò fpeme 
Senza che debban le tue’genti vfcire 
A guerreggiar con le Chriftiane infieme'; 
A mè fembra l’vfcir fouerchio ardire 
E*1 faggio Armondo ha già ragion,fe teme 
Ch’ai fin meglio è fchiuar del mar Io fde- 
E difender fedédo il proprio Reguo. (gno, 

Hor’odi come il’riiio difegno i voglia 
Porre in effetto; fconofciuto, e folo 
Cinto di paftoral* runica fpoglia 
N’andrò per l’ode in picciol legno à volo 
Gi unto pofcia colà doue s’accoglia 
I/épto , ch’à noi minaccia eftrenio duoJoV 
A lui fii’accoftarò tacito, e cheto, 

Inatto di fcoprirgli alto fec reto'J 

* • . < 

Pofcia dirò, che s’a miei detti fede 
Vorrà preflar, farà felice in terra , 

E che non tanto il Greco Rè po/Hede, 

Ne tanto l’ Alia ne’fuoi Regni ferra. 
Quanto egli haurà, fe con veloce piedej 
Prima d’efporf! à perigliofa guerra, ' 

Vorrà meco venirne, oue Fortuna 
Vn]in)iaenfo tefor per lui raguna. 

poi 
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Po! fìngerò d’hauer trouato vn monte?. 
Mentre il gregge pafcej ne’Jidi nolìri * 
Che d’ oro afconde vn pretiofo fonte 
Ne’fotterranei fupi lucidi chioflri ; 

Età i detti accoppiando audace fronte 
Parlerò si, ch’ci pregherà , che’l motfri > 
AH’horpenfo condurlo, oue s’inalza 
Non lungi al fiume Afopo horrida balza . 1 

Quiui farò da* guastatori accorti 
Prima cauar cento fpelonche, e cento/ 

A cui folo vna bocca il paflo porti* 

Che fia minifira al defiato intento* 

Come gl’incauti fian là dentro fcorti 
Troueranno in gran copia or o,& argento/ 
E in mille lochi in frà la terra molle 
Sparfe ad arte auree glebe, argétee Zolle, 



Correrà la Chrifiiana auida gente 
Dell'oro a fatiar l’ingorda fete ; 

Le fchiere tutte a la gran preda intente 
Toccar godran de’lor defìr le mete: 
All’hor percalle incognito, e latente 
Parò fcorrer fotte ri a acque fecrete. 
Che dal mar tolte fotterranea via 
A la gran bocca di quegli antri inula .* 



Come con orgogliofo alto furore 
Vfcendo fuor pey dirupati calli 
Cado» precip itofe onde {onore 
Del bel Velin ne le profonde valli; 
Spuma, e ribolle il ripercolTo humore ì 
Soluendo in fuiiio i chiari fiioi chriftalli» 
E col rumor delfacque fue fonanti 
^lfamofo Appennino ac crefc e » vanti. 

uy-y ° sl 
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Cosi veloci, e impetuofe Tonde 
Con [onoro fragoro cadendo in giufo 
Erapiran le cauerne atre, e Profonde, 

Oue farà Tempio-Chriftian rinchiufo: 
Fremerà rauco fra Tangufte fponde 
Nel gran feno del monte il mar diflfufo> 

E darà qui con Tacque fue frementi 
Strano naufragio alTinimiche genti. 

Socgiunfe all’hor Bimarte, e con fembùnte 
Lieto cosi dicendo al Rè fi volfè, 

A che dunque nudrir fchiere cotante? 

A che fi grand’efercito s’accolfe. ? 

Se Baldouino, eie fue forze, e quante 
perfide genti ha cóntro noi raccolte 
Senza fpada impugnar, fenza faette 
Vn fol nofiro guerrier vincer promette ? 

Ben hai tit fenza infanguinar le mani 
Vinto altre volte ò Sartaban diletto;! 

Nè reftar ponno i tuoi configli vani, 
h da lor fo lo la vittoiia a /petto; 

Che per vincer qli auari, empi Chrifiiani 
L’or piò che’l ferro hai có ragione eletto. 
Poiché in lui riuolgendo i defir loro , 

Più cheil facro lor legno, adorati l’oro, 

Tacque,e’l Rè poi conclufe; à noi conuiene » 
Pria ch’efporci mal cauti aH‘onde,a i venti. 
Munire i Porti, e le vicine arene 
Con torri, e nani, e numerofe gentil: 

Poi, s’a!T infidie ancor volgiam la fpeme J 
£ fperiamo cosi refiar vincenti. 

Ben caro ha tirò, che fenza oprar la fpada, 
Noi fiando in pace il mio nemico cada . 

Men- 
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Mentre cosi ragiona ecco repente? 

Alta fiamma d’intorno arder fi mira» 

Che con rapido pafio ogn’hor crefcente 
Mifta a i globi del fumo atra s’aggira* 
Tofto ciafcun attonito» e dolente 
Rerta all’incendio ch’improuifo ammira , 
E tutti a proua in più fi curo loco 
Cercan fuggir» ma chiude il varco il foco. 

Arde l’antica Reggia, e ancora afcofa 
E ia cagione onde l’ardor s’apprefei 
Narra la Fama al fin, ch’infidiofa 
L’oppreffa gente il grand’incendio ac cele,' 
E che contro il Tiranno ella è bramofa 
Di vendicar le riceuute otfefe, 

E ch’hora più vien , chefua fpeme affidi 
Che s’inuia Baldouinoà i Traci; lidi* 

Era la notte oltre l’v/ato o/cura 
Cinta di nubi il tenebrofo voltOj 
E d’ hora in bora anco più’l Ciel s’ofcura v 
Lafciàdo il Modo in cieco horror fepoJto: 
Rifplende fol con luce horrenda, impura 
L’alto Palagio in nere fiamme auuolto.; 
Arde il gran foco in mille parti à gara, 
E’ifofco della notte apre, e dichiara. 

Forma gran nube il fumo denfo» e inuita 
Al p ianto gli occhi, & à i fofpiri il core, 

E gii tenta ciafcun trouar l’vfcita 
Scorto dal lume del nemico ardore; 

Nè de più forti fol più l’alma ardita 
• Del vicino morir rende il timore 
Ma il fefib imbelle in parti audaci, e prerti 

L’h ornbil fiamma calpertar vedrefii. 

"■ — ~ • ’■*- ' Sem-* 
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Sembra ii Palagìo.vn labirinto ardente , . 
Ch’il piè dubbiofo oue partì raggira. 

Sì che confufa» e attonita la gente 
In Meandro di foco intorno ^ira: 

Ciafcun vede la morte homai prefente,’ 

E più l’incontra, oue à fuggirla afpira j 
Pur molti al fin fcorti da vario Duce 
Configlio, ò cafo al Ciel aperto adduce 2 

E perche del Palàgio, ou’hà la Porta, 

La parte anterior prima s’accefe. 

Più d’vno all’hora per la via più corta 
Da le Regie fineftre in giùdifcefe , 

Nc pronte fcale haueifdo, ò pur ritorta 
Di Funi in vece lunghe fafcie prefe : 

Di quella altra fi franfe, altra dall’alta * 
Nó giùfe al bafif#,e glisforzaroà vn faito. 

Gran turba alPhordì Fabri, e di fcruenti ^ 
Quanto più può fgombra dal foco i palli , 
pronti veifando sù le fiamme ardenti 
Gelid’acque in gran copia » e terra, e fallii 
Sudan’altri d’intorno le cadenti 
Mura forando, onde alcun fuor ne’paffi, 
Percotono altri il tetto, onde rume', 

E dia cadendo à tant’incendio il fine. 

'v F-.ior dell’ardente porta efcono molti* 

* Mà trouan dura,e perigliofa vfcita, (uolti j 
Che in quel gra fumo, e in quelle fiame in- i 
Prima ancora d’vfcire efcon di vita» 

Dentro le Regie camere fepolti 
Rimangonialtri, attonita, e fmarrira 
Stalli gran parte, altri ripien d’ardire 
Non pauenta il morir per non morire. , 

^ ' Vici 
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Vfci Aleflio fràquefii, e altronde vfcio 
L a figlia Oronta ancor, ch'insù le piume 
Senza tema dormia, mà gii occhi aprio 
Al fofeo di di quel funefio lume; 

Verfa amaro di pianto vn largo ìio, 

E par fe ftefia uel gran duol confarne; 
Repente poi lafcia i ripofi , e in fretta 
Per fenderò di fiamme efee Toletta. 



Pafìfa la Regai porta, e non pauenta 
Vergine ignuda abbandonata, e fola; 

E del foco il furor che la fgo menta 
Dal cor pudico ogni rifpetco inuola ; 

Sèn va guardinga, e nè fuoi moti lenta . 
Senza mirar, fenza pur far parola ; 

Ne pur la copre vn veli nel luo periglio 
Di vefii ignuda, e non mèn di coniglio T 



Irrefolutaper lignote firade 
Penfa in jqual parte indirizzare i palli; 
Mà diftinguer non sa muri, ò contrade’. 
Ne per doue fi torna, 6 donde valfi , 

E fra gridi, e tumulti, e faci» e fpade. 
Pallida, e sbigottita, e immobil fiafsi; 
Pur s’incarhina, oue men calca vede ; 
Mà pigro moue, e mal lìcuro il piede ■ 



Si dilata la fiamma, e feorre intorno 
A le mura fumanti, & ella in tanto 
A fpettacol si fier del vifo adorno 
Non cefla i fiori d’irrigar col pianto ; 

E più s’affiigge,e n’hà vergogna , e feorno 
Di fiar si nuda, a si gran turba à canto > 

E s’alcunla trauede ella s’aggira 
In quella parte, oue fplendor non mira* 

B Co- 
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Copre dell’ombre il ve! gl’ignudi allori* 

E i bei roflor del virginal lembiante * 

Ma pur la face de crefcenti ardori 
AI fin la Scopre al fuo fedele Amante: 
Armindo è quefli che d’occulti amori] 
Languia per lei non lungo tempo auantef 
Defiòllo Amore, e benché cieca guida 
All’amata beltà Fortuna il guida. 

figlio è coflui del Prencipe Rofmondo* 

Ch’è del gran Regno di Britania herede ^ 
Di cui giouane guancia * e capei biondo 
Par ch’all’alto valor tolgan la fede : 
Dell’armi à pena foftener il pondo 
Pòtea, che volfe à guerreggiar il piede 
Et ho r ch’ili lui piu adulta fpeme ei fcorge 
All'alca irtiprefa il genitor lo fcorge. 

Vago mirar della Città lupetto 
Capo, e fede Reai di tanti Regni 
Sconosciuto in Bizantio entrò Soletto 
Armindo con occulti alti difegnis 
Mà villa Oronta appena entr’il fuo getto 
CelTar, ben toflo i martiali Sdegni , 

E cangiata in vn punto alma , e penfiero 
Più che di Marte, e già d’Amor guerriero.' 

Hor rtiira appreflo il fuo bePSole, e’I vede* 

. Affai più chiaro fenza nubi intorno * 

Mà non ben s’afsicura* e appena il crede 
Ch’apra frà l’óbre à lui fi lieto il giorno ; 
Mone per farli à lui vicino il piede; ( no 
Ma teme poiché n’habbia oltraggio,e fcor* 
Pur lafcia ogni rifpetto, e amante ardito 
Incontra di Fortuna il dolce milito. 

E pie» 




PRIMO *y 

E pien difpeme hora ch’ai Tuo bel foco 
Dan fiamme infaufte inafpettata aita 
S’inoltra, e prende ogni periglio à gioco 
E ratto và là doue Amor Tinuita ; 

Mà comeè giunto , oue in fecreto loco 
Sta la Donzella timida, e fmarrita. 
Mentre fulmina Amor con doppio telo 
Vicino al fuo bel Sol falli di gelo . 

Ben fe n’auuidde, e’1 riconobbe,© in fretta 
Moueua Oronta il fuggitiuo piede, 

Mà fi rapido all’hor la fua diletta 
Segue ci ch’à pena orme fegnar fi vede s 
Tal rapace Falcon quando s’affretta 
Dietro Io ihiol de le volanti prede 
Vola si liene, e in si veloci giri 
Ch’in vn moitiéto e mollo, e giunto il mirl£ 

La man le prende, e’1 Predatore ardito ; 

Ch’è pur preda di lei feco l’inuola 
Ed à coprirli col fuo manto inuito 
Fatto à lei con tai detti ei la confola’; 
Reai Donzella il mio fertiir gradito 
Se fia da tua beltà ch’è al mondo fola 
Felice amante» è à par dì me giocondo 
Non vede il Sole in fuo girar nel mondo? 

Felice amante, e chi giamai ventura fguale? 
D* Amor nel Regno hebbe à mia forte fi- 
chi nel mezzo all* horror d'alta feiagura 9 
Trouò pari alla mia gioia fatale? 

Mà flà Vergine bella in me ficura 
Chela mia brama riuerenteè tale,' 

Che morir prima in quelle fiamme accefe 
V orrei, che teco vfar forza feortefe . 

B » E for* 



*8 CANTO 

JE forfè ancor fé à te non fo/Te ignoto 
Dei mio chiaro natal l’aito Tjplcudore 
Piegar non Idegnarefii jI cor denoto 
A chi ti diè già per tributo il core > 

Mà fe tempo verrà, ch'a celia noto 
Di mia fiirpe Reai rancico honore 
All’hor godrai de’miei grand’ aui il nome 
Giunga noae corone à le tue chiome. 

Ma qual vano timor? beltà celefle’, 

Effer non può fe non cortcfe, e pia; 

Ne fdegnarà > che di me fteffo in quelle 
Voci alfuo merto tributario io fi a; 

E ben fper’io fe fiamme atre, fnnefte 
Fuggifti già , che tù ricetto hor dia 
A le fiamme d’ Amor, che in fuo giocondo 
Incendio nudre, e in v.n conferirà il Modo. 

t 

Mà gii che fare in tua riiagion ritorno 
Nega il foco à te crudo, à me pietofo 
.Ben ricourar nel mio v/cin foggiorno 
Potrefti, e prender cfuiui alcun ripofo ; 

Che llar pii qui di tua bellezza d fcorno 
Fra Popolo si folto, e numerofo 
Non lice?, e tanto più ch'homai non copre 
Più l’ombra, e’1 Sol tua nudità difcopre . 

Nulla Oronta rifponde, e benché fenca 
Crefcer la fiamma in altro tempo accefa , 

E benché l’alma à prieghi fuoi confenta 
Non però il labro il fuo penfier palefa > 
Frettolofa è nel cor, nel paflb è lenta, 

E finge dal fuo dir refiare otfefa: 

Pur com’à forza del fuo caro Duce 
All’albergo vicino ella s’adduce . 

; CAN- 
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ARGOMENT O -, :■ : 

[Z5\ ^ 

Contro il Tiranno il Popolo [degnato ' - \* 

Fd di rebellitn melo LfiuiJ» , < tLMjr " ' 
Ofman [e ne fa Ducei il Rè celato 
Si falua> mentre il figlio Orme no è vccìfo\ 
Condotto e d lui dauante imprigionato* 

Marefla il Rè dal fuc parlar àerifo : 

QV intima guerra il Rè d’bgittOi Aronte 
Già naui, e genti infua difefa bd pronte» 




RESCE intanto l’incendio 3 ar- 
dono infame 

N<m The la Reggia anco i vici- 
ni tetti, 

Rgià’l Popolfra l’ombre erran, 
re freme, 

E s’odon già feditiofi detti ; 

£ l’ira, che gran tempo entro il cór preme 
Par, che l’offerta occafione affretti 5 
Già furor cieco d’improuifo Marte 
In varie fchiere Io raguna e parte . 

B 3 Bra- 
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3© • C A N TO' 

Braman dej Rè la morte: antico ldegno 
Ne’petti lornouelle fiamme accende; 
piu di tema, ò d’araor non v’è ritegno; 
ChPI ferro impugna , e chi le faci prende • 
Tra qnefii èOfm&che «5 volgare ingegno, 
£ gran facondia venerabil rende, 

Huom, eh* à balli natali anima grande ^ 
Congiuge, e chiaro intorno il grido fpdde,' 

Con la finiftra man fiilfurea face, 

Qiial noua Aletto, od’infernal Megera * 
Prefa colta i; tempo non è di pace, 

Difie, con voce horribilmente altera; 

Ecco il Fato n’inuita,animo audace 
Sol non può confeguir,ciòche non fperà: 
Ciafcun me fegua: io v’ aprirò la firada : 

£ giunto il di, ch’il fier Tiranuo cada • 

Troppo ahi pur troppo l’inefplebil Mofiro 
S’é pafeiuto fin qui del noftro fangue: 
pur troppo aprì vorace augello il rofiro , 

E velen vomitò l’horribil angue: 
jjor fe giufto furor nel petto yofiro 
Conti o"l crudel com 5 è douer non langue l 
Pera il commini nemico, e fia quell’empio 
Có la fua morte à gli altri mofiri efempio; 

Sì difie, e accompagnò fue voci eflreme 
Rauco ftridor d’vn mormorio concorde: 

E già’l popolo tutto arme, arme freme, 

Ne alcuno v’è ch’habbia penfier difeorde 
S’inalza al Ciel di voci vnite infieme 
M giad’il fuon,clie par ch’il modo aflorde; 
Ed"hor in hor la turba, e‘I romor crefee, 

£ Pyn con l’altro fi confonde, e mefee . 






SECONDO 5l 
Grid^ua Ofmano all’h or, la palma è cerca 
Va Iorofi compagni, il ciei ne giuda; 
Veggio di libertà la flrada aperta j * 
Seguite pur, che la fortuna è guida ; 

Il giogo vii, la feruitó fofferta 
Sproni à voi fiaao, ond’ii crudel s’vccida j 
Ecco già ne promette amica forte 
Ilpublico gioir ne la fua morte. 



Cosi dice ei correndo auanri, e in alto 
Erge la fpada quanto può di/lefa, 

E qual veflillo in militare a^alto 
Alza il gran lume 3 la notturna imprefa: 
Segnon le turbe il Duce, e à /alto, à falto 
Patlan le vie fenza trouar contefa : 

Stuol precorre di fpie, perche riueli , 
Doue Tempio Tiranno alThor fi celi. 



Di qua di là, ciafcun staggirà, e al fine 
De la fiera bramata orme non troua s 
E bench’arfp, e fumante ogni confine 
Del gran palagio à ricercar fi prona s 
Ma qual’ s’apiatta in fra ginepri, ò fpine | 
Belua tal’hor, fe il cacciator fi jiiotia , % 

Tale il fiero Tiranno, à cui ben to fio ì- 
Volò i’auuifo, e in loco ignoto afcollo « 




Ma non lafcia però la traccia, e Torme 
Seguir dei crudo Ré Tarmata gente , 

E cerca auida pur, ch’alcun l’informe 
Ogni or nell'ira, e nel defio piu ardente : 
Intanto per celarli il fie r non dorme , 

E per fa Inaili aguzza all’or la mente , 

E tanto piu dal gran timore è opprefiò , 
Quanto più sà de propri j error Tecceflb. 

B 4 
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CANTO 

Mentre fcorron d’intorno, à calò fcopro 
Pirga , d’Aleflìo in vece il figlio ÒrmenoJ 
Che in fermi manto fi rautiolge, e copre 
Per timor de la morte il volto, e’1 fenoi 
Nègioua à lui, che i piè fugaci adopre; 
Giunto, prefo, e ferito è in vn baleno ; 
Chi’ I vrta, chi’ltrafcina, echì’l calpefia^ 
£ in vn momento lacerato ei refi a , 

Tal la timida lepre all’hof % ch’i cani 
Seguon veloci il fuggitiuo piede. 

Che giunta al fin là ne gli aperti piani 
Stuol di Veltri guerrier lacera, e fiedei 
£ i vicini non fol, mà i pili lontani 
Giungono al fin per farne ftragi , e prede J 
E J’vno, à l’altro in gran furor la toglie * 
Chi la carne diuelle, e chi lefpoglie. 

In viflaall’hora horribile, e funefia 
Ofman fopra lunga hafia inalza, e Jìioue 
Tinta d’atro fquallor la Regai tefia, 
Ch’anco fuor delle vene il fangue pioue, 

E ancor non fatio alcun fpeaza , e calpéfis 
L’offa infelici, e fa ferine proue , 

Altri à gara feroci in varie parti 
Han già fuoi membri dilfipati, e fpaiti, 

porfe herede cofiui , collie del Regno 
Stato faria deirempietà paterna ; 

Quindi immaturo con maturo (degno 
Cader lo fè la Prouidenza eterna ; . j . 

E’i volle efiinto, e lacerato i fegno , ^§8 

Che reliquia di lui più non fi fcerna , 

£ fpento affatto nel fuo figlio il Teme 
Del reo Tiranno!, e di fua fiirpe imfieme‘7 

Cre- ' 



SECONDO 
Crefce in tanto la turba, e folta, e fp e fifa 
1 Segue il furor del valorofo Ofmano , 

Che in palli accorti il Rè cercar non celiai 
Mà’l ferba il Fatoà più fpietata mano; 

Dclufo al fine; ò nobil patria oppreffa 
Non s’armò, dille, quella delira in vano; 

Se faluò fuga vile il Rege indegno , 

Cada foura i miniftri il uo/lio fdegno „ 

i 

Cercate gli empi, che non fon men rei 
Del reo Tiranno» i /noi miniftri ingoiò i. 

Se fur Tempre prezzando huomini, e Dei ; 

Ciechi alleluili miferie,à i preghi [ordii 
Pronti pur Tempre à veltri dàm, e ài raieij 
E di fangue innocente intrifi, e lordi. 

Che fotto manto di pietà velaro 
Più fieri de le Tigri il core auaro . 

Parte al fuo dir duolo d* armati, e in fretta 
li Duce Ormulfe. 1 à lui condotto auance, 
Ricintoil piè, la man tra lacci afiretta: 

Torno ne gli^occhi,e pallido in fémbiante; 

11 confegna à i cullodi, e poi s’affretta 
La turba in traccia con veloci piante, 

E in breue auien, che incatenati guidi 
Alt ri miniUri al Rè più cari; e fidi, 

% 

Nella gran piazza al Regio albergo aoanti^ 

Oue Ofman gli attendea condotti furo * 
j Oue ancor fi vedean fiamme fumanti 
Arder le traui, e giù cadérne il muro; 

O voi, che di fuperbia alti giganti 
Moftrafte à i pianti altrui petto sì duro,' 

| Pronate hor, qual fia duo! pianto derifo » 

Clic hà in vece di pietà lo fcherno e’1 i if°* 

- li 5 , Deli 

/ 
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u canto 

Dell* Albergo Reai Taurate traili 
A voi fian degno rogo anime augnile , 

Ne fia cred*io, che d’eflfer qui v’aggraui 
In sì nobile Pira arfe» e combutte » 

In quette fiamme Io fplendor de gli A ui 
Vedrete, e lampeggiar glorie vetutte: 
Godete dunque hor eh* il Dettin vi diede 
Fra fi viui carbonchi hauer la fede . 

Sì parla Ofmano , a la cui deftra ardita 
Scettro inpreuifo diè lingua faconda » 
Mentre P irata plebe infieme vnica 
D y ardenti legni i corpi lor circonda : 
Moftran membra tremanti, e impallidita 
Sébianza,e giù dagliocchivn riuo inonda, 
Mà già li copre il denfo fumo, e intanto 
Già la fiamma crefcentetfcitiga il pianto • 

Mà non moion folquefti, altroue ancora 
Molti amici de RI cadono vecifi » 

Chi vien di ferro, e chi di foco mora 
Quanto già più prezzati hor più derifi ; 
Così godea vibrar fortuna alPhora 
Su i più potenti ancor colpi improuifi ; 
Sembra la gran Città di faci piena 
Tra notturni fplendor tragica feena. 




B pafia in mezzo a la cónfufa gente ('togli e 
Stretta infne ithiere, è ilferroin man già 
B, qual da nube fuol fulmine ardente, 
Soura i rubelli rapida fi fcìoglie > 

Non teme Ofman con la fua gente a piede* 
Benché à caualio j fuoi nemici ci ve «e* 

— — — — - — r 
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SECONDO ss 

Fafll intrepido auanti, e*J ferro in alto 
Leua di fanguc ancor caldo, e vermiglio, 

^ E al capitan con inprouifo affalto, 

^ Parte a fcherno deJPelmo il deliro ciglio » 
Quegli giù cadei ei fui deffrier di fa Ito 
Monta , e porta correndo alto fcompigiio » 

£ fciolte ad arte rapide carriere » 

Tenta cosi difordiiur le fchiere • 

Difperato furor più forte il rende, 

E certezza d i mprte il fà più fiero; 

Ne ancor fi à tanti rifchi alcun PofFcnde* 

f E pur fere in paffar più d’vn guerriero \ 

Mà l'horrorde la notte, e lo difende 
Col corfo velocifiimo il defticro , 

Sin cb*à fuoi torna, e in lor rifueglia Pire» 

Che già fenza di lui perdon Pardire . 

Glijrincora il feroce, e in detti alteri 
Quanto il tempo concede à lor ragiona, 
Stringonfì in/ìeme, e ne gli affai ti fieri 
Con gridi horrendi alto rumor rifuona, 

CalpefUn la vii plebe i Caualieri 
Sì cromai cede* e’J Canapo egra abbadona; 

Non però affatto il volgo in fuga è fpinto, 

Mà fpeffa t offefo il vincitor dal vinto $ 

Fra mille lumi in mille parti acceff 
Lucide miri lampeggiar le fpadc j 
Decimi* e feudi pere olii ,ed altri arnefi 
S* odon per tutto rimbombar le ftrade 5 
Turba de vecchi in sii i balconi afcefì 
Pugna, e di faffi vna tempera cade» 

' E le femtne imbelli in varie guife 
D y alto pugnando han varie genti vccHè- 

r. a d ©4 
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16 CANTO 

Di gridi fonimi, d’amari pianti 
Tutta d’intorno la Città rifuona: 

Donne miri, e fanciulli errar vaganti 
Oue hor la tema, hora i’amor gii fprona ; 
Chi morto il padre , e chi il manto alianti 
Vede, che già la vita egro abbandona’, 

E madri, e fpofe fra i languenti , e i morti 
Cercano i cari figli» e i lor Conforti]. 

Scorren già per le vie caldi torrenti, (glie, 
Che gran pioggia di fangue infieme acco- 
Mentredi fofpir mifto,é di lamenti. 

E di minaccie vn turbine fi feioglie i 
Morti infepolti , e vini ancor languenti , 

E trónche membra, e infanguinatefpogliei 
Spade, laocie, bandiere intorno fpartie 
Forni a n horrida feena ai crudo Marte, 

Fi quanto può l’inuitto Ofmano, e verfa 
Mifio al fudor da moire piaghe il fangue 
E la faccia a i nemici ogn’or conuerfa 
Hor quell’ hor quel giù Ci cadere efangue ; 
E, benché minacciar fortuna auuerfa 
Senta nel core, il Ao penfier non Jangue; 
Ma già turba d’armati intorno il cinge 
E Copra il fuo deftrier l’annoda e firinge : 

Qli fan guardia d’intorno, e come fofie 
Rabida Tigre, ò pur Leon feroce , 

Se tal’horgli occhi, ò pur la lingua mo/Te? 
,Temono i guardi ancor, non che la voce ; 
Gridò fouente, e le catene feofle. 

Per porre in fuga il corridor veloce; 

Ma’l cauto fiuolo numerofo, e folto » 

Co’uudj ferri è fempre à lui riuolto. 

'• ' L’aura- 
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SECONDO 37 

L’aurora intanto oltre J’vfatoin Cielo 
Purpurea in volto, e fanguinofa appare., 
Cinta il lucido crin d’vn folco velo , 

Per cui debile, e incerto il Sol trafpare 
Vento, che porta sù le penne il gelo 
Con horribiFffagor Jfconuolge il mare: 

Dan lapi, e tuoni , e’1 mar turbato intorno 
Principio infauflo a tene brolo giorno. 

Ma’l crudo Rè, benché pur Tempre dèlio l) -"' 
Quanto durò la notte egli fia flato 
Non s’accheta però, ma nell’infeflo 
Popolo ogn’hor viè più fl moftra irato : 
Pur non gli è tanto il rio penfier moleflo 
Nell’vdir che già Oimanoè imprigionato, 
E fcemando il furor, che il cor gli acèende 
Auanti à fe con gran defio faccende ¥ ] - 

Giunto Ofmano alla Reggia, il Rè primiero 
L 'irate luci in lui Affando dice.: 

Tra i lacci dunque auidità d’impero 
T’adulfe, ò di follia moflro infelice ? 

Apri pur gli occhi; ancor ti fogni ò fero . 
Che dorma l’ira mia vendicatrice ? 

Quelli è dunque, ch’osò Campione egregio 
Di mie rotte corone a fe far fregio £ 

Quelli è colui, che dal vii fango «ófcuroJ * }•} \ 
Dell’ humil plebe all’improuifo fol to / / 
Contro la patria, e contro me si duro 
Mia morte appella vniue ’l conforto : 

Da lui fedotti i miei Co9 r ' furo .• ( co 
Perche io reftafli enfcrc mio sague abfor- 
E forfè l’empio ancor fi prefe à giogo 
Nella mia Reggia fufcjcar il foco ■ ■ ^ : 



•v 
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3* CANTO 

Quefti c’1 fellon, ch’ai mio fìgliuol diletta 
L’alma inuoiò dal lacerato feno, 

Ch 1 il regio capoiu cima à vn alta eretta 
Osò portar dell’innocente Ormeno: 

Tanto in quel petto vij chiufo, e ri/ìretta 
Dunque bollia peflifèro veleno, 
Chefeminar potè d’iniquo fdegno 
•JmpromTo contagio entro j! mio Regno ì 

Io fon quello* rifponde, Ofmano io fono, 
Sprezzator de’ Tiranni inuitco , e forte: 

Ne curo io già di tue minacele il Tuono 
Ch’è dolce premio à tal fallir la morte k 
Quanto poflò donar tutto ti dono ; 

La lingua ferirà, fe fra ritorte 
Otiofe le mani h or hor non nonna 
A tuoi lumi recar Pvltiroo tonno * 

S*armato non pauenti inerii» e lingua * 

E fe vdir le tue lodi è à te giocondo > 
Non mi negar ch’i pregi tuoi dìftiugui 
Patto pre/To al morir Ciguofacondcrtt 
Porfe auuerrà, che la mia voce ellingua 
jViille felpe») ti entro il tuo core immondo 
E vipera innocente entro il tuo feno 
Dia rimedio vitale al tuo veleno * 

Tù fouragli altri di regnar fai Parti * 

Ch'in te medefmoanco regnar non fai t 
Tùpene* e premi; altrui difpenfì e parti* 
ClPalPOe ferule fol TOro Idol ti fai? 
Tù in difefa commune ardifei armarti* 
Che a ferir gfinnocenti armi fol hai ? 

Tù Rè ti chiami ? à cui- taL nome c ignoto 
Ne fei tù Redo à te ajedefmo noto. 
r3' " ' Càe. 






SECONDO 59 , 

Che crédi tu la dignità regale , 

Che data fia fol per raccor tributo ? 
Come il Prencipe debba il commini male 
Sol procacciar nè dar ad altri aiuto ; 

Arte crudel d’empij ladroni è tale , 

Celar fol per rapir l’animo aitato i 
Come publico fonte il Rè fol deue 
Render à prò d’altrui quanto riceue . 

Cumuli gli ori mercenaria gente ; 

Non sà grand’alma cumular te foro 5 
Ne può Rè,che Regale habbia la mente 
Veder Tuoi ferui impouerir fra Poro; 

A chi prega, ò non prega indifferente 
Pronto concede all’altrui mal riftoro, 

E fonda fol d’immortal gloria degno 
Nell’alme, e 116 ne muri il proprio Regno 

Hor fe tù fei di cotai pregi adorno 
Perfido Rè, noi nego, errai nell’opra j 
Mi* s’il nome Regai d’infamia, e fcorno 
Con défa nube auuien, ch’ogn’or tu copra » 
Io prego il Ciel, ch’hor hor ti celi il gìor- 
E fol luce di fulmini ti fcopra, ( no, 
E tefo l’arco datPftorror profondo , 

Con la tua morte al fin vendichi il Mondo. 

Così parla al Tiranno; indi co denti 

Tronca la lingua, e a lui la vibra in faccia 
Ne più curando proferirgli accenti 
Col muto fcherno à lui gli error rinfaccia: 
Actonire in mirar ftanno le genti , 

„ E ’1 Ré cófufo anch’egli auuien>che taccia, 
E mentre il (angue il volto à lui dipinge , 
Pur di doppio roflor leguancie cinge . 



Digitized by Google 



!#• 



CANTO 

Commanda al fin, che in carcere ri (Retto 
Si ferbi fin, che ha gi’altri in fno domino. 
Che far già feco, e per Tua rtanza elettOj 
Haue vn forte cartello al mar vicino ; 

E folo à lui, che tiene in ceppi aftretto 
Prolunga il mifera bile defiino , 
perche far brama in memorando efertìpio 
2>i tatti in vn fol dì publico fceiiipio . 

Ma molti di color , che già s’armaro 

prà le turbe, che fur da Ofman condotte ì 
Doppo, che molto il ferro infanguinaro 
Dell’Erario del Rè le porte han rotte , 
Quei tefori Schiudendo all’aer chiaro* 

Che fur fepolti in pretiofa notte, 

E tutti à gara delPauare bramej ( 

Intenti hanno à latrar la fame • 

Chi zolle d’or n’inuola, e chi d’argento 
E quanto puote onurto il fen ne rende > 
Pondo d’aurea ricchezza hor dà tormento^ 
Ch’oltre il vigor di chi lo porta afcende ; 
Rapir tutto vorrebbe in vn momento. 

Che d’Or fcte inefaurta il cor gli accende* 
E hor pienOjhdr voto,oue il thefor foggior 
Co folieciti parti hor parte, hor torna. £ na 

Cosi fà la ne campf in folta fchiera 
Stuol d’auare formiche i fuoi viaggi, (ra 
Ch’hor parte, hor riede,e in linea luga e ne 
Patsca ogni or fotto gli ertiiii raggi, 

Efue raccolte à la ftagion più fiera ( S ,; 
Ripa ne pii antri, ò in caue quercie,ò infag. 
Eeruc la nera turba , e affretta il piede, 
ài iti* tergo inegnai pojta le prede. 

- j^’.ode 
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SECONDO .-4i 

N’ode l’auuifoil Rè dolente, e in fretta » 
Schiera d’armati all’aurea Torre mina , 
Perche fìa tolto in fra catene «retta ' 

De gli audaci ladron la turba ria > 

Mà mentre quella il fuo viaggio affretta 
Giunge à coltor precorritrice fpia 
Si, ch’ogn’vn fugge,e d’Or le brame à fotta 
Il timor del morir (abito ammorza*. 

Giunto il miniftró intorno all* Ute porte v . 
Difpon le guardie, e nell’interne mora 
S* inoltra audace, e con armate feerie 
Ogni angolo, ogni via /coprir procura j 
Le danze tutte, e pervie cieche, e torte 
Cerca la parte fotterranea ofeura , 

E al fin delufo entro le mura ignude 
De i rapiti thefor gli auanzi chiude . 

freme Alefsio di fdegno, e folo incolpa 
L’aduto Ofman, che fè la plebe ardita; 
Giurando il fier ch’i si felice colpa 
Degno premio farà perder la vita ; 

Indi il manto /ì fquarcia, e quali /polpa 
La guancia, e fà con l’vnghie afpra ferita > 
Par morir brami hor,che à fuoi dàni arma» 
De le ricchezze fue lo fpoglia il Fato, (co 

Mà fra tanto d’Amor ladro gentile ; ■ 4 

Di più ricco thefor gl* inuola i pregi; * 
Ch’Armindo è in fuo parlar fi fcaltro,e hu* 
E cosi vaghi hà d’eloquenza i fregi, ( mile. 
Che non già prende fue preghiere à vile, 
Mà par che d’vbidire anco fi pregi 
La bella Oronta : e à pena à lei richiede 
Che fe co vada, à lui tolto il concede • 



Digitized by Google 



4* C A N T O 
Arde Armindo,* rde Orde a, e in Rama eguale» 
Vedi ingemin ardor languir duo cori » 
Che non fu acuto men d’Amor lo Rrale» 
Che lei punte, ò men dolci i Tuoi dolori; 

A quei gloria di Marte, a lei non cale * 
Lafciar la patria»e in yn le géme , e eli ori 
Ne ciò fol, mi faprian Palme ferite 
J-'vna per l’altra abbandonar le vite ; 



£ tanto egli è del Rio zfiefor gelofo» 

Che mai noliafciaincuRodito vn bora» * 
Ne sé veglia^ ne sa goder ripo/o 
Lontan da lei > ch’idolatrando adora:' 
Sicuro in lei, mà pur d’altrui dubbiofo 
Infin, che dentro la Città dimora: 

Ne men Oro ara corrifponde, cin gujfa 
L’ama, che par da te ReRa diuifa • 



Ella di Genitor, di Rege irato 
Non cura i preghi, ò’l minacciarpauenta, 
£ fol figura à te felice Rato 
Che feco vnirfiil bel garaon confenta; 
£gli fol fpcrd diuenir beato, 

S’dla in feguirlo ogni or non farà lenta» 
Cosi al bel foco di 1 or vaghi lumi 
Par ch’ogu’altrodelìre Amor confumi. 



piceua Armindo alla Reai donzella; 

Già che meco venir tù non ricuR 
* DVopo farà, che tù ne monti in felli 
£ cangi in brando,e in haRa, e gli aghi>e*i 
£ perche temo tua fembianza beila (fufi; 
Con tacito parlar te non accu/ì. 

Con quell’onde.ò mio Sol,piaceiati homai 
Cauto eccliffarcj in bieue notte i ìai . 



Noi 









SECONDO 43 

Noi nega Oronta, e (colorir s’accinge 
De le mani, e del vifo i bianchi auori , 

E r Or del crine in color fofco tinge 
Col fìnto horror d’induftriofi humon '5 
L’elmo s’adatta , e gli altri' arnefi cinge, 

E guerrier fembra ne paefì mori 
Nata colà* doue Ethiopa arfura 
Col pennel de la luce i volti cfciua ? 

Quali in noturno Ciel fplendon due falle 
Frà Fobie all’hor del fuo càgiato afperto , 
E (otto il vel di tenebre fi belle 
Celarli il crudo Amor prende diletto: 

E per poi meglio alPanime rubelle 
Te (Ter le frodi fe ne flà negletto, 

E come in fofca notte egli fi cela 
Qual ladro, e in finto manto il v olto yela. 

partono i nfieme e* 1 corridor veloce, 

Per calle ignoto, e Fvno, e Paino affretta 
E fembiante magnanimo, e feroce 
Finge d’alto campion la fua diletta ; 

Già le guardie del Rè con franca voce 
Coriie fian Tuoi guerrier padano in fretta, , 
E frà fpeme, e timor gli amanti fidi . '-'V- 
Giungono al fin del mar vicino à i lidi# 

Ed’in vn legno fuo, che non lontano 
Per ricondurlo à i Tuoi cofiegiarfuole 
L’accoglie, e’1 dorfo al mar tràquillo,e pia 
Fède così, che sébra all’hor, che volej (no 
Ella ili ingendo al filo fedel la mano 
Par eh’ in tal guifa i fuoi timor confole 
SpefTo mirando con turbato afpetto 
La patria abbandonata, e’1 Regio tetto. 



** CANTO 

Riuolta pofcia al caro Amante? 6 bella 
Dice, ò dolce cagion de* miei martiri 
Ben vuol mia lieta, e fortunata ftella. 

Che per bearmi intorno à te m’aggiri ; 
Ecco te feguo vbbidiente Ancella 
Pur ch’il fulgor de tuoi begli occhi io miri ’j 
E fi a premio alfamore, à la mia fpene 
Che non fi fcioJgan mai noflre catene • 

peh perche non puoi tìb come i fembiauti 
Veder anco del cor gl’interni ardori, 

E come miri nel mio volto i pianti 
Mirar l’amor, che li difiilla fuori $ 

Mà fe non fon le lacrime ballanti 
Per fede far.de miei veraci amori. 

Ecco l’anima mia sii i baci miei , 

Cile vola à te perche il Aio cor tu fei 2 

' m 

Si dice, e co i bei labri à lui la bocca 
Chiude, che dar rifpo/la all’hor volea , 

£ mentre h or i’vno, hor l’altra i bacrfcoc- 
Con reciproca gioia Amor gli bea, ( ca 
L’alma de i’vno, e l’altra ali’hor trabocca 
Nell’altrui core, e qiìiui fol viuea; 

Si che quafi di fpirto entrambijpriui 
f Aiuti in fé ueH’altrui cor fon viui . 

• .. - - 5 • 

r ‘‘fa' 

Ferma in tanto ogni turbo , ogni procella 
Nettuno, e par ch’à fua beltà s’inchini i 
Corton tutti d’intorno à lanotiella 
Luce per vagheggiarla i Dei Marini; 

Come in applaufo alla Regai Donzella > 
Scherzan su fonde, e faltano i Delfini , 

E fembra il mar con fonde fuè fonore 
Che fotto al vago p in mormori Amore." 

* Noa 
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SECONDO 4 y 
on di tanto thelór granida il fe no 
Tornò da Coleo la famofa Naue 
Quando di gloria piò, che d’or ripieno 
Eermò in porto Giafon l’ancora graue, 
Ne si ricca di luce il ciel fereno 
Quella, che nembi ò flutti vnqua nonpaue 
Cor le già mai come il bel pin per Tonde , 
Ch’ i thefori d’ Amore in grembo afeond 

atto fen fugge, e zefiro à le vele ^ 
Miniftra J’aure, e per volar le piuiìie^ 
Nube non è ch’il Soie adombri» ò vele 
Splende l’aria gioconda oltre il coftuiHe^ 
Entra nell’alto, e par ch’ornai fi cele 
Il lido, e al Sole, e de le (ielle al lume 
Segue il lungo viaggio» & in gran fretta 
De fuoi remi veloci il corfó affretta • 

e quattro volte in cielo èrano apparii 
Di Cinthia i r ai crefcenri incontro ai folei 
Che videro Tarmata auuicinarlì 
Di E al dou in, che Timbra* in mar che volej 
E già vengono i legni ad in contrarii 
Con gioia tal, che vien ,ch’ogn*vn confole 
Ch’à pena da fedeli all’hor veduto 
D*Armindo il nobil pinfù conofciutOg 
« » 

el Prencipe gli’arriuo anco da Junge 
Dà lieti legni la Chriftiana gente 
E baciando la delira à lui congiunge 
Rofmondo, e Baldouino anco prelente 
Seguono i Duci, e ad inchinarlo giunge . 
Laplebe in atto humile, e riuerente. 

Egli à tutti cortefe in varij modi 
Rende gratie à le gratie, e lodi àlodi » % 



M - CANTO 

Màdal Duce fouran pofcia raccolto 
Ne la danza più interna* e più fecreta, 

E’I guerrìcr feco d’Ethiopia accolto , 

Dine con faccia baldanzosa, e lieta; 

Qual tra le nubi il luminofo volto 
Spedo nafcoude il lucido pianeta 
Tal fotto quelle tenebrofe fpoglie 
Emula al Sol chiara beltà s’accoglie . 

Quella è del Rè* ch’hà foura l 9 Afia iàipero 
La, figlia Oronta, e meco à voi ne viene 
Sprezzaud o il Regno, e*l genitor feuero j 
Tanta , Signor , ne la mia fede hà fpene : 
Cosi i 9 alma ne llrinle occhiuto arciero 
Amor d* iudiflolubili catene ; 
Venturiero campión da parti ignote 
Più nobil preda à voi recar non puote. 

La Vergine fra tanto al lor colpetto 
Di pudico roffor tinge il bel volto'; 

3Mà non appare il vergognofo affetto ; 

E refla l’ollro in quell*horror fepolto ; 

Pur benché fofco, e in tenebre riftretto 
Di tutti il guardo, e il core hà in fe riuoltoi 
JAì fe fra l’ombre è sì di raggi adorno 
Che farà poi quando rinafca il giorno ? 

A lei s’apprefia il Capitanò aH’hora j 
D’offequio in atto, e poi cosìfauella» 
Partilli è ver dal patrio Regno fora*; 

Mà Regno anco haurai qui Vergine bella: 
E fe’I tuo cor che falfo Nume adora 
Non haurà l 9 a!ma à nofira fè rubella 
Potrà il tuo Ré nel tuo fedel conforte 
Inuidiar de i* amor tuo la forte . 

Fe« 



SECONDO 4» 

ìlice amor, che con le fu e catene * 

Da rea prigione in libertà ti po fé, 1 
Ed ogni tua ventura, ogni tuo bene 
Sotto il fauor de le nofire armi afcofe ; 
iE ben tu fai qual fede hauer conuienc 
J?, e] tuoPadreneirarti in/ìdiofe; 

Che le fe d vn i fratei lì fiero fcempio 
IMon Tana forfè in te fljen crudo, Se empio: 

ile ragiona, e su’i più n obiI legno 
Regai albergo ài or concede, e parte; 

Ma mtato Alefsio fra timore , efdegm> 
Per trouarla ricerca in ogni parte; 

Nefol de la Città, mà dei fuo Regno 
Ogni confini ne più furor di Marte 0 
Ma di tenero amor nouello affetto 
Di paterna pietà «rinfiamma il petto: 

'enia taPhor, ch’vna medefma forte f n ® 
Corfa babbi a ancor col fu o fratello Orme 
E ch’alcun de r ubeiii à lei la morte 
Habbia d ata, ò col ferro, ó col veleno i 
Teme tal b or, ch’infidiofefcorte 
L habbian gettata al mar vicino in feno, 
Rallerena tal’hora il mefio vifo 
Sperando pur delia Donzella auuifo. 

>pe(To pauenta, e qualT certo il crede 
Non lìa rimafia in fra lefiammeabforta 
Benché gli faccia alcun non dubbia fede 



CANTO 

Mentre in tal auto il R* dubbio, e fofpefo 

M De la morte 8 l’Oronta il penfier volue • 

Giunge vn Guerrier tutto nel volto accefo. 
Di fudor pieno , e fparfo il ci,in di polue , 
E’1 cor d’Aleflio d penfier varij intefo ^ 
Con rea nouella in noui affanni inuolue j 
Dice, Signor , de! Rè d’Egitto io fono ^ 
Meffaggio, e de miei detti afcolta il fuonoj 

Veloce d te da parte fua ne vegno 
Per aprirti in fua vece il fuo penfiero , 
Ch'egli arde contro te di giulto ldegno 
Perche il pregio nonhaid’vn cor lineerò; 
Troppo egli odia,&aborre aftuto ingegno. 
Che con le frodi fue ricopre il vero > 

E fe tù più l'irriti ei ti promette 
De la fé violata afpre vendette . 

Penfa Signor, che le difcordfe >*}!**. 

Son veleno de i Regni, e de gl P * 

E , fe il tuo fiato , à mantenerti afpne , ^ 
Ch’hai d’vopo ancor di Prencipi ftramenj 
E che deifi il vicin d’amor nudi ire , 

Ch’à cuor nemici aprir puote i fentiei. , 

E fa. ben tù quanto maggior forte gno 
Siali la pace ,che la guena al R e § n 

Ben ti ricordile ricordar te’n dei. 

Che prometterti d lui futura fpol . 
Tua figlia Oronta ihor fe fcordato fel r 
Con Tarmi in man di ricordarlo hoi ofa. 
Oltre il giorno prefifio altri idi lei 
Egli afpettd tenendo Tira alcoli , 

A battaglia hor ti sfida >,e fe tu tardi 
Ti manderà per mefiàggien i dardi . 



S E C O N D o: 49 

Zìò detto del Soidano à lui prefcnta 
Le catte, è’i Rè in leggendo j detti alteri 
Come nel cor (limoli d'ira ei Tenta 
Moftra in fiero lem bian te occhi feneii : 
Rifpoiide poi dubbio oonhó che mentii 
O che fogni il tuo Rè -ne luci penficti i •; 
Mà i dardi Traci à si crude! propoiia 
Più veloci', ch’i ìuoi daran rilpo Ita $ 



Replica allhorcolui, forfè hauran Tali 
Contro le fchiére , ch’il mio Rè raccolte 
più per fuggir , che per ferir tuoi Arali , 

E tolto à lui fprezzante il tergo eì volte* 
preme Aleifio di fdeguo, e in cauti mali 
E’a«Jace lingua incontro il Giel ridotte : 
polcia A^oute à fe chiama alto Guerriero 
Ch’è difue: genti alCapicai* primiero . 



E dice lui; dà'tutti i lati cinto noi e d < 

10 fon d’ai mi nemiche, e* di, fófpctri 1 
L’au tace volgo à ribellaci accinto 
Mi porta guerra infili ne ipatrij tetti : 
Quinci iliChriteianoi» e quindi credo ha 

11 Rddei Niloii popoii.foggetci ; (fpìnto 

Et altri, fdbfe^perignota^ìaiub y *• w 



- | — I ~oi 

ìoteteper ignota vrai 

Per riapir n offri Regni ancoofliouia 



.i 



Fa dunque tu, che ne la Greca terra , 

E ’1 Perfo, e i’Africanoje’J Indo,e’I Moro 
Sen venga in tanta occafion di guerra 
Di noue genti tnbutariò, e doro : 

E eh 'óltre i legniihacpr porto terra 
Faccian Fabri veloci altro lauoro ; 

Ond io nniiri poi di gente grani 
Tolto fccnder in mar notielle nani* 

C Così 




*0 CANTO 

Cosi Ale Aio gì* impone , e riuerente 
Ode i Regi) decreti il Capitano > 

Poi rifponde > ò gran Rè , venga prefentc 
Chi rapir vuol lo fcettro à la tua mano: 

Se tanto fpera la Chrifliana gente 
Che non dìfcende à guerreggiar nel piano^ 
£ {degnando i’arene in mar crudele 
Pronte fempre à la fuga apre le vele • 

Il Rè d’Egitto poi forfè ha delire 
Più che col Nilo fecondar col {angue- 
L’arfe campagne , e fe non frena Tire 
Forfè reili rui anch’ei medefmo efangue ì 
Ch’odo ben’io, fe in me l’vfato ardire 
£’i valor tuo primiero iu te non langue 
I tuoi nemici di fuperbia {gonfi , 

Celebrar col lor punto i tuoi trionfi • 

Si parla t e pieno di fperanza audace 

f el Rè gl* imperi ad vbbidir s’affretet j 
non men de lo {degno in lui la face 
Arde, c’1 delio di ftragCj e di vendetta ; 
Volgo ( Iranier lòtto il veffillo, Trace 
Aflolda, oltre la gente à lui foggetu » 

Odi lingue diuerle >e varij gridi , 

£ trombe^ « corni rimbombarsi i lidi. 
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ARGOMENTO# 



Foco lungi all' Italia vnita infierite 
Tutta r armata in ordine fi mirai . 

Dannato d morte Ofman morir non temei 
Cb* il popol tutto d lui jaluar cofpira : 

Fugge a nuoto >ed vn Delfino il tergo fremii 
S* incontra n le due armate s og n'vno off ir* 
A la vittoria i a [fra temfefta forge 
Ferma la f ugna, e in fifro i Franchi fi orge m 

ENTRE il Tiranno à Za dif*» 
fa armato, * • •>- 
E naui , e d’oro , c noue genti 
aduna, 

Del fuo regno fp legando in ci*- 
fcun lato 

Guerriera poiiipa di Regai Fortuna ; 

Già Baldouin l'ampio Ocean folcaci 
Entra lo ({retto, & Abiia nell’vna , 

E Calpe mira nelPoppofta parte, 

Foce del Mar* ch’in due la Terra parte. 

C % Mira- 
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f» CANTO 

Mnano Africa à delira > e !.ì faconda 
P^mofia Europa à la fìni/lra jwano s ' ’ 

E feoifo il lungo mar v.dero l’onda 
Vicina horraj dei-gran 1\ bro Romano > 
Di cui non lungi in sù l’amena fponda 
Siede il Tarpeo là nell’aperto piano > 
Biancheggian Tacque, e fi à le bióde arene 
Tumido di fue glorie al mar fen viene . ; 

Forman duo rami Tuoi vaga ifoletta , 

E con fue torbid’onde entra nel mare j 
E de la gran Città sù’l lido eretta 
Par, ch’ai nobile grido ei fi nfchiare : 
Roma del Mondo al gran dominio eletta 
Dal Cielo è quella, nè maggior, nèpare 
Rimira il Sol da i gemini Emisferi 
Genitrice d’ fiero ì , madre d’imperi , 

i ^ 

Pa/Tano auanti , e in verfo il Ciel fublirtie 
Veggon di Circe hor folitario il foglio 
Alzar dal lido le faffofe cime , 

Co ipiè nel Tonde m forma d’alto fcoglios 
Partenope gentil pofeiacon Time 
Marmoree fponde al marfràger l’orgoglios 
Poi Mongibel con neui,e fòco à i crini, 

E dal mar cinti i Siculi confini * 

r* * . • * : r ■ . «> • s 

Mà quando già l’Italia haueàn lafciata 
Lontana si, che più veder non puoflì * 

Dell’ Adriaco Leon la forte armata 
Dietro impioti ifj comparir miroffi ; 
Mentre con gioia , ogni òuerrier la guata 
Per afpettarla ogni nocchier fermofiì > 
Suonali le trombe, e i legni amici intanto 
Salutai! liete con giocondo canto . 

Rifpo»: 




TERZO. 

RjTpondon J’aitre, ed’amicicia i fegni 
Da nlì da iunge in voci acute, e ciliare, 
Mentre l’ale de’ remi i caui legni 
Apnan più pronte sii per i’onde amare : 
Giunte le naui i Capitan piu degni 
S*vnir nelPaccoglienze vlate , e care , 
Pofcia affrectaua in numerofo duolo 
La grande armata al fuo viaggio il volo ; 

Vii a felua d’antenne in mezzo all’onde 
Mirali alj’fìor da le vicine arene , 

Che, del liquido marie vie profonde 
Solcai e vola sù i flutti a vele piene , 
Arnie , genti , e thefori in grembo afconde 
E’1 valor de l’Europa in fe contiene 
Vedi ratte paflar le caue traui 
Di ferro tutte , e d’or lucide , e grani i 

O Dina tu ch’il furor faggio infpiri; 

Madre gentil, d’armoniolì carmi , 

Tù ch’à morali, immortai vita fpiri 
E Morte, e’1 Tempo à lor fauor difarmi * 
Fa sì ch’in me la tua Virtù s’ammiri 
Nel difpiegar le fchiere accolte , e Parlili* 
E nel ritrar dal cieco oblio profondo 
Il valor di que’ Duci al chiaro Mondo 

Il fouran Capitano ecco primiero 
Solcafopra aurea tigre il campo ondofo 
Alza Phorrida belua il capo fero 
Fuora dell’acque il vétre è in mare afcofo: 
Vedi à i lampi del Sol lo fluol guerriero 
Splender d’acciaio adorno, e iuminofo , 
Qu i de’ Nobili è il fiore , e in lieto vifo 
Sta Baloduin sù l’alta poppa afl&fo • * 

Ci Non 
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Non lungi pofcii campar ir C lim a - 

De i Campion venturier l’muitto Stuolo» 
1 NobiI defio , ch’à vera gloria afpira , 

Spiega per Tonde de lor lini il volo : 

. - Non vide mai douunque mai s'aggira 

Dal T arre arene aU'hiperboreo Polo 
i, La Fama > e fe lor vanti o fa (piegare 

Il ver narrando mcmognera appare • 

Jtefaondo è il Duce, e ben « forte (chiù* 
Noi può chiamar del nobil grado indegno» 
Di Regai fangue > che ponente, e fiera 
Delira congiunge à più fagace ingegno ? 
Nudre in cor gcnerofo alma guerriera , 
i Ch'impiacabìl nel Tonte arde di (degno, 

E come contro il vento accefa face .• 

Ne’ perigli maggior falli più audace * 

I Seco in tondi Nauili hi i fuoi Britanni » 

Che bebber già del gran Tamigi 1 onde 
Di pronta man ne i marciali affanni ; 

, Ma di fembianze amabili, e gioconde ; 

« Altre fchiere ha di Belgi, e d'Alemani, 

Ed altri ancor, che ne veniano altronde 
j Scelti guerrieri, « fprezzator di morte 

Ben degni di feguir Duce si forte» 

1 Fri quelli è Armontè, chM grad palina ardita 
Pur gran corpo congiunge,Sf è Gigante, 
Sprezzator d'ogni rìlchia# e de la vita , 

Che nulla cura, e fol di gloria è amante : 
Mottra prela in battaglia alpra ferita > 

Pur non retta deforme il gian fembiantc ì 
„ • E par, che fia più da quel (egno impreflo 

L'ardir feroce, e'i luo valore efpieflo » . 

Vie** 
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Vlen poi Lindo io, e benche’J vago volto 
Molle piuma erefcente adombri à peni, 
Pur fottò l’armi li yalorofo accolto 
Fri difagi, e fatiche i giorai mena : 
D'amor nemico ogni penfiero ha volto 
Solo à gli honor di Martiale arena: 

Nato à i trionfi imitator d 'Alcide 
Con man tenera» t forte i Moftri ancidc, 

• 

Sottra 1 ! candido eolio aurate anella 
Forma» lacci deU’alme, il biondo crine» ' 
E da la faccia in vn feroce, c bella 
V ibran dardi d’amor luci diuine: 

Refìa al braccio nò meno ogn’aJma acella 
Ch*à le vaghe Sembianze, c pellegrine; 
Millo i dolce beltà viril valore 7 frei 
Cede Marte al fao bràdojà gli occhi Amo- 

Non lungi alFAIpi hebbe la cuna in feno * * 
De la fertile Infubria ijgioiunetto, 

E gli Aui fu oi cento, e pjfi luftri il freno 
Refler di quella, ou’han lor feggio eletto ; 
Trafpare il cor nel volto {uofereno 
EdeirAlma il cidor, che chiude in petto; 
Nè fol nel campo i funi nemici atterra; 

Ma i vitij, e i fenfi,ne l’interna guerra • 

Segue Lauinia, e filtro l’elmo afeofa 
Tien l’aurea chioma, e l’amo rofo ciglio » 
Su’l Tebro nacque in nobiltà famola; 

» Mà piu pe’J chiaro fuo canoro figlio : ’ 

O come par, che lieta» e baldanzosa 

• A incontrar vada il Marciai periglio ; 

O come in lei,ben*è da gli atti efprcffo » 
Fallì forte, e viri! l’imbelle fedo. - 
i C 4 Vie» 
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VjVd feco Al inda, ch’ogtii ftudto ogifarte * 

D lo duo] penimi! fogge, e difprezza i 
Gl» agi odiò, Pegni Bellona, e Marte, 

Sin da pi imi anni à guerreggiar* auuezza : 
Viuer fra farmi, 6 m folitana parte 
Più, che fra molli pompe ama, & apprezza» 
E d’ogni altro deho pollo in non cale 
Vaga è fol d’acquillar Fama immortale. 

Coflei di Felfa a! Rè ben degna herède, • * 
Ma dal Z io foro in Perni tute a 11 retta ,* 

Con forte cor fe con fugace piede» 

Da la Reggia paterna vfcì Poletta ; 

Hor brama ardita la RegaJ fua fede 
Torre al Tiranno , e farne afpra vendetta: 
Uà cinque lullri,e fquadre oppre{Te,e dome 
Più che d’oro» di lauri orna le chiome* 

D^ombre lucide, e grate afperfo hà il vifo 
L’ardente clima à la Reai donzella: 

Mà, fe rimiri à i dolci /guardi il rifo* 

Del Germano candor non è men bella : 
Siilo il Rè degli Anfichi alfimprouifò 
Colto nel cor fe sa ferine anch’ella: 

E s’Amor crudo in quelfofcuro ho ito re 
Ogni hor s’afconde à faettargli il core\ 

Dal fero 2 io 1* indomita guerriera 
Sola foggia per ermi b'ofchi errante i 
Qn.and’al rumor come d’ignota fera 
Segui Cafmor le fugitiue piante: 

Ella il crede nemico, e con l’arciera 
Mano al fen gli auuentò dardo volante: 
Cadde ei ferito, e piaghe più mortali 
Gli fer de gli occhi poi gli ardenti (frali. 

; -p7 ♦ Il ri- j 
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II riconobbe la donzella, e torto 
Perdon gli chiede , e con pietofa cura 
L*ira del core, e in vn l’arco deporto 
La lidie piagha difafciar procura : 

Ne và poi baldanzofa ancor , che potilo 
L’habbia in tal rifchio, app re ffo lui licura 
Come in trionfo: in tante guife , e in tante 
L’honora il Rè di lei già fatto amante . 



yiene dunque Cafmor de la bellezza 
D’ Alinda accefo à la fua nane à lato . 
Quelli è Rè de gl*Anfichi,e Aia fierezza 
Pur raddolcifce al dolce fguardo amato . 
Guida gran gente, ch’à nudrirfi è auuezza 
D’humane carni, e vibra il dardo alato 
Con tal velocità, ehe.dalla cocca ; . . 
Pria, che A fermi l’yna yenti ne fcocca* 



Frange Pouda vicina* e chiari lampi ,, 
Vibra dall’armi lue l’audace Aldoro 
Co Tuoi guerrier, che da i Beami campi 
Prelfo Afpa, & Oleron raccolti forQ?=i 
Secoudan quei, che di Nimes da gli ampi 
Piani vernano, e i Tolofan con loro:, » 
Arrigo gli conduce, huom d’ctàgraaie : 

Ma pronto. aU’armA e . che pugnalilo, pau<N 



Ecco Adolfo v/en poi con la Aia fchiera .? 
Ch’à gran fangue coni unge alta belate 
E moftro di valor raccoglier fpera ,j } 
Mature glorie in giouinetta e tate i j 
Gira fguardo fuperho, e facci? aiterà » 
Mànudre.in fen magnanima pietace; 

S» ch’emenda cortcfe, e genero fo 
La fierezza del volto il cor pietofo . 

*7. C S, ' 



Digitized by Google 




58 ~ CANTO 

Hebbe dell'Arno in sé l’aprica riua 
il garron valorofo il fuo natale : 

Quindi gran gente à pugnar (eco vfcfua 
Vaga nel nome fuo fai/» immortale : 
Accorto ftuol, che per virtù natiua 
Con l'opre molto» e con l’ingegno vale:. 
Seco Edoardo anco venir fi vede > 

Che àjui di /angue, e di valor non cede* 

Segue gran turba i Ior veflìlli, e vanno 
Amici Adi vnitamente a ftuolo : 

Commun la gloria » & indiuifo il danno 
E in si congiunti petti è vn voler folo i 
Efempi di pietà contro il Tiranno 
Spiegar tra primi di ior vele il volo ; 

E fatto miri, ond’à virtù'J difpone 
“Vn deiraltro Campion ftimolo,e /prone* 

Scorgidieero pa/Tar Cefare il forte , 

Ch ’è de le guerre- e de le Mufe amico , 

Che prouando contraria ogn'hor la forte 
Par che fappia pugnar col Ciel nemico: 
Guida » Romani tuoi con altre accorre 
Schière to Ite da/ Tcbro al campo aprico; 
Irwitto fluol, mi pur fi fa maggiore 
Nel valor dellafcorta il fuo valore* 

Seguo li cólor, che del Cenon lardare. 

Invaghì* colli, e le feraci fponde : 

Gli regge Henrico di vaio* sì chiaro, (de: 
Che nei fuo honorl'honor degli Aui afcó- 
£ ben la Famade’gran fatti al paro 
Spiega il gran volo,^a*merti fuoirifpÒde» 
Scelta è la gente, Se è drappel ben degno , 
Nè di feguir si chiaro Duce indegno. 

- * Carlo 
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Carlo Tue fchiere da i fecondi piani 
Di TarnOa c di Dordona in guerra adduce: 
Huoro proto al ferro, à insàguinar le mani* 
Forte non fol» nià temerario Ducei 
Ben lofapranno i raiferi pagani » 

Come fiero in battaglia ci fi couduce* 

E come alPhOr, che pi4 la turba il pieitie » 
Fri i rifcbi oltre a* auuenta * c nulli teme 



Non lungi à i Caualìer vedi raccolte 
Nè i curili abeti le pedeftri fchiere* 

Che in varij Jcgm numerofe, e folte 
Spiegan varie fr4 loro armi» e bandiere: 
Hernier^ch^iriflrole fue genti ha tolte* 
Su Naui fottiliflime» e leggiere 
Tre mila ha feco, e’1 liquido Elemento. 
Solca» e vola co*remi al par del vento*. j 



Coppo quefti altrettanti ancor vetii<no . 

H abita tor dell’alida BeolTat ? . .• 
Sopra aurea legna *e’i Duce lor Mireno 
Huoni d 'a I to fangu.e> e d’mcredibil polla 
Spuma d’intorno deU*inflabilltu^- / 

Da mille rem» lor l , 0 ndap«coira * j 
Mormora dietro il Hutto, e parche idcgr 
Su’! tergo Xoilenf* gU ajflwù legqu . 



D eli’Adriaco Xeon /piegato ar vento , 

Mirali pofcia il formidabilfegna: 

Qu* da lo fiuolda nobiltà ben cento 
Raccolti fon d’ Ululi re fangue*e degno: 
Di con figlia potenti, .e d’ardimeuto 
par ch’ago * altra ventura habbia.no a io * 
E che fia armeria al viuei lor la torte 
Se non l’ìUuftra generosa moite . > ^ 

• r - — * C ^ 




So C A N T O 

Il Saggio Aluifo è il Capitan primiero* 

Che fe ben «Panni, e di canitie graue 
Mofirafì al guerreggiar pronto, e leggilo* 
E incontrare i più forti anco non paue; 

In fembiante magnanimo, e guerriero 
Riipiende il fier sù la dorata naua 
Scorge ottomila sù gii armati pini * 

•Nati colà dell* Adria in 5Ù i confini T: 

Frà gl’aliri legni ì Veneti maggiori 
Sembran mobili feogli, e torri alate , 

Che non temon del mai Tire, t i furor 
Dì groffe traui il fen robufto armate; ; 

Ve d refi i qui fra i tefflpeftofi huraori * ? 

Sù l’Appennino, 6 foura PAipinace .4 . 
Nuotar le felue, e rapidi, e vaganti 
Splendei di ferro* e d’or vaÀi Gigaatiji 



PafTan due mila poi fcelti guerrieri, J[ 
Ch'all'imprefa affaldar Dola, e]Be^ia ; 
Gente di fpirti impacienti, e fieri, 

A gli vfiìci} di Marte eletta, e buona: < 

Di ferro fcarchi fon, d'arme leggieri; 
Faretra, & ateo al tergo lor rifuona 5 i 
.Gli feorge BImódo huódi pietà, del dritto 
In ogifi cafo difenfòre inuitco •. 

Ma non hioItoiontaR là turba appate > . 

Che ne Liguri lidi Elio raccolte ■. j 

Al Phot, che fattogranCorfar del mare 
L'dntichc oftele à vendicarli volte: * >• 

• ‘ Ma già gli enuiteopprelfi, oue puguare 
Perdio doueafial fiale vele fcioife ; 

Soura i lieui Tuoi pini ha mille fanti > 

Alia fatica auuezzi,.e tolleranti . . 

Ficco. 
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Ecco Tei filila poi ch’il ricco piano ( fonte» 
Nudria d’Angierfe,e guida è ilivecchio Ir- 
' Che, s’ a lui pur manca il vigor di mano , 
Già famofo £per opre ilhiflri» e conce; 

Da i confini d’Orange , e di Roano 
-Sue fchiere feelfe al guerreggiar sì pronte 
Gernier nato è colà fii i vaghi,& ampi- • 
Che bagna* POrno, e’1 mar fecódi campi, 

Doppo cofior ne vennero i cultori 
Del fertil Idolo, oue la Marna ondeggia, 
E miri il mar, ch’à i tremuli fplendo-ri 
De gli fcudi,e de gli elmi,arde» e'fiamnieg- 
'Són quattro mila, e de’primieri honori (già 
Co* più fàmofi il Capitaivgareggia : 

Pirro fi netìiài al cui valdr fan fregi** 
Gran tìeità, ficco fiato, e fangue Regio * 

Vengon gli vltimi poi, che feelti foro 
Appo Garona, & è Clotario il Duce? 
Han d s Aquile fembianza i legni loro , 

- Che fpafgón d’armi intorno horrida luce; 
Spiegar» Tale de remi argentee, e d’oro * 

E l’ohda fcoffa à i lampi lor riluce: 

* Son cinque mila, e ben moftranpi core 
Sofferendo» e vincendo egual valore $ 

Geme fetto4fitìcarco il mar fonante 

Rotto da remi in quelle parti, e in quelle 

Rapiditrapaifar gli vedi auante, 

< * Che fecondati lor^cbrfo amiche Stelle; 
Onde non .turba di liquido fembiante 
O flutto iratb , ò- torbide procelle a 
Fuggono le Città, fuggono i Reghi 
E fembrauo Ytflar gli alati legni * co$ . 
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Il Saggio Aluifo è il Capitan primiero! 

Che fe ben «Tanni, e dieanitie graue 
Mofirafi al guerreggiar pronto, e leggiero» 
E incontrare i più forti anco non paue* 

In fembiantc magnanimo, e guerriero 
RlfpJende il fier sii la dorata naua ; : 

Scorge otto irniasù gli armati pini ; - 

' Nati colà dell* Adria in sù i confini^. : 

F rà gl’altri legni i Veneti maggiori 
Sembrati mobili feogli, e torri alate l 
Che non temon del marTire* e i furori^ 

Di groflfe traui il fen robufto armate: 
Vedrefti qui fra i tempeltofi Rumori i 
Sù 1* Appena ino, 6 foura TAJpinate •' . 
Nuotar le felue, e rapidi, e vaganti 
Splender di ferro > e d’or vali i Giganti* 



Paffan due mila poi feelti guerrieri, > j[ 
Ch’alTimprefa affaldar Dola, e.’Bepiia ; 
Gente di fpirti impacienti, e fieri, 

4 A gli vfiìci} di Marte eletta, e buona: « 

Di ferro fcarchi fon, d’arme leggieri; 
Faretra, & ateo al tergo lor rifuona z l 
.Gli feorge Elmódo huadi pietà, dei dritto 
In ogiii cafo difenfòre inuitto •*. 

Mà non Ino Ito lontan là turba appare» - 
Che ne Liguri lidi Elio raccolte • . J 

AlPhvty che fatto granCorfar del mari 
L'antichc offefe à vendicarli volte; , > 

> l Mà già gli emiiipoppreflì) ouepug tiara 
■Per ‘Dio dowesfi al fin le vele fetoife i 
Som a i Jieui Tuoi pini ha mille fanti 
Alla fatica aiiuezzi* e tolleranti . . juI 

Ecco- 
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Ecco Tei rfiila poi ch’il ricco piano ( fonte» 
Nudria cTAngierfe,e guida è invecchio Ir- 

' Che, s’ à luì pur manca il vigor di mano , 
Già famofo $per opre illtilfri, e conce; 

Da i confini d’Orange , e di Roano 
•Sue fchìere feci fe al guerreggiar sì pronte 
Gernier nato è colà fu i vaghi>& ampi 
Che bagna TOrno, e’1 mar fecódi campi, 

Doppo coflor ne vennero i cultori 
Del fert il fuolo, oue la Marna ondeggia, 
E miri il mar, ch’à i tremuli fplendon 
De gli fcudi>e de gli elmu a ardej efìammeg- 
Són quattro mila, e de’primieri honori (già 
Co* più fàmofi il Capìtan-gareggia : 

Pirro fi nedtàì al cui valdr fan fregio_ 
Gran beltà, ricco fiato, e f angue Regio . 

Vengon gli vltimi poi, che feelti foro 
Appo Garona, & è Clotario il Duce; 
Han d a Aquile fembianza i legni loro , 

• Che fpargon d’armi intorno horrida luce; 
Spiegan l’ale de remi argentee, ed’oro » 

E l’onda feoffa à i lampi le* riluce: 

' Son cinque mila, e ben moftran di core 
Soffe rendo, e vincendo egual valore \ 

Geme foteo'Rincarco il maf fonante 
Rotto da remi in quelle parti, e in quelle 
Rapidi trapalar gfli vedi auaote, 

< .' Che fecondati lor»còrfo amiche Stelle; 
Onde non turba di liquido fembiante 
O flutto iratb , ò torbide procelle , ; * 
Fuggono le Città, fuggono i Régni 
E fembrauo vtflar gli alati legni* ^ 
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£ così /pira à Ior fecondo il vento 
Che già non lungifon l’Arcade arene , 
Lakian Creta à nià delira, e' I yo]o intenta 
- Han verfo il fuol de la famofa Athene • < 

Veggon l’Eiuota homai placido, e lento , 

Nè molto lungi è Fifa, Argo, e Miceuei 
Scorronointanco i legni à gonfi lini , 

E vcggon de la Grecia altri confini, 

Miran già Demetriade,, e Negroponte» 

Città del fcn. Pelafga illufìri, c chiare; 

Già non lungi Aiho innaceflibil monte. 

SùM Singuica lidoeccelfo appare i 
Ch’oppofio al Sol con la fublime fronte % 

Pcr lungo traMo fiende l 'ombre in mare 
E qua/ì in, villa par noua Babelle r 
Tender le nubù e, minacciai; le Stelle 

Al l’apparir d'armata sì poflente 
Per valore, e per numero si grande. 

Intimorì ta la vi cina gente. 

Già vie»» che me ili ,, e che tributi mande t 
temuto. Herae fatto, prefentc 
ou i Greci lidi le fue fchiere fpande , > 

Ne alcuno v’èjch'ardifcha opporli,, c domjà* 
Ceaon le gemi pria,.cìi’aU*ariui x al nome,,. 

N^ iol cedono, i lui di Grecia molte 5 
Maritinie Città, mà pronte ancora ì 

Maijdan già fijuadi e numerofe tolte ✓ 

Da lot contorni, e va.crefcendaogn’hora ». 
igi3 vane lot nati t inficine accolte 
Co Franchi; legnini porta fan. dimora 
iSe 101 chi litio n guerriet ne'fenr loro j 
Ma carche fon di vcuouaglic, e d’Oro. 

* *• Voi* 
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Vola intanto ? la Fama, e rea nodelli 
Porta in Bizanzìo al barbaro Tiranno 
Che già vnita è la Grecia à lui rubeJla 
CoTuoi nemici à gran fuo Iconio > e dànó j 
E che già fenili nell’annena, e bella 
Riua di Tracia depredando vanno » 

E che preilo vedrà» s*ei non suppone* 

In frante à Baldouin le fu* Corone * 

T oflo à coniglio il Rè de’Trici aduna 

* I più faggi del Regno» c i più potenti i 
E prefagonel cor oi fu a fortuna 
Par» che pria di pugnar morte pauenti : 

E freme ilfier» nè troua pofa alcuna ( dèci» 
Hor fra i timori » hor fra fuoi fdegni ar- 
E tutti vditi al fin vuol» che preuagiia 
P'Ar&ce il detto» che il Chnliià Sfoglia 

Parte co’Jegniftioi l’audace Aron te 
Senza indugiò frapor pien di fperan2a , 
Gran brama hauendo di troiiarfi à froote 
De'fuoi nettiici, & oltre in mar-s’ananza; 
Poi fermo in portola voci accorte,* piòte 
Colmo il «or d^ardimento » e di baldanza» 
Eà«Urfiàfirtfo in maelU Reale 
A fuòi Paci ragiona inguifa tale.. r 

O del gran R è deH’Afia inflitto, * fono 
Minifiri eletti à fofiener l’impero» 

Pi cui con Parmi’eftinguerà la morte 

' Al Francefe furor l’orgoglio alterò» 

Al cui valòr non chOfTìuiopa in forte » 

Mi l’acquilio fi dee del Mondo intero, 

A cui di fprone acuto à noue glorie 
,Baltand« gli Aui foj 1* alte memorie . 




<54 CANTO 

G itene dunque per voi ftefsi chiari v 
Non, che per gli Aui à le vittorie vfate: 
Dal volito ardii., dal volito ferro impari 
Il fuperbo Chrifiian la fua viltate j 
D’oro, d’armi, c di gente egli prepari 
Sue naui, à par di voi fon difarmate, 
Sparga ei lampi dall’armi,e d’oro» e d’ofiro 
Splenda, fulmini in tanto il valor vodro'. 

m 

O qual premio vi afpetca in guiderdone 
De’ ben fofferti, e gloriolì affanni; 

Arabi fcettri. Libiche corone, 

Etern’houor, che viua al par de gli anni 
Itene, ò forti al barbaro ladrone 
Troncare deirardir giTcarij vanni; « 
Onde il fuo fangue, e le fue genti dome 
Lafein di Franco al Tracio mare il Nome? 

Se l’hoffe auuerfa in numero preuale 
Ben vi prepara anco maggior la preda ; 
Scefa in inar tutta Europa bora v’affaie» t 
Perche hor vinta da voi tutta fi veda ; 
Forfè al voilro valor palma' è fatale , 

Che tutta in vn Col punto ella vi ceda. 
Perche il Trace trionfi in Regio foglio j 
£ di RomaiC del Mondo in Campidoglio^ 

Ciò detto impone aprir le vele à i venti, 

Et à ftar pronto ogni guerriero armato;* 
Tolto i nocchieri a ior fatiche intenti 
Affrettano le nani al corfo vfato; 

Rifpknda iiSole,ò forgan l’ombre algenti 
Sempre fenza fermarli ha il mai folcato . 

L "bolle pagana , e già l'auuifo giunge 
Che Formata nemica è homai non iunge. 
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Ma Baldo» ili) che de’nemici legni , - 
Homai s’appreftaa rintuzzar l’orgoglio, 
Vmti infieme i Capitan piu degni • 

Così anch’egli parlò dall’alto loglio: 
Ritardarle vittorie à j vollri fdegni * 

Con più lunga dimora io già non voglio, • 
Hor che fptnge Tue genti li fiero nioitro, 

. £ Raffretta 1 trionfi al valor vofiro . > 

Caro à 'Dio, caro al Mondo, e nobilzelo, 

' Ch’à gentejopprefi'a.' le catene fcioglie» 

- Nè cofa e iirTerra, più gradita ini Cielo, ■ 

. Ch’à lui facrar d’vn empio Rè le fpoglie 

. Ferir non può più nobilfegno il telo , 

Che regio Seetro à indegna man ritoglie, 

E con la morte d’vmTiranno efangiie 
Riferba in vita il popolo, che langue* 

Oqual gioia mirar escuto à terra, 

- Colui, che calpefiò mille innocenti, 

Che lupo horreiftìo con perpetua guerra 
Strage facea de’miferi viuenti i 
Ne sì voraci fiamme al Cieldiflerra 
Veffuuio là da le f»e fauci ardenti» 

Nè fi rea pelle i popoli diuora % 

Cóme il Rè, eh’ afe regna, c l’Oro adora , 

• ’ r • 

Refterà la memoria « par del Sole , 

A par del Mondoèdel gran fatto eterna. 

Se fia giamai, cfy^il valor vofiro innoie 
I/Afia all’empia Signor c’hor la gouernai 
Ella piange, e vi prega, e già fi duole 
Di Tua feiaguta, dhenoi lenti frema f 
Girne à le prede, & à gli honor domiti , 

A raccor le Tue Palme, e i Tuoi tributi. 



» 
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O lire ch’in Cie I li sii l’cmpikca tede 

Premio s’appretta non di gemme, e d’ori » 
Idi per breue ferttir lunga mercede 
Pi vita eterna infra i beati Cftori * 

Così Giudice Dio, ch’il tutto vede 
Non caduchi promette ampi rhefori 
In guiderdon de la pietà, ch’aita 
Gli opprefsi) e in loro fcàpo cìjpon la vita, 

Hor, fc Heue dolore» e breui affanni 
Pian torto heredi d'vn perpetuo rifo i 
Chi ha, cbe non incontri ò morte, ò danni 

■ Perche homai rerti il rter tiranno vccifo p 
Spieghinit dunque frettolofi j vanni ( io. 
De i legni,' e fe v’è in grado il n offro auui- 
£ s’opportun Io fiima il faggio veglio , 

Per Ja battaglia il dì Arguente io fceglio. 

Sì parla *é p»en di- Maefiàcehertè, ' : ' 
JÈ fereno nel volto oltre l’cofiuine 
Alteo pur come il gran penfier l’arrerté 
Voleeua intorno , *Pvno>,‘e l’altro lume* 
Sueglierd, ditte-poi i fiere reiupcfie " 

Nel- di, che fegtie di Orione il lume» * 

£ i freddi rai d’altre piouofe Stélle 
Minacciano dal Clel veiui’i e procelle * 

Non però finii» ritardar Timprefa , 

Che preparata hai già faggio configlio 
Ma le più grofie nauiin ma difefa 
Scelte girne à incontrar l’alto periglio : 
Quei legni poi, che fofiener l’effe* la 
D’irato mar mal porno, ia ti configlio» *’ 
Che tri gli la/ci entro il ficuro porto , 

Onde alcun d’cfsi poi non refii abforco. 

Così 
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Così con cauto antiueder potrai 
Per gli ondofi tumulti ir più ficuro , 

£ col fruor de* contemplati rai 
Preparati à fuggir danno futuro : 
Quindi dei iier Tiranno anco vedrai 
Nel mar foni merli in fato acerbo* e duro 
I legni, che di mole alTai minori > . 
Efporrà maTascorto i j fuoi furori» 



Cosi gii fatte 1 tè le nubi ancelle:» 

Fatti gii tuoi guerrieri *e Tonde *ei venti 
Nel grembo là deiTirorride procelle \ 1 
. Piano m gran, parte i tuoi nemici fpeuti ; 
Che nel libro coli delTauree Stelle 
O non lefle i caratteri lucenti ; 

La G reca gente, ò fe non fono ignoti 
Malli dipingile, e fono ilei mal noci • ■ 



Si dilfe ri Szggio , e Baldouin s’appresa 
Ad efeguircjò, eh ei configli* intanto/: 
Dall’altra parte il Tràcio Rè non celti t 
Di sfogar Tira Tua nel cornuti pianto : 

Si prepara ad’Ofman fpena funeda , : - 
Ou’egi i mora à fuoi compagni d canto 
Son mille, e più ch’i fiamme lente, e crude 
JEfca daran «o»ie ior meaibra ignude. 

\ x 

Vien prima Ofriiano , c intrepido } e feroce , 
Benché ferrea catena il fen gli cinge » 
Poiché non può con la feconda voce 
I fuoi penfier co’gefti t/prime , e pinge : 
Crolla il capo fuperbo e*] guardo atroce 
Vibra à colui, che già Tannoda , e ftringe 
Al palo intorno, e la terrbil faccia 
Volge, c morendo ancor morte minaccia 

In 
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In molte parti ancor nei punto ifteflo 
Vedi già preparar roghi fanelli. 

Vedi i mi feri il volto in giù dimeflo 
Moftrar fembianti impalliditi, e nielli i 
Legato il figlio al caro padre apprefTo 
M lamico alTamico hor qui vedrefli , 

Chi muto langue , e chi fo [pira, e geme, 

E lo lo Ofman fra tanti horror non teme, 

Gran turba accorre , e di mirar fol brama 
L’inuitto Duce , e innanzi a lui fi firinge ; 
Del memorando ardir la nobil fama 
Ciafcuno a vagheggiarlo inulta, e fpinge 
Padre commun , liberatore il chiama > 

E già con Tarmi à lui faluar s’accinge : 
Pugna ciafcun, minifìra Tarmi Tira , 
h varia già confufion s’aggira . 

Eia le grida i tumulti vna fol voce 
‘5 ’ode diftinta rifonar per tutto j ■ 

Mora, mora il Tiranno» àrcfail feroce 
Nel rogho,ch’ad Ofmanohauea cófhutto 
Chi legato già fù già fere , e noce » 

■ 1 vccide altrui chi fii à morir condutto 
Sciolgonfi le catene, e i tronchi ifiefil 

Ch’arder doueaugli hor fon difefa ad effi 

' • « 

^Vedrefli armata innumera bii gente 
Cominciar qui difordlnata guerra ; 

Puglnàii le guardie, e’J popolo fremente 
Hor con quefio,hor có quel fi firinge, e fer- 
Altri langue, altri grida, altri fuggéte fra: 
Cerca ialuaifi, altri fen giace in terra : 
Grida, vili, e pianti , e minacciofi accenti 
Porcai! per l’aria in fuon confiifo i venti- 

Sciolto 
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Sciolto, e già da fuoi lacci, e ad yn guerriera 
Tolca la fpada il valorofo O/mano 
Corre nel mezzo, e con fembiante altero 
Fri i Sergenti del Ré rota la mano : 

FJè mai rincontra huom fi robu/to, e fteroi 
Che non impia°hi,ò non abbatta al piano; . » 
Fugge la turba impaurita, e yn folo 
Teme, e la Tua fuga non è, mà volo „ 

« •' 

Tal ne campi dell’aria all’hor , che preffo 
Del rapido Falcon mira l’artiglio , 

Stormo d’augelli in vn rilhetto, c fpe/To 
Del vicino morir fugge’l periglio ; 

Piètre pn'id’vn cade à igrà colpi opprelfo 
Fulmine fembra ilferro fuo vermiglio ; 

Fi è alcuno v’è, mentre il morir minaccia. 

Se non Gildar , che volga a lui la faccia. 

Stringe/? il fier » ma con fembiante audace» 

Pa/Ta rapido Ofmancol manco piede, 

£ rifoluto con la man tenace 
Gli tié la delira, e’1 petto all’hor gli fiedei 
Palla affianco la punta, e già’l viuace 
Vigor de gli occhi impallidir fi vede > 

Cade à terra, e per due fanguigne porte 
Entra già nel fuo cor gelida morte . 

>afla il Campimi vittoriofo auante, 

E in voto campo trionfar fi mira , 

E col ferro di fangue anco fiillante ? 

Per le vie, per le piazze intorno gira > 

Tuona la voce folgora il fembiante , jy 
Arde si fier di formidabil ira , ^ •>: 

Che come incontro à indomito Leone 

Ciafcun teme venir feco in tenzone . , 

- - ? 



Digilized by Google 



7(r C A N T O 

Mentre così terribile m afpetco 
Col ferro ignudo minacciando (corre 
Scopre Ormiti garzo vago, il più diletto 
Ch’habbia il Rè in Corte , e verfo lui feti 
' jFuggon paggi,e feruéti,ed ei fol etto (corre; 
Retta, e appena la fpada ardifee opporre , 
E si tremante il braccio, e 4 l patto ttende. 
Che più la morte, ch'il nemico accende . 

Vorria fuggir, mi pur vergogna il frena » 
Benché in fuga il cimor lo fprona, e punge. 
Quando vii colpo mortai, che in sé l’arena 
Col tergo il manda , à lui nel petto giùge 
Cade il mefehino, anzi caduto i pena 
Pogge l'alma dal. corpo > e lì difgiuuge , 
Però che il ferro trapattando al tergo 
Diuife il cor, doue hà la vita albergo . 

Sorge in tanto la notte i e gii confufo 
Erra ciafcun, nè v'è nemico certo : 

Chi fu in laecitò io prigione auuinto,echitt 
Di liberta troua il fenciero aperto s (fo 
Pugge anco Ofman lafciando il Ré delufo, 
E fra Tarmi nemiche , e'I rifehio incerto 
Armato U cor di generofa fpene , 
S’auuolge sì, ch'ai /ine al mar peruieu: • 

Entra nelTonde, e vi guizzando i nuoto 
Emulo à i pelei con le membra ignudo « 

E nel molle fender drizza il fuo moto , 
Oue i legni Chrittiani il porco chiude : 
Per dar riftoro à i bracci ttauchi immoto 
Sen vi sù Tonde, ei fuoi furor delude » 

R ipiglia poi con franca lena il cor fo , 

E frange ardito ai mar crucciofo il dorfo* 
' . Mi 
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Ala nel lungo viaggio era già Jaflb 
Quando dei Fato inalpettata aita 9 
Vede vn Deifin fri l’onde alcofo , e biffo: 
Che qual deflriero à caualcar i’iauita ; 

V erfo lui mone frectoio/o il paifo , 
t giunto il ferma con la mano arditi ; > 

fc in tal guifa varcar quel tacque infide - 
Tentando ftmra al tergo in lai Malfide 0 - 

Quello amico deir/mom per fua natura 
Suppone il dorfo, e non riculi il pondoi 
Si> che 1 audace Ofraan più fi afficura 

P ,u precipitarne! fondo ; 

E con la delira la ceruice dura 

E’fdrizzPr à i luoi defir fecondoj 
E 1 drizza la per le canute] fpume , 

One gja f copre in alta torre vh lume*' 

E già benché affai luh gì egli vedea 2 
O pur pigigli il delia to porto , 

Hebbe d’appre/To vn picciol legno feorfo ; 

E percheron la lingua ei non potea 
Voce formar pien d'ardimenti accorto 
Ealcia la behia, e giunto preflo al lagno 
Con man faconda di pregar fea legna » 

1 cenere nocchie* ch'era Chri/fiano 
Vien, che pietofo a lui faluar s’inuogliW 
E llefa per raccorlo amica mano ( glie: 
Dall acque il tregge, e dentro il p in Pacco- 
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E molira ben nel fuo fembiante altero i n >.« 
Benché turbato dal vici» perielio i i< - 
Ch’anima hi gràde,e’I fuo vaio* guerriero 
Legger può nel Tuo volto accorto ciglio p 
Onde lui rafciugando jì buon nocchverojf 
Con benigno parlargli dice, ò figlio ' 

, Confida in Dio , che dar aita fuole •< t . 

A i giudi, e infpira mè, ch’io ti confole# 

Poi co* remi veloci * oue Parniara lo.: 
Chiude il porto vicin ratto di conduce , \ • 
E in breue carta quid ch’egli ha fegnata, ; 
Di fe dà pieno auuifo al fouran Duce r .1 
Gode in leggendo Baldomno , e guata . d 
Xo fpirto , che nel volto à lui niuòe ; 'i 
Gli fiele al collo poi le braccia» e affi (Te. 

Più yoilte liti lui le luci, e cosi dille., - > 



Valorofo Càitipiongiunta frà noi r '*»*? è ■ i 
E già la Fama à palefar tuoi getti » ■* 

Narrando altrui, che fri i più degni Heroi 
Di trionfo immortai degno fareiìi , 

Ne d’vopò hai meco tù de’ 'feri tei tuoi , 
Perche la tua virtù: fi.manifedi > ■ -/ 

A re fcriuer bafiaua -.bimano io fono , , 
Ch’il redo apprefi de la Fama f ai fucile . 
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De la tua lingua ella in narrar tuoi pregi - 
Con mille, e mille?lingue empie il difetto 
Siche il tuo nome de i guerrier più egregi 
E fiupor, e d’amordefia nel pe«f i ; i : i 
Degno è il tuo crin^cfie già ^’AlIordì fregi, 
E degno fei cui simulacro eret&Oi ;t 1 ! . V 
O fu biiine obeiifco hinq i dijgloraa : j 1 1 1 ‘ J 
Serbi, e in uote marmoree ccerpa hifb»4 ià. 

Vini 
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Viui dunque felice, e Zìa tua mano 
Lingua eloquente à farci noto al Mondo 
l .E meco contro il Rè crudo, einhumano 
Forte t’vnifci , fe non più facondo i 
E qijando già_di man da l’Oceano 
Vedrai forger l’Aurora, e il Sol giocondo 
Con Quella man, ch’ai reo Tiranno è infe- 
Noue corone ad acquiftar t’apprefta. (fta 

Tacque, e tacendo ancor gratie gli rende t 
In fua muta fauella il gran guerriero ; 

Pofcia riftoroin sii le piume prende , 

Infin ch’intorno l’Onzonte è nero : 

Ma torto, come il primo albor rifplende 
Lalcia i ripofi, e impatiente, e fero. 

L’armi chiede, e bramofo i lumi gira 
S’anco forger dall’onde il Sol rimira* 

Mà già ornati di rofe i bei crin d’oro 

L’Aurora è in Ciel sii l’aureo carro vfcita 
Di raggi, e perle vn lucido te foro 
Spargendo,e già i mortali all’opre inulta* 
Odi ne’ bofchi de gli augelli il choro , 

Che in lieti canti il Sol vicino addita. 

Ed ei /puntando già dall’Oriente 
Specchio fà de’ fuoi raggi il mar lucente^ 

Efcono già le Torreggiami Nauì 
! Dal cniufo porro ne gli aperti flutti y 
Onufte d’armi rilucenti , e graui , 

Di guerrier fcieltijà fìmil guerra inrtruttij' 

I E benché i fianchi di robufte traui ,, 

Et infieme di ferro habbian coftrutti 

Per 1 e liquide vie lieui , e correnti 

Co i piè ne Tonde- apron già Tato à i vèti l 

D Quafi 
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Quali mobil Città sù’l piano ondofo 
Vola del mar la numerofa armata , 

In fembiante fuperbo e m inacciofo , 
Pronta à gli aflalti a e in ordine Ichierata* 
Splende il gran Duce adorno , e lununofo 
Sù l’alta poppa d’aurei fregi ornata , 

E già vede non molto homai lontani , . 
Accampati sù’l mar gli empi Pagani 

) Già fono à fronte, e Baldouino intanto 
Spingeafiauanti con gli armati legni , 

E cinto ogni guerrier di ferreo manto 
Parche la pugna prolungar lì fdegm ; 

E già le tiombe in bellicofo canto 
S’vdiano offrir de la battaglia i fegni » 

E d’altra parte ancor ia gente infida 
Rifponde , e in vano luon fà fua disfida* 

Già da i legni lunati i Traci arcieri 
Auuentanoà i Chrifìian nembo di ftrali» 
Nè meno i branchi impetuofi, e feri 
Vibran da gli archi lor punte mortali 
* v Volan falle, e le faci , e già i Guerrieri 
Pini à pififiretta zuffa affrettan l’aji ; 

3VIà fembra ch’ai Pagan fatai timore 
£,a mano arreffi, e inftupìdifca il core.* 

Efce in tanto Lindor primo in battaglia 
Con la fua naue dà 1 l’armata fora , 

E come a lui punto il morir non caglia 
S’inoltra preffo i Traci legni all’horai ; 
Vibra il giouine forte vna zagaglia 
Al Duce Ameto, onde conuien , che mora 
Ch’ai petto giunge,e in sì grà forza e fpin- 
Ch’efce dal tergo fuor di Ungile .tinti ( ta, 

Ne 
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Nè quelli fol faettator felice 

Diè fallilo augurio alle future imprefe $ 
Ma il Romano Campion, eh’ all» infelice 
Vii ardo anco recò mortali offefe s 
Nè fermò già la man faettatrice , 

Mà feelfe dolio dardo , e l’arco cefe 
E con tal furia fen volò lo ilrale , 

Ch*à due la n*orce ali’hor portò su l’ale 2 

Ma in cosi lieto puneo alto periglio- 
Córlè, e non le n’auide il campo tutto > 
Però che àolimer d’Aronte il iiglio 
Con vn fol colpo già l’hauea dihrutto i 
Volaua il dardo , oue indnzzollo il ciglio 
Rapido, e quali al fegno luo ridotto , 

Mà incontrando per l’aria augel volante 
Lo traffigge nel collo, e paffa auante. 

Per dritta linea d Baldouin diretto 
Lo (Irai fen già, ma nó si prefto, e lieti e^ 
Ch al ve.oce fuo moto il refe inetto 
L oppofto augellOje’l fé più Iento,e greuel 
Augel fatale à fatai volo alìretto 
A le tue piaghe, al tuo morir fi delie , 

Se il mortifero llral l’impeto fiero (ról 
Ripielfe, e cadde à ì pie del gran guerrie ■* 

Ma non ràioòr periglio in queU'ilteffa 
Hora pafsò d’irreparabil morte 
La valorofa Vergine di Fefla 
S Amor non era, e in luo fauor la forte » 
Spinge Cafmor , che ne venia con erta 
Sua gente là doue combatte il forte 
Rimedon con fua Naue,.e mille fil ali 
-Dagli archi Anfichi allhor difpiegan l’ali* 

D z, Efce 
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3Efce a pena da vn’arco vna faerta , * 

Che la feconda già fègue il fuo volo J 
£ la terza» e la quarta in tanta fretta 
Auuenta ì dardi Tuoi l’arctero duolo : 

Se la puma non coglie ou’è diretta 
Giungono l’altre , e danno hor morte hor 
Ancorché ferrei feudi àlor difefe ( duolo; 
Tal’hor ritardili le nemiche offefe , 

Moue fra tanto Rimedon la naue 

Appreflb il legno, oue Cafmora impera' 
Ratto s’innoltra, e d’incontrar non paue 
Fri tempeda di Arai la turba arciera » 

£ lanciata qual ponte aerea traue 
Parta nel Regio pin con la fua fchiera, 

£ fotto l’ampio feudo egli fi ferra , 
b piu d*yn nel palfar co’l brando atterra ; 

jCafmor, che mira l’improuifo alTalto 
Pre/To ad Aiinda fua todo fi pone 
Quali Scudo animato, e’1 ferro in aitò 
;£euando al fier,che la feguia, s’oppone » 
Mà la Vergine forte allhor di falco 
Gli paffa auanti, e prima entra in tenzone. 
Quali fdegnandocon turbato ciglio , 

• Che la voglia Cafmor trai* di periglio 

E modraben del fuo valor tal proua. 

Che più d’vn cade à i Tuoi gran colpi eftin» 
Ed al fuperbo Rimedon non gioua (to. 
D’elmo, e di feudo elfer coperto , e cinto; 
Che tra quell’armi al ferro fuo ritroua 
La via sì, ch’entra, e già di fangue è tinto; 
Mà gran turba in quel puto intorno ìnóda 
A la fiera Donzella, e la circonda. 

Il 
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II Rè , ché vede la guerriera amata 
In periglio di morte oltre s’auucnta; 

Rotando il fìer di curuo ferro armata 
La nera mano ad impiagar non lenta, 

Mà fanguinofo con la delira irata 
In lui sfogarli Rimedon pur tenta , 

Mentre tutti in quel tempo i /uoi guerrieri 
Seguono Alinda iropetuoli, e fieri* 

Jsjell’aflalto inegual d’alto valore 
Dà legni alJhor la Vergine regale; 

Mà forz’è, che raffreni i palli , e’1 core 
Poiché sì folta turba bora 1’alFale , 

Nel breue campo à cosi gran furore 
Mal far difefo, e mal ritrarlì vale , 

S’arretra, e pugna , e*l volto non zfconde. 

Fra tanto inciampa, e. cade giù nell’onde. 

Ciò villo il Rè córre non già > mà vola - <? 

Dep odo l’elmo, e’1 ferro iuo vei miglio, 

E folta in mare, e mentre ail’vn s'imiola 
S^e/pone all* altro anco maggior periglio ; 

- Nuota già preflò Alinda , e la confola , > 

Che già per tema.hà lacrimofo il ciglio; 

Stènde le mani , e i pefci aguaglia al nuoto 
Vna à lei porge; e tiene l’altra in móto s 

Sotto il petto la regge , & ella intanto 
Non s’abbandonaye di nuotar non iella; 

Ma cercan molti del fuo fcampo il vanto j 
^ di più d’vn battei l’aita è prella ; 

Mentre alorvan gli amici legni acanto 
Ben più d’vn dardo di lontan gl’infella 
Mà fenza offcfa al fin sù la regale , 

Veneta Nane Alinda, e’1 Rè già fole • 

D S Mi 
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Mà Rimedon, benché di fangue afperfo 
S«*l Regio pino trionfar fi mira , 

£ vedendo il fuo ltuol parte fornai erfo 
Parte à morte piagato in van s'adira ; 
Onde stTl legno ( già fua preda) verfo 
La Tracia annata in aito fi ritira , 

E mentre quanto può ne và lontano 
Pifi d’ vna vela il fcgue ancorché m vano, 

Rofmondo intanto con fua naue fuori 
Dal deliro corno rapido fi fciogl ie 
Vibrando dardi, & auuentando ardori 
Da caua Torre oue gran lolfo accoglie j 
Quali nube tonante arri vapori 
Accende in lampi , e fulmini difcioglie 
E volando sù’l mar prendefi gioco x 
Soma Tacque verfar nembi di foco* 

S’alza l’induflre mole, e torreggiarne 
Sotto fi mira le nemiche prore , 

Fatta con arte tal c'hora in gigante 
Crelee ,hor quali pigmeo fi fà minore ; 

E ciò perch' aulirò , od'Aquilon fpiraate 
Kefiftenza non troui al fuo furore , 

E fol quando i Cuoi venti Eolo riferra 
Riforga, e porti incendiofa guerra • 

Hor crefeiuta s'efiolle , e fiamme borrendo 
Sparge d'intorno lampeggiando tuona » 

E minacciofa à i riguardanti fplende , 

E d’armi* e genti giauida rifuonai 
Ripereolfa dal Sol le ville offende 
Co’i rai de gli elmi, che le fan corona » 

E per mezzo Tarmata ouunque palla 
Di firage, e di furor vefiigi iafia • 

Qual 
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Qual gii tumido il Pò foura le fponde, 

E per neui, e per pioggie , e per torrenti 
Più grolle inalza, e impetnofe Tonde, 

E inuia ne’campi Tacque fue correnti, 
Ciafcun dal fuo furor fugge, e s’afconde 
Da Città,da campagne huomini,e armécii 
Fiere da gli antri, augei da’nidi loro 
Partonde flutti al minacciar fonoro . 

Tal la guerfiera formidabil Torre', 

Che ver fa in vece d*acque ardente foco , 
S’inoltra auanti,e folgorando fcorre* >. 

E le difefe lor fi prende a gioco : 

Legno non hi, chele s’ardifca opporrei 
Et i lei cede ogni altra nane il loco, 

~ Si fpauentofa per gliondofi campi * . 
Vomita dal fuo fen fulmini, e lampi . 

Mi d’altra parte con dinerfa guerra . ; - ■ ; 

II fiero Àrmonte co’i Pagan combattei 
1 E già del manco fato apre, e diflerra, * 

Le nani, e cofe moftruofe hi fatcei 
; Ei con la fpada, eh* à due mani afferra 
1 Speffo piùd'vn con vn fol colpo abbatte s 
A fmifurate membra «flrema forza 
•Accoppiale Tirai! fuo valor rinforza* 

Adolfo, 8c Odoardo alle, e faette 
Vibrano à gara & han già molti vccifi; 
Nel difenderli ogn’hor, ne le vendette 
Congiurati guerricr fempre indiuifi j 
Coperti fon d’vsbcrghi, e d’armi elette 
Sì, che nel faettar reftan derifi 
I fier Paga», reggendo à lor dananti 
- Reftar i dardi, ò rintuzzati, ò frauti# • 

D 4 Ma 
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Ma con efperta man rota, & auuenta 
Sferica pien a ilfroirbatqr Oirlano , 

Che /ibiia per l’aria, e fi prefenca 
Nell'elmo a punto al Canai icr Tofcano* 
Scordile Adolfo, e trema, e fi foflenta. 
Pur cade al fin pi tuo di fenfo al piano $ 

Ma iouendicato già l’altro no’l Jafia* 

£ vibra l’afia, e’i fier Girla» trapala. 

L Corre poi fretto! ofo à dar’aita 

Al caro amico, e sù le piume il pone# 

E tenta richiamar l'alma fmarrita, 
Nècurapur,ch’ei viua altra tenzone : 

Mà già quali à battaglia in campo vfeita 

* Vrta le nani, e gli ordini (compone 

L'onda del mar , che in rauco fuon fremete 
Naufragio , c morte minacciar fi fente . 

Nubegrauida d’acque Iti Ciel folpefa 
Sotto tenebre horrende il Sol nafeonde, 
Ch’ad hor, ad hor d’infaufii lampi accefa 
Mille à gelidi humor fiamme diffonde: 
Cade vn mar giù dal Cielo , e fan contefa 
I gran flutti del mar dei Ciel con Tonde, 
<£uafi à disfida il mar muco rifuona , 
Rifponde il Cielo, e fulminando tuona . 

pallido, e sbigottito ogni Nocchiero 
Fri i tumulti del mar dubbio s’aggira , 
Mentre è fulmina fopra il Ciel guerrièro J 
E fonde fotto imperuerfar rimira: 

Pur quanto può del turbo hon elido* e fero 
Cerca placai TinfuparabiTira , 
p cedendo al furor ; d’Aufiro crudele 
ron follecita man cala le vele, . I 
V Llm^ 
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L*improuifo>fpauemo hi da ogni c ore (eia; 
Tolto ogni fdegno , e Pire ardenti aghiac- 
Mentre, che il mar nemico affai maggiore 
Egualmente la morte altrui minaccia: 
Apena alcun del tempeftofohorrcre 
Ola mirar la foriiiidabil faccia , 

Hor ch’aprendo voragini, profonde 
Trionfante la morte erra per fonde; 

Porta à fua voglia la fatai tempera 
Gli erranti abeti per gli ondoli campi. 

Et altro lume al viaggiar non reità ,] 

Che’1 folgorar de* fiammeggianti lampi, 
Ogni intrepido cor teme, e sbarretta, 

Si par ch’il Ciel d’horrida luce auampi 
E i Pagan più fon lacrimoli , e tritìi , 

Che di legni minori eran proiiifti. 

La trireme maggior > doue raccolta ] 

Era de’Traci aunenturier la fchiera,' 
Dall’impeto del mar foffopra volta 
Abforta ha già l’onda vorace» e fiera V 
E de le traui l’vnion difciolta 
Ciafcuh,ch*iui s’accoglieauuien, che pera; 
Pria di morir fepolta entro’l fremente 
Gorgo piombò la miferabil gente. 

- ? !'J • s . 

Nè quello fol i ma in altre parti ancora 
Altri nauigli il vallo mar s* inghiotte l 
E quali immenfe bocche apre, e diuora 
Le genti, ch’in quei legni eran condotte > 
Cosi molti di lor trouaro alfhora 
In grembo alfonde vna perpetua notte; 
i Ma de Chriftiani i legni affai maggiori 
Schernian dell* onde i tempelloli humori » 

'..VI ^ D 5 V*** 
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L’irato flutto li raggira, e lcote , 

Ma non però vien, che già mai gli affonde, 
2 Che la gran mole lor franger ben puote 
gorgoglio fuo, ch’aita fouiarta all’ondesy 
E quando il Sol lefiammegianti rote 
Riuolge al mare, e in Occidente afeonde , 
Doppo obliquo girar da i venti infidi ^ 
Soffiati al fin gitmferdi Cipro à ilidì , 
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ARGOMENTO; 
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Gode l'Hojìc Cbriftiana itti difcefa ; ■» 

Di Cifro in rimirar VI fola amena: > 

Argea Regina à nouo incanto intejd 
La rende anco più vaga» e più /eretta * 

E mentre infi dia altrui re/fa ella prefa 1 
D’Amor allacci, e’I fuo defir non /rendè 
Ama il vago Lindori per lui fifiruggt %ì 
E quanto più loftgueegli più /ugge . 

là fciolte eran le 'nubi > CjV* 
Orienta- : . ó: i risi • _ U > 

Senaa alcun ve] già compari* 
- L’Aurora, 

E già co’ /uoi bei raggi il* Sol 
nafcentc. 

Le cime ài ftiontt>e*lfeno a! mare indora; 
Scende da i legni U Chrifciana gente. 

Per rimirar fignòtt) lido all’hora , 

Duce ancor, benché al partire è intefo 

Tratto dai comun preghi è al fin difeefo. 

p 6 D» 
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Pi vaghe rofe imporporata, e pieni . 

.Ride là piaggia d’odorati fiori , 

E i verdi mirti ancor vezzofa (cena. ; 
Apron lieti alle ninfe, & à i pallori ; 
L'aura è si dolce, e l’aria sì ferena, *• 

E sì foaue de gli augei canori 
L’armonia s’ode, e in si leggiadre tempre, 
Che par, che di dolcezza i cordiflepre . 

. . j' » 

Spira amor ciò, che miri , e i fiumi, e i laghi, 
£ i foti, c i fallì, e gli antri,e i bofchi,e l'ó- 
£ par,ch’in mille guife i fenli appaghi, (bre 
E d’immenfo piacer gli animi ingombre 
Sì, ch’ogni noia in cosiameni , e vaghi 
«Soggiorni vien da i petti lor fi fgombre , 

E dolce è il rimembrar del mar lo fdegno* 
Che trafportòili in sì giocondo Regno*. 

9 ‘ * , 

Nc s’odon fol de’mufici volanti 
Ne i bofehi rifonar voci faconde; . . 

Mà qui ( marauigliofa arte d’incanti) 
Parlan le felue,e lingue fori le fronde; 
Mentre cantono quelle à le fonanti 
Note à gai a da gli antri Echo rifpondej 
Odi gli accenti, e voci hwlnahè credi, 

X gli alberi mirando altro non vedi. 

Pieno è ciàfcun di fflerauiglia, e lentofpiede; 
Mouel occhio à gli fguardi , à i palli il 
Et ode i canti, e’1 tutto offerii* intento , 

E ciò, 1 ch’ode, e rimira appena crede » 

Ed vn foaue infolico contento , , ^ 

Sente nafcer’al cor,ch’ogn’alcro eccede* 

E qual dolce velen rateo trapaffa 
Per tucc’i mébri, e vn lieto arder vi laffa* 

. - — Lam-' 
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Lampeggia intanto feuza nubi il Cielo, 

£ radoppia la luce al Sole, e al giorno , 
E par che fienda folgorante vn velo ; 
Intefluto di raggi à l’aria intorno. 

Ogni albero, ogni fiore, & ogni Itelo 
Verdeggia affai piu dell’vfato adorno » 
Scorrono i riui, e i chrifiallini humoii J 
Rauuiu^ne i riflefsi i bei fplendori. 

jyjà fra tante vaghezze il piùgiocondo 
Oggetto è il fuon d’armoniofe cetre, 
Milto à si dolce canto, e si facondo » 

Che par, ch’i falsi intenerifca, e fpetre: 
S’ode intanto vna voce , e dal profondo 
Del bofcho vien gli orecchi lor pene tre. 
Che tremola» e fortil foauemenre 
Canta» e in tal guifa rifonar fi ferite | 

Folli Guerrier,chepiù ch’il capo, e*l lèno. 
Di duro ferro hauete cinto il core , v 
E con delio di ferità ripieno 
Più, che beiue mofirate ira, e furore. 
Tanto dunque odiate il bel fereno 
Di vita, ch’il morir credete honore ? 

E per vn vano titolo di forte , 

Gite mal cauti ad incontrar la Morte ? 

Pur troppo breuc è de la vita il cor fo, 
SenZ’affrettar de l’empia Morte l’ali, ^ 

E ben meglio faria lìringerle il mollo» 
Per ritardar le punte fue mortali* 

Mà voi godete, fupponendo il dono 
A le dure fatiche, c à i grani mali , 
Lafciar le rofe, e coglier fol le fpme , 
Contro voi fteffi inachinar 
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O quanto è faggio chi d’Hooor mendace 
A fcherno hauendo il fauolofo grido 
Gode in grembo al piacer traquilla pace* 

E ridendo del mar liede sul lido > 

E mentre inalza al Ciel l’onda vorace,, 

E in tempe/le fcanuolge il/eno infido,', 

Nulla temendo 1 procellolì humori , . 

Lieto fe’n giace in sii i’herbetce* e i fiori 

Cosi cantaua, e replicar /noi detti : *. 

In varie parti ancor ben cento allorii 
£ già da gli odoriferi bofchetti 
v iVedeanfi yfcir di vaghe ninfe i c borii 
Sp argean all’aura ad’ arte i crin negletti 
Tutti confparfi di nouelli fiorii < , 

Paftoielle di cipro erano quelle, 5 
Ch J a d ip or co ne gian per le forefte »... 

Ne! vederle i guerrier s* imaginaio '$.■ - j 

Ch’alcuna di effe già cantò quei carmi. 

Che gl* incantati lauri all’hor cantaro 
Ad ammollir poffenti» e tronchi# marmi, 

£ffe nel volto alquanto fi turbarorv 
Vergognofctte in rimirar queii’arnii i . 4 
Mà fparifcon ie nubi, e nei Jor vifo A 
Pili feren torna , e pià giocondo il r ifò « 

3 *utto ciòfà Tincantrice Argea 
Donna di Cipro al Greco Rè forella j I 
Cortei, eh* al f ratei fuo ben preuedea ‘ 

Alte feiagure, e force iniqua , e fella, ? 
Sofpinti i legni al Ciprio lido hauea. 1 
Che già (campar dall* horrida procella " 
Sperando più, che co’l fauor di Marte , 

lincei’* Franchi con fua magic* arte 
. Ha- 

«a 
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HaucalaMaga non piò vdito altroue 
Fatto pofiente, e mollruofo incanto , 

Che scaltri alcuna ninfa à mirar prouc 
Piti bello appar di fua bellezza j! vanto* 
Spira amore il bel vifo, e in guife uoue 
Millo à lafciuiahonor pudico, e Tanto : 
Sembra gli occhi più vim , e più vermiglio 
L’oitro del volto 3 e via più braco il ciglio. 

AI folgorar d’infoiita bellezza ■» 
All’hor per mezzo degraditi lumi 
Scende nell’altrui cor Urania (Solcczz 2 t 
Che pacche Palme in vino ardor cófumi : 
Ma quanto alcuna è amata più, piu /prezza 
Pieghi, e fofpiri anzi di pianto 1 fiumi, 

E benché finga amor, (èrba nel core 
Odio crudele in guiderdon d’amore. 

Amor vola d’intorno*, e Parco tende 
Et auuenra a 1 guerrier gli ilrali aurati. 

Ma de le Ninfe poi, ch’ai varco attende 
Con faette di piombo ha i cor piagati: 

Così pur mentre vn Caualier s’acccnde 
Modra Pamata fua penficr gelati » 

E Pifteffo arco, che faetta i cori 
tìor di gelo è minili; ro, hora d 'ardori. ^ 

Quei Caualier, che fol trionfi, e palme 
Volgean ne’Jor magnanimi penfieri , 

Dal dolce incanto effeminate Palme 
Spogliati gii di virtù giihabiti alteri » 

E de i piactr delitiofe calme 
Godendo ogn’vn depon fpade » e cimieri, 

E d’Amor con la fcorta in lieta caccia 
Fere nò, ma le ninfe ogn’hor rintrac^; 
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Mi mentre ogn’hor fon più fugaci , e fchiue % 

E negan difcorcefi altrui beare 

Tanto più par, ch’il fiero ardors’amuue y 

Quanto piu fon de’Ior tefori auare : 

Cosi fra le dolci efche, e Tacque viue i 

Famelico ciafcun Tantalo appare» 

E non mai fatie Je delufe brame 
Più nel cibo vi eia crefee la fame. 

Mà‘l faggio Alteo, che volti à i van piaceri 
Vede l'or cori gli rampogna» e fgrida ; 

Non è quella la firada, ó Caualieri, 
Ch’all’altc cime di Virtù ne guida , 

Ne i fallaci d’Amor torti fentieri 
*Trà i vaghi fior ferpe crudel s'annidai 
Così cercando voi felice forte » 

Quiui pofeia fi troua infamia, e morte T 

Ben eieco è quel che *1 cieco Artior per Duce 
Prende, c h 3 al fine al precipitio guida , 

A cui rado, ò non mai del ver la luce’ 
Hifplende, e ben’è folle huom che ferì fida» 
Ben piu, che foglie affai fpine produce 
D’ Amor Ja.rofa, e benché par che rida» 

Son gli oftri fuoi mortifero veleno , * 

E rugiade di pianto hi Tempre in feno .J 

Volgefte gii ver fo quel nobil monte,' ; . j 
Dou’alberga Vircute accorti i guardi. 

Et hor di mirti incoronar la fronte 
Go diete al vofiro ben sì pigri, e tardi ? 
Dunque fia ver,che generofe, e pronte (dì? 
Brame di gloria vn guardo , vu crin ricar- 
E che più, ch’archi ira ci (òmerauigliai} 

T aman forti gucffier due vaghe cigliai 4 

Dud: 
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Dunque à voi lìefli inuidiate, òftolri, 

D'Oriente IMmpeio, anzi del Mondo? 

Così bramando rimaner fepolti 
Ne V ombre eterne d’vn’oblio profondo? 
Dunque di Donne allettarne» i volti 
per voi fiati di Medufa il telchio immodo ? 

E , lor candidi fem, e l’auiee chiome 
Lacci, e tombe faranno al veltro nome? 

Cosi loi parla, e Baldouino intanto ( ta; 
Con faggio auuifo anco al partir gli afrret- 
Che liberar da quel foaue incanto . • - 
Voi ria così la gente à lui foggetta. t 
Mà nega quefla d’ vbbidtre, e tanto . 

Grato è quel loco , e in guifa tal Palletta 
Che quanto più ciò le coromanda, c piega, 
Heno all’Imperio, e al fuopregar fi piega. 

Au2i v’è alcun, che con aperti detti; • *. / , 

Già contro lui forte fi lagna, c due } 

Dunque farem finto pio Duce alìtetn 

. Soffrir di /eruitù giogo infelice ? 

Sì ch’all’ombre de'boichi, e in quefh tetti 
Nè pur breu’hora ripofar ne lice ? 

Dunque fchiaui fura noi ?follee le credei 
Legarne l’alma, e incatenarne il piede . 

Certo fià coftui, mentre al còmun defio 
Opporli gode alma inhuniana in fenof 
Rigida Tigre, ò crudo ferpe, e rio 
Gli diè in vece di latte atro veleno : . 

Così s’vfurpa il titolo di Pio 
Huom d’alterigia, e di furor ripieno ì 
Che fol gioifee all’hor , quando n’ha fcorti 
In grembo à le tempefte; & à le morti. ^ 
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Mà non fol par Jan quefti altri concordi 
Fremono ancor con fomigliante Tuono ; • 
Al Touran Duce, irriuerenei, e Tordi : 

- Non mé, ch’à i preghi à le minacele fono: 
Nè perche Alreogli Tgiidi, e ior ricordi i 
Che beltà di natura è fragil dono , 

E ch’alma grande di virtù s’imioglia. 

Cura alcuno ifiioi detti, <5 cangia voglia , 

Mentre cosi ne’fuoi penfier ben ferma 
Delira d prona l’otiofa gente, 

E BaJdoiiino ili folicaria, & erma 
Parte s’aggira tacito, e dolente 
Scorgendo ogn’hor piu tramata, e inferma 
Nel van piacer di quei guerrier la mente 
Alteo di nuouo indi al partir gli -{prona , 
Ed in taj guifa al Capitan ragiona , 

Qual di lenta dimora ignobil freno , « 
fi r tarda ò gran Duce, c i cuoi guerrieri* 
Che di vii otio i.e di iafcitiiain Teno 
Giaccio» berfagl o a duo bei lumi arcieri } 
Quàto piu vaghi hà queffo campo ameno-* 
Tanto p;ó periglio fi i Tuoi Tene ieri. 

Che vediti di' fior Tèrbano afeoie 
Vipere micidiali in fra lerofe* 

Dunque, Signor perche non lafci quelli 
Di udinghe, c dentanti alberghi infidi ? 
Ch’alpetti quando commandar deureftì. 
Che chi deue vbidir t'jhfegni, e guidi? ' 

Chi brama i propri j danni egli fi refiii 
Tn pronto fegui i miqi configli fidi 5 
T affretta dunque à la partenza, e fciogli 
Le vele, e fuggi homai Sirene, efcogl». 

Cosi 



Digitized by Googh 



Q V A R T O l 9l 

Cosi parlaua, e Baldouin non lento 
Raccoglie infieme le Tue fchiere fparte 
L’ancore Pcioglie» e dà le vele al vento, 

E và feco de’fuoi la maggior parte : 

Mà la Regina, chc’l pen/ierohà intento 
Contro i Chnftian con lulìngheuol’ arte 
Per tefler meglio la fila tela ordita 
La bella Oronta all’alta Reggia inuita . 

Quella, ch’éfua Nipote in lieto volto 
Và con Armindo, e l s alte fcale afeende s 
Mentre di Caualier con vago, e folto 
Corteggio ad incontrarla Argea difrende: 
Siedono à menfa, e tolti i cibi molto 
Di fua fuga ragiona, e’1 tutto intende: 
Pofcia lor guida oue il Regale , e grande 
Giardino al Ciel le verdi chiome fpande. 

Entra all’hor la Regina» e feco ancora 
Entra ciafcun, ch’ha di miiar vaghezza , 

Et ella tutte in varie guifehonora 
Senza porre in oblio là Tua grandezza s 
Serena qui con più bel rifa a Flora 
Magico incanto la natia bellezza ; 

Neui eterne hanno i gigli,e non mai perde 
Gli ofiri la rofa, e l’herba molle il verde . 

Vedi ilrade Iunghiffime, e da i canti 
D’intefti allori verdeggiar le mura, 

E machine fuperbe> e torreggiami 
Frondeggiar nell’aperta ampia pianura : 

E in ogni parte ancor Statue Ipiranti 
Di marmi prctiofe,e di fcoltuva , 

E fpeflo ancor fra i verdi pini, e » fagi - 
Biancheggiar vaghe torri, aJtiJMag» - 

1/3 
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Da vu’aldffima roceha, ondofi fonti 

Scender miri, e del vento in $u le piume 
Volan le ftilie ad irrigarne 1 monti » 

E ne trahe l’ima valle vn largo fiume, 
Soura Tacque correnti i ri ceni ponti 
Spargon da chiare pietre vn viuo lume; 
Scorre il fiume > e fermando il piede vago 
Quali picciolo mar, vi forma vn lago. 

Jn mezzo alTonde vn’Ifòletta appare (glie 
Di biachi marmi, e vn porto in feno acco- 
Oue pronta à folcar quelTacque chiaie 
Amara naue argentee vele feioglie; 

In quella fuol quelTonde Ai gea varcare 
Pei giunger pofcia alle marmoree foglie , 
Et altri vedi ancor legHi minori 
Turbar co’remi i lor tranquilli humori * 

Sù l’aureo pi n la nobil coppia accolta 
Trapafia Aigea sù ITfoletta amena , 

E qui miran di mirti oiìibrofa , e folta 
Seluetta aprir delitiofa fceua, 

E perche vfciua homai frd l 'ombre auuolu 
La notte qui fermali à lieta cena, 

E qui vider rillretto in Regia menfa 
Ciò, che la Terra, il Mar, il Aria difpenfai 

Splende rifòla intorno» e fotto il lago > ' 

Quafi-fpecchio raddoppia i fu oi fpiendori: 
Ando n le Stelle, e in Ci el fereno, e vago 
Spiega Tafiro bicorne i Tuoi candori} 

Stuol di paggi, e donzelle errante , e vago 
Và fpargendo nel fuol nembi di fiorii 
Cantan mulici chori è à le gioconde 
Voci dal 1-ido alta armonia rifponde • « i 
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Del fuperbo giardin veggonfi ancora * 

I In altre parri apparecchiate menfe, 

E Phorror de la «otte apre,. 8t indora 
L’aureo fulgor di mille faci accenfe, 

E in quelle pofcia i Caualieri honora,' 
Chefeco andar di fue dclitie imnienfe / 
Poi lieti giochi il di Tegnente impone^ 

E ricchi premi à i vincicor propone 3 

Soura lucida nube intanto appare * 

In fembianza d’Amorcon arcadPoro 
Vago fanciullo, e intorno à lui fc/ierzare 
Mirali ancor d’altri Amoretti il choro 
Sparge il bel labro acute voci^ e chiare/ 

E con nimica man legno (onoro 
Tratta , e nòn men con la fembianza vaga 
Che con dolce armonia l ‘anime impiaga 7 

Mirate egli cantò d’huoiiiini, e Dei , 

Come trionfa vn bel fanciullo ignudo ; 
Cede i fulmini Gioue à i dardi miei > 

Non hà Marte fuperbo vsbergo, ò fcudoj 
Cangiati in mio trionfo i (noi trofei ; 

Con la conocchia al fianco Hercole illudo 
Mira Antonio colà sù le mie penne 
Volar’appreflo à le fugaci antenne. 

Mira Alefifandro il trionfante imiittoy 
Terror del’Afia,e vincitordel Mondo 
Da mia forza immortai vinto, e fconfitto 
Che (offre anch’ei di mie catene il pondo ; 
Mira di tanti Regi anco trafitto 
Nobil drappel dal dardo mio giocondo; 
Mira i Saggi di Grecia, & altri auuinti y 
Da’iacci miei,,benche d’Allor ricinti* 

Alia 
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One Artipr non impera? in qual remoto' 

A ngol del Ciel» del mondo,ò dell’Infetno 
jK il mio grà fcettro,il mio già nome igno- . 
Che fpjende i par del SoPitfefTo eterno(co J 
Qual cor non è del Nume mio denoto ? 

Qual valor prende mia potenza à fcherno? j 
Qual fera, S pianta, ò freddo fafio algente 
Le dolci fiamme, il mio calor non fente? 

Giouani vaghi, e voi leggiadre, e belle 
Donne,cne de la Terra il pregio fete 
Deh mai non fiate al mio voler rubelle, 

S*vn perpetuo gioir prouar volete; 

Riftoro, c vita nelle Tue facelle, 

E dolce libertà ne la fua rete 

Amor vi ferba hor fe non fete fciocchi ; 

Perch’io v’entri nel core, apritegli occhi • 

Tacque, e tolte le menfe ne gli aurati 
Legni fedendo lTfola lafciaro, 

E da’faci, e da fuoni accompagnati 
Al palagio Regai quindi eornaro; 

£ perche già l'ombra à i ripofi vfati 
Gl 3 inuita, sii le piume al fin pofaro ; 

Ma la turba fabnl , che non giacea. 

Con pronta man palchi, e theatri ergea 

Già con fronte ferena in carro d*oro 
Vfcitoil Sol rendeala luce al Mondo 
Quando vdillì d’intorno alto, e (onoro 
Di tamònri, e di trombe vn fuon giocódo* 
Mormora pien di fpettatori il foro , 

Che fidilata in ampio fpatio, e tondo; 

Vcfionfi i palchi, e fuor del balcon Regio 
Pende con Jfàee d’or purpureo fregio# 

Sot- 
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Sotto va gran Ciel, che Iuminofo /blende 
a D’aurati hor l’alta Regina /lede , 
p E feco in nobil loco ancora afcendc 
o[ Oronta, e quindi il tutto ofleiua, e vede 
! La turba fojra i lieti asfalti attende 
fi De’ lottatori, e largo il campo cede 
:t E’1 forte liuol neirarenofa chio/ta 
i Già per meglio pugnar nudo lì molta 2 

Stendono già le nerborute braccia 
Orcan primiero^’ljGreco Ifmcnoàfronte; 

| E di furto ciafcun prender procaccia 
L’altro, e già verfa di fudore vn fonte 
Mà con moto imprqmfoOrcano abbraccia 
Ne i fianchi Ilmen có mani ardite, e prète 
Quelli s'arretra, e fi coucorce, e piega» 

E per difciorfio gni fua foiza, impiega . 

Quei di membra più gro/To à pard’Ifmeno 
Sebra vn gran mòte à picciol colle appref* 
Non però cede, ò nell’audace feno ( fo; 
Ha gran timor di fu a grandezza imprefiò : 
o auuitichia alla gamba , e'1 tiene a freno 
Per non refiar da la gran mole opprellò; 

Da le braccia robufte al fin li fc toglie (glie. 
E d’vn grand’vrto in mezzo al jpetto il co- 

S arretra Orcan aIl’hora,e in quel momento 
Ifmeu co’l deliro piede il piè gli prende* ^ 
hi tragge sì , che lo confegna al vento , 
Unde,giu ruinofo al fuol difeende : 

Ridon le turbe , e’1 popol tutto intento 
A rimirar fuor de i balcon fi llendc > 

Nel mezzo ei ftaiTì, e vincitore a/luto 
Ha dal publico applau/o alto fallico . 
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Cadmi poi molti , e doppo varie lotte v ^ ' ^ 
~ Retta Ifmeno nel campo, eTPèrfo Irlanò , 
E con le braccia vigorofe, e dotte 
Cerca l’vn l'altro far cader nel piano : 
Spetto vn dell’altro le cateuehà rotte - 
Col forte piè, con la robufta mano , 

E con pan faper, con pari forza , 

E quelli, e quei Parte, e*i vigor rinforza. 

Mà Iangue homai rindebolita coppia , 

E in breue tregua alfin prende ripofo , 

Poi riede in pugna,e mani à mani accoppia; 
Non men quello, che quello ìmpetnofo, 
Ifmen gli fpirti, e’1 fuo furor raddoppia 
per si lungo contratto homai (degnolo , 

E’) piega, e sforza, e del nemico fianco 
Ed sù’l duro terren batter’ il fianco . 

Ode Ifmen,gran mercede al fuo valore , 
jD’applaufo popolar (onore linda ; 

£ intanto à i Caualier trombe canore 
Facean di giottra vniuerfal disfida , 
Quando efce in capd il Caualier d’Aniore» 
Che nel proprio valor molto li fida , 

Vago di mantener , eh’ Amor perfetto 
Non può altroue regnar, ch’in nobil petto^ 

Candido hà’I manto', e’1 fuo defil ici- no cede 
Colà nato sù’l Tago al bianco giglio 
Rapido, e velocilTimo di piede , 

E ben puoi dir che lia de Paure figlio : 

Som a i fianchi al Guerrieri fplender fi vede 
Sparfo tutto di perle offro vermiglio ; 

Gli diè la lancia de la guerra il Nume * 

E preflò Amore al bel cimier le piume. 

Seguo n 
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Seguo» le Icjuad re, e i Caualier potàpoft 
A i l’uperbi corifei premono il dorfo * 

Che direni volar ne gli arinoli 
Sentier, de’lieui venti eniuii ai corfo ; 
Auree briglie, aurei fregi, e iuminofì 
Han d’oro i crini , e mordo» d’oro il mor- 
Fremono impacienti, e fembran tanti (fo* 
A i giri, à i laici Pegafei volanti . 

L*Artior vulgar foura dorato legno 

Sculco nel campo fi vedea fenz’ali 
Bendato, e come già pi ilio di Regno 
DUarmato fen2*arco, e lenza ftrali i 
Qiiefto era à i colpi il desinato legno , 

In cui romper douean le lancie frali; 

I Caualiergià quiui accolti fono, 

£ afpettan già de gli oricalchi il fuoiiow 

Mà già inuitan le trombe, c già'difciolti 
Vola» con rapidifiìme carriere; (colti 
Drizzan le lande , e fpeffo gli occhi han 
Ad bendato fanciul i’arini guerriere ; 

Stano i Giudici intenti; e ì guardi ha volti 
Per offe ruar chi meglio in fronte fere. 

Poi bilanciano i colpi, e vincitore 
Trionfa al fine il gran Campion d’Afllore* 

(jParmonici metalli in lieti accenti 
All hor s’vdiano rifuonar d’intorno > 
Mentre sii i volti à i Caualier perdenti 
Spargea gli honori altrui rofTore, e fcorno, f 
Riuolfe la Regina 1 guardi intenti 
A i vincitor dal fuo balcone adorno. 

Et honorò de i gioft rator non meno 
Di lodi # e premi il Lottatore Ifnieno. 

E C?*l 
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Così cenca fra mille cure auuolco 
Lo fiuol Chrittian rinfidiofa Aigea j 
E gran pane di lor d’vn vago volto 
A i dolci lampi idolatrando ardea , 

E in grembo a i fior i’efcrcito difciolto* 
Come in attedio vii lento giacca, 

Pur guerreggiando, mà con dolci offefe 
Frà danfe, egiochi in amorofe imprefe. 

E più ch’arco crudel dardo volante • 

Teme due ciglia hor torbide, hor ferene? 
E più cbe laccio al piè, duro, e pefante 
D’vn lieue cria le fragili catene : 

Chi fofpira di duol, chi felleggiante 
Di gioia và per quelle piagge amene 
D’impudica beltà fra rifi, e pianti 
Fatti giàferui, e di guerrieri amanti • 

i . 

Mà la Regina intanto à cui fol cale, 

Che torpa amaudo la Chrittiana gente 
Retta ferita d’improuifo ttrale, 

E’imal, ch’altrui procaccia, ella giàfente: 
Medica man, Dittamo Ideo non vale. 

Per trarlo fuor dal’infiamata méte,(fginfe 
Troppo Amor curuò 1* arco all* hor , che 
L’acuto dardo, e à lei piegar s’accinfe. 

De i Caualier Chrittiani m frà le fchiere 
Mirògarzon d’alti bellezza Argea , 

Che col crin biondo, e con le luci arciere; 
Quali Febo nouel vago fplendea j 

* Di sìnobil fembienza, e di maniere 
Si grato, ch’ogni fguardo in le volgea ì 
Quelli è Lindor cui la ferace fponda 
Del puro Adige diè cuna gioconda- 

Gelili* 
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Gemini rofa in fra le neui intatte 

De le candide guancie in lui nTpIende 
» Nè sò dir, s’è più vago il bianco latte 
Del voltojó’l bel vermiglio,onde s’accéde 
Par che dentro à i begli occhi Amor s* ap- 
Onde à 1 cor l’arco ineuitabil tède; (piatte 
E di perle, e rubini i denti, e’I labro v 
Vincou l’argentea luce, e ’1 bel cinabro^ 

Del bianco collo biondeggiar fi mira 
Soma i teneri auori il lucid’oro , 

Cb'in fe medefmo fi ripiega, egira, 

E fà in cerchi vezzo/! aureo Jauoro: 

Fra le turbe , e ì guerrieri il guardo aggira 
Spedo Argea rintracciando il bel Lindoroi 
E» non s’auuede,ò non veder s’infiuge, 

E di più filetto laccio airhor la cinge . 

* 

Nel di ch’i Caualier corfero in giofira 
Egli non lungi in vn balcon fedea, 

E fpeflo la Regina à dito il moftra 
A Tue donzelle, che d’intorno hauea. 
Spello in vifo fi cangia, & hor s’inofira* 
Hor tinta di pallore egra gemea; 

Nè tanti colpi dier le fan eie ardite 
Quante hebtjc ella nel cor dolci ferite » 

E ben nel fuo fembiante alcun già puote 
Certo mirar, ch’in lei trionfa Amore 
Ed ella ifiefle in fofpirofe note 
Già gli occulti penfierfuela del core j 
Moftra languidi lumi, efangui gote » 

E /copre il foco interno il fuo pallore ; 
Hor teme , hor fpera, e à’ fuoi pender non 
Jlipofo, e. in guifa tal feco ragiona, (dona 
r. E a.. ' Già 
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(Jii di Bizantio ai afcfilrr le mura 
lia l’Occafoparcì la Franca armiea ; 

Mà pria di guerreggiar con man fi gura 
Hà con Farmi d’Amor Cipro efpuguatai 
Mifera Aigea dicacen’afpra, e dura 
Più che*] piede, ó la mano il cor legata; 
Dunque perche refti il tuo core auuinco 
Le Fràche nauj in quello porco hai fpinto ? 

Non portò fiamme cante in grembo afcofe 
I>i Troia in fen l’Argolico deltriero. 
Quante nel Regno mio fiamme amorofe 
Portò la Nane del mio bel Guerriero; 

Mà fon dolci marcir , purché litro fe 
Sì non habbia le voglie, e’1 cor sì fiero ; 
Dolce ardor, dolce duol, dolci fofpiri. 

Pur ch’vn fol guardo à me benigno e i giri 

Son vinta Amor, mà non voler ch*io pera 
Pria che’l mio caro vn fol mio detto afcoI~ 
Pria, ch’il fuperbo con feiiibiaza altera (ci» 
Habbia alme gli occhi al mio laguìr riuol- 
Deh piega tó l’alma inhumana,e fera (ti» 
Tù» ch’iui hai tutti i tuoi tefor raccolti 
Tu» che nel Regno tuo pompe più belle 
Certo non hai de le fue chiare Stelle . 

Oue fon le tue forze ? à tue faecte 
Coftm fia dunque impenetrabil canto 
Che fempre haur.à, le glorie tue neglette. 
Sui labri il rifo, & io su gl’ occhi il piato? 
Dunque à me fempre di veleno infette 
Godrai vibrarle, ond’io qui mora intanto^ 
Nè fapraico’imiei piauri, e ton l’ardore 
Mollirgli alquanto, e ribaldargli il core. 

Come ' 

Goosk 
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Come elfer può", che di bellezza vn Sole 
Foncé di fiamme, habbia di gelo il feno ? 
Ch'vn fol ragggio mi neghi , e non confole 
In parte i miei marcir, fe nona pieno? 

Che quali cieco i guardi, e le parole 
A mio fauor tenga qual muto à freno. 

Che dia premio fol d’odio all’ Amor mio > 

£ fuggir chi l’adora habbia delio ? 

Affretta Amor le rapide cue penne. 

Se pur giunger tù brami il mio crudele.* 
Chejgià’i Ved’io che sù l’alate antenne , 
Fugace à par de’venti apre le vele; 

Sol per mia! doglia elfrema à portar venne 
Millo all’anima mia l’aflentio, e’imele; 

Ahi già che vago è fol de’miei martini. 

Pria che li p^rta il mio morir rimiri. . 

Se la piaga ch4i fè, nega fanarmi 
J\on neghi alme» di replicar gli Ara li, 

E col bel rii o, e con le lucide armi 
De’fuoi begli occhi d’inafprir miei mali; 
Magiche note, herbe potenti, e carmi . ^ 
Al mio gran duol fon medicine frali; 

E fol viurò, fe tù cortefe Amore , 

Come in volto à lui Hai, gli entri nel core, 

Così duolli inquieta, c piu nonpenfa 
De i Guerrier Fràchi d ritardar l’imprefa; • 
Ch’eftinguer può d’Amor la fìama imméfa 
L’altra di {degno, c’hà nel petto accefa: 
Perda Alcflio la pugna, e l’ira accenfa ÌH 
; Sfoghi in lui Baldouino à lei non pela; ]■ 
Cada al fuolo Bizantio, e lìan vicine li- 
Al gran Regno dell’ Alla alte ruine. . p 

■- E 5 E q«M 
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E quali par» che’l Tuo Rcgal decoro. 

Più non r|menti,e cangia iffcttijC voglie^ 
Elol l’imago del fuo bei Lindoro 
Fuori efclufane ogn’altra, in mete accoglie 
E tanto ad hor adhor crefce ii martoro. 
Che di lacrime fpelTo vn nembo fciogliei 
11 chiama, e finge Tue rifpofte, e intanto 
Dolce le sébra in mezzo al duolo il piàtoj 

Mà l’amato garzone, à cui nel petto 
Anco Amor non vibro le lue quadrelli^ 
Benché fido meifaggio habbiagii detto , 
Ch’à lui già fatta è la Regina ancella* 

Nè pur fauilla de l’ignoto affetto 
Séte, e ricerca hor quella felua,hor qu ella^ 
E qual priuo di fenfo ancor non crede 
Ciò che l’occhio, e l’orecchio & ode, e vede 

Segue le fere in dilettofa caccia, 

Hor terrlbil cignal con Palla vccide , 

Et hor lepre fugace egli rintraccia, 

£t hor pefcando in lina al mar s’atfìde: 
Seguita A i gea del cacciator la traccia , 
Che di si nobil preda incauto ride , 

E bramofa ogni hor più quant’ei più fugge 
Il fegtie,e d’na,e invan d’Amor ITltrugge. 

Souente à lui con eloquenti note 

Manda, e rimanda i fuoi deliri efpre/Tì, 

Mà rifpofia già mai ritrar non puote. 
Parton facondi, e riedon mutii me/li: 

Di pudico rolfor tinge le gote , £ 

E fi turba leggendo i detti imprefiì 
Cieco, lordo, empio, e muto egli fi face,' 

E non vede, e non ode, ò /prezza, e tace* 

Trà P 
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Tra ì pi» fidi Min Uhi il Greco Ai lite 
II vanto ottien de la Regai fua Corte, 
Soma gli altri diletto; & impedite , 

S'ei voglia entrar» non lon’à lui le porte; 
Canuto si, ma di fembianze ardite , 

Di parlar pronto, e di maniere accorte ; 

A quello fuo leal piti volte hauea 
L'occulta fiammaliia Scoperta Argea . 

Hora à fe lo richiama, e impatiente 
Fra lafpeme , e’i timor cosigli dice ; 
Torna all’Idolo mio, fuela mia mente j 
E riedi con rifpofta homai felice ; 

Di lui , che langue l’alma mia dolente 
Nel gel del fuo rigor fatta infelice , 

E ch’homai fdegnì di Regina amante 
Neli’irridergli oflequij eifer collante 

E fcopri à lui, che nel Tegnente giorno 
A caccia me n’andrò per quelle felae 
Per depredar del fuo bel volto adorno 
Vn guardo fol, vaga non già di belue, 

E quando vdra riiìfto à i latrati il corno » 
Quali fera crudel non fi rinlelue , 

E sì’l dìfponi»che pietà Faccenda 
Ed al fonte de* mirti egli m’attenda s 

Parte Adire veloce, e’I Caualiero 
Doppc i lungo cercare alhn rintraccia 
Che va per folitario , afpro fenderò 
De 3 Capri fnelJj, e de Cignali in tracci! 
Lo raggiunge, e parlando 11 cor guerriero 
Con Ina facondia d’ammollir procaccia , 

E d’Argea glidifuela in vari; modi 
Hor le pene, hor i prieghi,& hor le Iodi. 

£ 4 Q li 
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Gii dice poi, eh* è tutto ii Mondo amante J 
Ch’ogni cola è d’ Amor foggetta all’ira # 
Ch’aman l’iftelTe fiere, aman le pi ante k 
Ch’il freddo pefce anco d’Amor iofpira $ 
Che il ferro ancor che rigido, e pefante 
T’Indica pietra à fe rapiì'ce , e tira , 

£ narra al fin, che dagi’ifiefli Dei 
Amor già riportò palme > e trofei* 

Conclude al fin che lacrimofa , e mefla 
£ quali in forfè di fu a vita Argea 
Per lui fofpira, anzi à morir s’apprefta , 

Se con vn detto fuo non la ricrea > 

E che nel di feguente à la forefta* 

A punto andrà, dou’egli andar foleà » 

E che fol brama, che de’mirti al fonte 
Non neghi feco rinfrescar la fronte . 

Entra all’hora nel fen del giouinetto 
Sotto*! vel di pietà coperto Amore > 

E’1 facondo parlar d’ignoto affetto 
Soauemente à Jui rifealda il core ; 

Rifponde al fine , io ne verrò foletto 
Doueverfail bel fonte il chiaro huruojej 
E là del dì ne la più feruid fiora 
Sin che là giunga Argea farò dimora ; 

Lieto ritorna il mefìàggi ero accorto , 

H’1 caro auuifo a difpiegar s’accinge , 

Ed ella il volto impallidito, efmorto 
Già di viui roffori infiamma, e tinge 5 
Vdiro il tutto; dal fuo dir conforto 
Trahe la Regina, e più del ver fi finge 
E certo crede homai veder produrti 
la fpeme sii 1 fior d’Amore i frutti. 

Mii’c- 
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Mifera che vaneggi ? Amor fugace 
Più per fuggir, che per feguir hà Pali ; 
Quali fulmine in man porta la face , 
Vibrando ogn’hor le fiamme fue mortali. 
Ma cieco, an2i pur fordo egli fi face , 

£ non vede, e non ode i nofiri mali, 

E come il tuo bel cacciatoi- s’ingegna 
Sempre à ferir, mà rifanar fi fdegna . 

£ fe pur fofie à te pietofo Amore, 

Cieca fortuna i tuoi mai tir non vede 
E, fa pur vede, di crude! rigore 
Armò lofiral, ch’ineuitabil fiedes 
Ritira Argeà riuolto altroue il core 
Dal penofo fentier l’incauto piede , 

Fuggi mifera fuggi, ama chi t’ama , 

Ciò che nega Fortuna in van fi brama " 

Di fallace fpe ranza ebra, e baccante 
A la caccia futura ella s’apprefia , 

£ diuerfa in vn punto il bel fembiante 
Cangiar la miri, fiora tranquilla, fior mefia, 
£ pria che l’alba in sù le verdi piante 
Sparga le fue rugiade ella fi della 5 
E già s’vdia Paltò palagio adorno 
Di corni, e trombe rifonar d’intorno « 

• — 4 * * •* * • 

Mirto al rumor de* paggi , e de* feruenti 
Di moloilì, e di veltri odi i latrati > 

£ de' caualli anco 1 nitriti fenti , 

Et armi nfonar da tutti i lati > 

Altri impugnano lunghe halle pungenti ì 
Altri di fpade, & altri d’arco armati, 

E già per l’ampie fcale homai difcende 
I/alu Regina, oue il delinei l’attende » 

’ E 5 Sem; 
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Sembra il pel tenebrofo ebano ofcuro l 
Di bianche neui è il labro fuo fpumante. 
Col piè fcote la terra, e’i dente duro 
Morde il fren ricco d’oro, e lampeggiante. 
Splende ogni fregio d’or lucente, e puro , 

E calca l’or con le fonore piante j 
Freme inquieto, e in moti impatienti 
Disfida al corfo co’ nitriti i venti . 

Già fiede in fella la Regina , e intorno 
Folto drappel di Caualier feguìa » 

Mentre in lieto fembiate, e in mato adorno 
A le note forefìe ella s’inuia; no 

Ma già forgendo ogn’horpiù chiaro il gior- 
Erettolo fa "dal Ciel l’alba fuggìa , 

E fra i raggi del Sol le fue gioconde 
Sembianze già Venere bella afconde • 

Al bel volto del Sol toglie ogni velo 
Zefiro intanto, che Toaue fpira : 

Non è flutto nel mar, nube nel Cielo > 
H^tranquillo, e ieren l’yn, l’altro ammira 
Moiìra fue perle il rugiadofo flelo , 

E fmaltato di fiori il Tuoi fi mira ; 

Cantan gli augelli, e da le verdi pianti 
Jan lieti applaufi à la Regina amante . 

Rimbomba intorno per Tombrofa felua 
Il fuon de’ corni , e in replicati accenti 
Rifprnde £cho da gli antri, & ogni belua 
Teme il rumor de le nemiche genti i 
Nel più folto s’appiatta, e fi rinfelua 
Per occulto fender co’ piè correnti J 
Timida di morir l’auide brame 
De i caccjacor fuggendo oblia la fame : 

I minor 
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1 minor cani in numer ofo fiuoio 
Eiran de la forefta in ogni parte ; 
5 ’aggiran pronti, & odorando il fuolo 
Caute fpie ,de le fere vfan Jor’arte 5 
Hor di rapido Geruo il lieue volo 
Seguon de 1 veltri lor le fchiere fparte i 
Hor le timide Lepri, & hor Cigniale 
Co’fieii demi il Can robufio affale „ 



De gli applaufi de 5 Cani , e de le prede 
O nulla, ò poco fi rallegra Argea , 

E moue lento al fuo definero il piede , 
Che defio d’altra preda in feu chiudea : 
Lindoro intanto, poich’il Sol già fiede 
; Feruido i campi, al fonte il piò monca * 
£ colà giunto affaticato , e laffo ; 
Doppo lungo caminraffrciu ilpaflò. 



Lo fianco fen sù’J herba molle ei pofa > 

£ cangia i fiori in odorate piume , 

£ fatto va vago vel lor fiamma afeofa 
Gli, chiude il fonno,e l’vno, e l’altro lume; 
Quando gra ferpe ho^ribile , e fquammofa* 
Che venirla quei fonte hauea cofiume \ 
Auuoltaal collo delicato intorno 

moni! vejenofo il rende adorno • f 

- C> i ■ ' 



Corri mifera Argea, gii la tua vita 
Preda è di morte, e neghitcofa giaci ? 
Già sù’l bel vifo* ond’Am^r t’hà ferita > 



In vece tua da cruda ferpe i baci ; 
L’abbraccia, e fijrjnge,*e fua catena ordita 
Eà di fe fiefla à lui nodi tenaci . 

Tendi Amor Tarco^odi d*Argea gli firidi> 
IH fier pithon fiebo nouel lo vccidi . 

•'i-T.'-J' K A 



Di 
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Gli flringe il collo , e di legar non re/la 
I/angue,che’l varco homai chiude à la vo- 
E già Morte crudel con man funelia (ce, 
Scote dal fonilo il giouine feroce ; 

Volge attonito il guardo , e poi s’arrefta , 

E mirar non ardifee il ferpe atroce. 

Pur farto ardito dal vicin periglio 
Col ferpente pugnar prende configlio. 

Con la mano finiftì a il collo prende > 

E con la delira impugna il ferro, e’ifere* 
lWlà’1 M olirò micidial troppo difende 

- Lo feudo de le fquamme horride, e nere ; 

£ già la mano il dente acuto offende 
Si, che vccideilo homai , par che difpere > ! 
Non però celTa, e al fin rectfa reli a 
Dal fuo tagliente acciar Phorribil cella 

_ i 

V°sì tronca , e fanguìgna anco fà guerra i 
E gli auuenta nel piè gli acuti denti >* 

Stringe il collo la coda, e 9 l preme , e ferra * 
Pur’anco ,mà con nodi ogn’fior più lenti $ 
Con la man generolà al fin fi sferra 
Lindorda quei tenaci auuolginienti. 

Mà che pró,fe cadédo in grembo all’angue 
Anch’ej piagato, c moribondo langut . 
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ARGOMENTO, 

r 

Argea ritroua il fuo m Lindor diletto 
perito da vn Jerpente, e feco il guidai 
Amante fe gli [copre, egli il fuo affetto 
J)ifprex.Ka,e vien , ch’ogni fuo incanto irrida : 
Fd wao à Oronta , e injìdie chiude in petto > 
£ in partir la confegna à Naue infida »• 
Frotta Oronta , tJT Armindo afpre . vicende ; 
Kof mondo il Padre liberi gli rende, 

là siVl meriggio è il gran Pia- 
neta alcefo , 

£ già Toletta in fra le jfelnc 
errante 

Verfo Pinfaurto fonte hà’l ca- 
min prelo 
Sitibonda d’ Amor la bella amante : 
Giunte, e mirando il del garzon dirtelo , • 
Qual fìorrecifo in fra le verdi piante , 
Gelò, tremò sì languida, ch’à pena 

Scmiuiua difeefe in sù l’arena , 

- Gli 




Die 




no CANTO 

Gli vede appretto Phomdofei pente. 

Che ttiorehdo in fe fletto anco fi volile, 

E la tefla recifa ancor Viuente 
Inuolta nel fuo fangue, e ne la polue : 

Di lhipor piena, e quali fuor di mence 
"In fudor freddo, e in lacrirrìe li folue; 
Cadea, mà richiamò Palma fmarrita 
Il gran delio, cMià. di tornarlo in vita». 

Sofpirando s’appretta , & oimc dice , 

Oue mi guida la mia dura forte ? 

Credea per me quello Tenti er felice; 

Mà quella è via, che mi conduce à morte t 
Dunque ( ò crudo Dellin ) folo à me licei 
. Quelle Jabra baciar languide, e fmorte» 

E già priuo di luce in fofpo velo 
Mirare il mio bel Sol fatto di gelo? 

. • t ■ ì - 

Mifcra, quando ydfr l#tue parole s 
I mi credea, rù moribondo taci > 

Tanto osò vii ferpente à vn-viuo Sole - 
Di beltà dar Tuoi velenoli baci • 

Caro Lindor chi fia, che mi confole,. 

Se tu, che fol poceui elìinto giaci? 

Io pur miro, e non moro, affatto fpénti 
Nel tuo volto ecclittaco i miei contenti*. 

-v * •. 

* r , 

Chiudeceu! occhi miei, non più mirate 
In due lidie cadenti i voflri mali $ 

Vaghe Stelle in Comete hora cangiate. 

Che già d’ Amore, hor han di morte llraii 
( Che quanto nubilofe, epió velate 
Vibran piu fieri i fulmini mortali : 1 • ,> 
Chiuderai, ó miei luminò pur v’aprite. 
Spi col pianto i latrar quelle ferite* * * 

Così 
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Cosi parla, e piangendo olTema, e mira, 
S’àcor moto hà il Tuo core, e bocca à bocca 
Congiunge, e nel cercar, scegli refpira 
Sembra Ipirar, quando i bei labri toccai 
Mentre in tal guifa intorno à lui s’aggira 
Vn rofpir fioco all’improuifo ei fcocca i 
Sofpir n »n già, che come à punto ha l’ale 
Le vola al cor fatto amoro lo filale * 

Apre pofcia i bei lumi* e in doppia guerra 
Le auuenta al cor doppo lo firai k faci , 
Ed ella incanto più fi firinge, c ferra 
Al bel nemico, e gli raddoppia i,baci * 

Nè pianger ceffo, e da-bei rai dilTerra 
Sù i gigli del bel vifo h uni or viuaci, 

E par l’Aurora in sù i languenti fiori 
Kauuiuar col fuo pianto ì bei colori • 

Le chiede all’hora il giouinecto aita, • . 

E dice à l^i, che già morendo ei Iange 9 
£’l morfode la mano anco le addica , 
Ch’imprefia iu 1 lafciò Thorribil anguej 
Ella mirando la crudel .ferita. 

Che verfa fuor per doppia firada il sàgue ; 
Reflò così, che dal dolor già Vinta . i 
Poco mancò non rimanelfe clinica , „ 



Ma il forte Amor tutti i fuoi fpirti accolfe. 
Giungendo al debil cor fotta* c vigore. 
Sì» che da vn vafo, che hauea feco tolie, 
Perch’eiM bea,falutifero liquore*. 1 

Poi da la man piegata ella fi volfe 
A trar quanto più puoee il fongue fetore » 



Indi 

Salir 



il corfier. 






ita Argea. 



- - 
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Va la Regina al v incito r ferito , 

Quafi in trionfo, incatenata aliante. 
Godendo in fe* eh* Amor le faccia inulto 
Di più moftrarfì òflequiofa amante > 

£ tal’hor nel lentie r lungo , e romito 
paflan le fpine ad impiagar le piante ; 

Ma*l duol non fente il delicato piede , 
Mentre Amor co fue punte il cor le fiede.’ 

Potria ben’ella cento fpirti* e cento 
Chiamar pronti miniflri à le fue voglie, 

£ su le nubi, e cambiar su’l vento , 

Se le magiche note all’aure feioglie: 

Mà par ch’habbia piacer del fuo tormento 
E ch’afprezzàr fe fteflahora s’inuoglie; 
Perche meglio rimiri il fuo crudele 
Non dubij fegni del fuo cor fedele. 

'Sol d’intorno raccoglie, & ei noi vede 1 
Nuuolo denfo, onde neflìm lor mira* 

E non veduta in Fi à le turbe il piede 
Moue, e doue à lei piace all’hor S’aggira 
£ giunta al fin doue la Reggia fied» 

Ne le ftanze piti interne si rima, 

OE qui di ferua in atto il bel garzone 
Soura il letto Regale ella ripone 

Perche poi da Ini parca ogni dolore 
Magici detti à mormorar s’apprefta, 1 
E già nel bel fanciul torna il vigore. 

Ne più falli la piaga à lui moietta ; 
Splende nel volto il folito colore, 

£ riede il rifo 3 la fembianza niellai 
E torna Amor più crudi, e più mortali 
a fuoi begli occhi ì fulminar gl» fornii 2 
" ' S’auuian 



•• 
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S'auuiuan de bei lumi in lui le faci’, 

Mà più s’auuiua in lei l’accefo ardore , 

£ con parole, e con fofpir loquaci 
A lu« là fpeflo telhmon del core: 

Mà’l bel garzone con npulfe audaci 
Motiva à quei vezzi immobile rigore, 

JE m lei volgendo Fvna, e Falera Stella 
Troncando 1 preghi Tuoi cosi fauella* 

Taci, prego. Regina, il penfier rtiio 
Troppo diuerio è da’delìri tuoi : 

. Nè bramar quei, ch’abborre il mio delio , 
Se, come brami, à me piacer tu vuoi i 
jTroppo à le nolìre leggi infido* e rio 
Certo farei, come faper ben puoi, 
S’ageuolmente i tuoi lafciui ampleflì 
Ad onta del mio Dio l’alma volgerti . 

Si dice, ed’ella impatiente, flolta 
Fra le cure d’Amor s’aggira, e fremei 
pofeia rifponde à iuliugarlo volta. 

Che vane lame, e vani fogni teme , 

£ che con gioia il Ciel benigno afeelta , 
Che Falme amanti fian congiunte ir.fkme, 
Mà perche ci<5,che brama, ogn’hoi più ne- 
Meli a, anelate à lui s’inchina, e prega, (ga 

Non ben s’accoppia* e Maeflate, e Amore ; 
Si feorda e/Tcr Regina, è piega humilc 
Al luo 1 profilata, e le ginocchia, e’1 core* 
Quali adorando Fido! fuo gentile ; 

Ma cinta quei del folito rigore 
De’fuoi fofpir prende gFincenrt à vile 
E quanto ella più s’ange, e più lofpira , 

£i più /prezzante incontro lei s’adira. ^ 

Sdegno- 
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Sdegnofa al fine del fua fdegno pane, 

i£ lolo il lafcia, e le non può co i prieghi ^ 
Tentar difcgna cón Tua magic’arte 
Far sì, ch’ai fine al fuo defir li pieghi ; 

JE già vien, ch’ella in folitaria parte 
De gli empi detti il mormorar difpieghi; 

' Stringe!! 1* ariane in vn momento intorno 
Sorgon le nubile lì (colora il giorno f 

Vfcittdall'àbilFo ubbidienti j- 

Vengon gli fpirci,e lor che brama impone; 
Prendo» forma di Ninfe, e in dolci accéti 
S’apprefiano danzando al bel garzone; 
Schei zan’jnfienieiC in molli abbracciamoti 
Fan dolce guerra in amorofo agone } 

Si melce poi di giouani fra loro , • ‘ 

Q_afi amanti di loi> Jafciuo choro, 1 

Mofirano all’hor le vaghe menbra ignude, 1 
Chi lieta ride, e chi fofpira, e geme ; 
Fingo» tai 'hora elfer riti ole, e crude, f 
Spellò in nodo d’Amor firingonfi infieme: 
Quella il fuo caro étro fue braccia chiude t 
duella tremante i dolci alfalti tenie 
Altra fuggendo à i membri al aba Urini 

Velo fi fa de Tuoi dorati crini. 

\ 

A si vago Ipettacolo ìmprouifo 
Trapafia al fen del giouanetto vn foco, 

Che quali a forza ha il freddo cor conquifo 
Stupido in mezzo ali’amorofo gioco : 

Forra all’hora la Maga, e in lieto vifo 
Anch’ella appar ne i’incautato loco, 

E nuda il fen con fue tenaci braccia, (eh. 
Quali Edra vn fallò, il bel Lindoro abbrac- 
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Mà s’arrefta egli à quelfoaue inulto, 

E fi fuiluppa da le fue catene , 

E fugge in paffo libero, e fpedito, 

E quato può lungi da sè li tiene : , . 

Ogni fuo sforzo aJJ’hor vinto» e Schernito, 
Quali dì doglia Aigea cade, ed ifuiene,* 
Oblia l’amore, e di furor ripiena 
Già de gl'incanti fuoi cangia la leena • 

De le Ninfe il «frappe! tofto dilpame, 
fai nuouo borrendo fuflurar de’ carmi 
Folto fluol formidabile comparue 
D'alt i Giganti, c’hanean faci* & armi 3 
Non tenie il bel Guenier Tarmate larue , 
E del foiito ardire auuien che s'armi , 
Benché in lembianza ogn’hor più fiera , é 
Ogni Gigante fi dilata, e fpande. ( grande 

Tratto l’ignudo ferro à lór fà guerra , 

E vibra i colpi, e Taure,e l’ojnhre fiede, 

E rotando Tacciar s’aggira, ed erra 
Senza timor con rifoluto piede j 
Quando horribil tremoto apre la terra, * 
E’1 Ciel tonando lampeggiar fi vede; 

Cala denfa vna nube, e in vn momento 
Seco il rapifee per le vie del vento . 

Dentro al miuolo ofeuro alThor raccolta 
Con Tartlato nemico A i gea fen vola, 

E feco aflifa insù la nebbia folta 
Non moue fguardo, nè pur fà parola , 

E de l’aereo carro il fren riuclca 
Al mar vicino, e à la Città s’inuola ; 

E và là doue annoia felua apriua 
Verde fcenadel mare in su la ruta » 
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Nel più fo!to del bofeo eccelfa Torre 
In asza al Ciel la Ina mormorea fronte,’ 

' Targo fiume mai Tempre intorno fc or re $ 
Che va fa da (ue vene >1 vicin monte ; 

Né colà dentro alcun si può raccorre. 

Se il palio non concede il mobil ponte , 
Che dall’vna , oue eretto ei sì fofpende 
All’altra ripa aereo sì difende . 

Siali d’incanto, ò di Natura effetto 
Ogn ’horden fa caligine il circonda ì 
E tale è dentro l'infelice tetto. 

Che vi è in mezzo del dì notte profonda; 
Qui fluol di fpirti hauea la maga affretto 
Cultodi eterni de Ja foglia immonda , 
Ch’ili foima di guerrier con vana cura 
Vigilati iempie in su Tarmate mura . 

Neirincantata horribile prigione 

Paffa la nube, e con gran fretta Argea 
Scende feco guidando il bel garzone 
Che gli occhi intorno fiupido mouea; 

Poi minacciofa à lui breue fermone 
Senza n irarlo in guifa tal fciogliea, 

O dar rifioro alle mie brame ardenti 
Guerriero ingrato,ò qui morir conuienti ♦ 

Sdegnofo ei la rimira, e non rifponde » 
Ed’ella folo in quegli horrori il lafTa ; 

Ed’ à lui frà le danze atre, c profonde 
Sceglie Ja più caliginofa, e baffa; 

Ne la fohra nube indi s’afconde, 

E in vn momento à la fua Reggia palla, 
Oue s’appreda ogn’hor più d’ira accefa 
Dei Franco Duce a ritardar l’imprefa . 

r Elia 
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BHa chianrjdt- .1 fe le pni potanti 

O e PIÙ chure ni nobiltà del Reo n0 
L’occulc- frodi fu e con tali accenti ' 
Adornando affrettai il f uo dife«*no^ 
Benché fian degne /e Chridianeientì 
Piu, che del 110/lro amor, del no/ho fdeffno 
Mimo con rutto ciò miglior confido 5 
Volger il core à lor benigno, e il cigl/o. 

E già d* inuolar non hebbe à vile 
V antica Roma e le Sabine Spofe 
Vaga di prole, onde da Battio, 3 Tile 
Stende Ile poi l’infegne fue famofe * 

Cosi con arce ancora noi limile 
Potrem, feu2a rapir, con amorose 
Sem bianze, e Ir-ci vezzi, e cari inulti 
Arricchirci di prole, e di mariti. 



E certo, benché abbondi il noftro Remio ^ 
Fertile, e ricco di frumenti, d’oro * 

Non hà però gra numero, e follano (foro 
D h uomini , e d armi, ch’è il maggior te-* 
Dunque di voi eufemia opri 1» ingegno " 

n e w d " f à l*\ dife ; t0 rirtoroV - 

b di si nobili hofpici fi ve j a 
Pronta 3 le brame, e volontaria preda. 



Ite liete, e cortei, e le preghiere ■ 

Non fol non difdegnate, o i caldi pianti; 
Ma gli multi non crude, e noti feuere 
Cercate prevenir de’ v offri amanti} 

Quelle} che fian d’Amor più piòte arciere/ 
Pieno mia grada hauran maggior i vanti 
xr**! ‘ e °ccafion pudico affetto 
Nel nobil Regno mio farà difetto. 

Mi 
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Mà s'alcun pur di gelidi rigori 

Scarni afte contro l’amorofo foco, _ 
Raddoppiate de i guardi i bei fplendon 
per dittrugger quel gelo à poco a pocoi 
E per meglio ammollir que’duri cori 
Itene fpetfo infieme in danze, e in gioco; 
.Date à lor lodi, e quelì’offerto honore 
Ne’pettilor fia precurfor d’Amore. 

Cosi dal foglio fuo l’infida Argea 

Spiegò Tua mente in lufinghieri accenti » 

E ciascuna di lor già pronta hauea 
\(\ vbbidirla i fuoi penfien intenti; , 

E ir» fin l’età fenilgià fi vedea 
Pompofa andar d’infoliti ornamenti, 
Ein^er gli ori à le chiomeye gli offri al Vifo 
G,uger làpi à i begli occhi, e gratia al rifo. 

Come cangia tal hor volubil fcena ^ 
Morrrida Teina in vn giardin fiorito , 

Cosi deforme vecchia in più ferena 
Sembianza il volto Tuo già fcolorito ; 

Nè fol nobili Donne in su l’amena* 
Piaggia à le viffe altrui fan tale milito; 
Mà°le lontane ancor da i gradi primi 
Seguon l’elerapio de le più fublimi. 

Le Ninfe in tanto trionfando intorno # 

% Turba di Schiaui in lor catene animiti 
Conducon quali in Campidoglio adorno* 
Liete godendo infuperbir ne i vinti» 

Sorga la notte, 6 pur ritorni il giorno j 
Feffeggian fempre à noue gioie accinti» 
•Mentre fon le guerriere ardite, e belle » 

E vincitrici, e de i lor vinti ancelle. ^ 
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Chi lotto va antro» e chi vicina al Tiare 
Con l’amato guerrier lietaVaflidei 
Chi predo alJ’acque cri Zìa li ine, e chiare.' 
One vn bel fonte diflijlar lì vide » 

Chi li moftra ricrofa, e chi beare 
Gode gli amanti, e chi di l or fi ride# 

Chi con ramato fuo gelofa, e fola 

rye iolti bofehi à gli occhi alani s’iuuohu 

\ 

Stanche tal’hor del volontario e figlio 

u 1 P°^ CIa formar ululici c/iori ; 

Amor l’arco del ciglio 
A.ico fi ra de labri Jor canori; 

S r ^‘f c . e , 11 5 rm v a S a rok» ò giglio, 

E inghirlandate didiuerli fiori 

Con gemma armonia, con doppio vanto 

Scioghon o a i balli ,il pièjia lingua al càcoi 1 



Danzano al fuon d’armoniofa lira 
Lunghe formando, e mobili catene, 

, °5 111 amante, che con lor s’ag^ira 
La mano auuinta à h f ua Ninfa tiene: 
Quali baccante il folto fino 1 delira. 
Indi fi pofa m lieti prandi, e in cene : 
Accolto po. dentro i lafcui letti , 
JVei dolce fonno oblia gli alti diletti; 



Dicea fi* tanto à Baldouiao il Saggio ; 
Troppo Signor de la tua gloria al giido 
1 otta co fuoi fauor danno. Si oltraggio 
k* Argea nellVncantaco lido; 
Unde 1 incominciato alto paffaggio 
Far ne Regni bramati homai diffido^ 

xt CU a ^ più, che clemente 

JNou affretti al tornar ia noftra gente. 

h Tó 
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Ttì su gli altri hai lo fcettro, d tè con u iene 
Rigore vfar, doue è pietà negletta; 

Che sforza ad vbbidir tema di pene , 
OucPamor fol perfuade, e alletta : 

Se il Rè facil fi piega à cader viene 
In poter de la gente à lui foggetta : 
Supplice volgo à cui nulla tu neghi 

- Sù’i tuo voler sà dominar co i preghi 2 

Stringi il freno à i foggetti, acciò che poi 
Seguali più pronti ai tua man PIrapero *’ 
Che fé à lor troppo rallentar lo vuoi. 

Di nuerenza perdono il fentiero ; 

Né dico già, che doue alcuno i fuoi 
Vrtici adempie, habbia tù cor feuero ; 

Che ben fai, ch*è quel Rè firn ile à Dio , 
Che sù i rei fulminando, à i gmfti è pio. 

Dunque, s’hauendo a fcherno i dettinogli 
Piegar ricufa Poflinata mente, 

E là di Cipro da i fioriti chioffri 
Partirfi nega Potiofa gente , 

Ben è ragion, che quel che puoi tù lìioflri* 
E c|/e purlafci al fin d’etfer clemente ; 
Spronar il vile, e ben’vfar conuiene 
A chi fprezza pietà minaccie, e pene , 

S‘i diffe, e*I Capitan, che i fuoi configli / 

Già volgea nel penfier cosi rifponde: 

Ben approuo i tuoi detti, e ben configli j 
Nè fpero aita à si gran male altronde; 

Se prender nega volontari; efigli 
L’effeminato fiuol da quelle fponde (loco 
Giulio è adopyar, fe’J chiede il tempo, e il 
A imputridita piaga* e ferro* e foco. 

7 punque 
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Dunque dichiari homai pubiico editto» 

Che s’alcuno di quei, che fan Aggiorno 
In Cipro all’horte non farà tragitto 
Pria, che il Sol ne riporti il nono giorno^ 
Nel numcr torto de i rubelii afcritco 
S’incida in marmo di perpetuo fcorno* 

E che, s’in poter nortro al fin la forte 
Il condurrà già mai, rtareo di morte. 

Così conclude, e già Pauuifo in fretta 
Porta pronto minirtro al Ciprio RegnO| 

E già molti di Ior da la diletta 
Ifola bella di partir dan fegno : 

Mà la perfida Argea, che fe negletta 
Vede , à inganno nouel defta l’ingegno 
Lafcia giuncanti, e in fìmulati modi 
D’offcquio à lor sà fabricar le frodi. 

• 

Forma naue pompofa, e in guifa infide 
Sue giunture compone il fabio accorto , 
Che qual volta vorrà s’apre, e diuide ( to; 
In mezzo al mar priiiia,che giunga in por- 
Così rerta ciafcun, ch’iti leis’aflide 
Senza tempefta in grembo a i flutti abforto 
Fatro il legno, che fpera all'onde» al vento 
Scampo ficuro, al jfuo morir ftromento , 

Di gran Cigno ha figura, argentee penne 
Sembrano i remi, onde volar si mira, 

E bianchirmi lini in sù l’antenne 
Spiega, e de venti in lor raccoglie l’ira; 

Ne cosi vago mai l’Adria fortenne 

* Legno fuperbo, ò’I mar Tirreno ammira : 
Seriche farte, e in lucido lauoro 
Mortra la poppa fiia purpurea, cd’Oro . 

£ Da 
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Da ia fuga d’Oronta Argea raccolfe 
Sdegno crudele , ancorch’in fen Fafconde 
E Tempre ad arte Cotto il ve! Pauuolfe 
Di parolette placide, e gioconde j 
Hor contro Armindo , e contro lei si volfe 
Perche re il in fommerfì in mezzo all’onde ; 
Ne intepidir sì fiero fdegno puote 
Di Fratello l’affetto > ò di Nipote . 

Quindi à lor cosi parla 5 il Ciprio Regno 
Già die si torto abbandonar volete , 

Ed’é il mio pianto à voi fcarfo ritegno 
Ne la Regia mia naue irne potrete : 

Qgerta à voi Terna del dominio in feguo 
Ch’in me medefmaie ne miei Regni haue- 
k‘, benché egualità tato amor non fono (tei 
Segni, vi piaccia d’accettarla in dono f 

Dal terzo Ciel foura di voi difeenda 
Di lieti influiTi aunenturofo nembo 1 
E nel tuo fen Venere bella accenda 
Fertili fiamme , e ti fecondi il grembo ; 

Da lo /degno de venti Eolo difenda 
Le vele, e Fonda del Pin baci il lembo : 

Vi guardino da fcogli i Cieli amici, 

E vi guidino in porco aure felici . 

Rende à lei gratìe il Prencipe cortefe ì 
E più col pianto, che col dir rifponde 
La bella Oronta, che non sà Poffefe , 

Che la crudele entro ifuoi vezzi afconde ; 
Già s’apprefia la Naue, e già difeefe 
Son vane genti in sù Pelìreme fponde i 
Partono i Prenci, e varia ancor s'inuia 
Ttisba, clfal campo di tornar delia . 

Sù 
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Sii l’aurea poppala regai Donzella 
Benigna in volto, e maeffofa fiede , 

E quali Maire con Ciprigna bella 
Sederle apprefio il bei Guerrier fi vede j 
Ne più lucente l’arijorofa ideila 
Sù’i carro dell'Adrora il Sol precede , 

Ne mai lume si vago, e sì fereno 
Cinthia moffrò dell’atra notte in feno 

Sferzan Tonde co’ i remi, e intorno miri 
Sii Tacque infrante biancheggiar le fpnme 
E par, ch’il vento sì foaue fpiri , 

Come tema nel mar bagnar le piume : 
Sembra nel fen de i liquidi zaffiri , 

Che fiammeggi del Sol più chiaro il lume , 
E lo fplendordisì giocondo volto, (uolto. 
Par, ch’habbia ingioia il mare,e’l Ciel ri- 

Gode nel cor d’alta letitia pregno > 

Fra le pompe d’Amore,edi Fortuna 
Felice Oronta ,ed i fua gioia in fegno 
Armindo abbraccia, e vezzi d vezzi adunai 
Quando sì frange in vn momento il legno 
E de lor volti il bel feren s’imbruna #• 
S’apre nel mezzo, e quafi àduro fcoglio 
Frantolo copre già del mar l’orgoglio. 

Soura Tonde la morte in fiero afpetto 
Formidabile appare à i nauiganti, 

E già ciafcun dal gran timore affretto 
Mefce alTonde del mar Tonde de i pianti > 
Chi nuota, e chi tenacemente ffretto 
Afferra alcun de lieui legni erranti > (eia 
Chi jiientre incauto il fuocópagno abbrac- 
A due per non morir morte procaccia . 

F » uo- 
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Nuota n l’aura te vele , e fparfi aggira 
Remi ed’antenne l’ondeggiante flutto • 
Altri immerfo giàfpira, altri fofpira , 
Altri nel fondo è già del mar ridutto : 
Cosi la morte trionfando gira > 

E l’ondofe campagne empie di lutto : 

Pochi fai ira fortuna, e pur tra que/li 
Vien ch’Oronta, Se Armindo in vita refti » 

Non lungi molto a oue s’apri la Naue 
Cinta di fcogli vn’Ifolecta forge 9 
Ch’ad alcun d’efli, che’l morir già pane 
Pur qualche fpemedi faluarfi porge $ 

Nuota Armindo d’humor fordido, e grane 
Con braccia ardite, e feco Oronta feorge» 
Ella lui fegue , e fà d’vn lieue legno 
All’ùiefperto ardir fido fodegno , 

Per diritto fentier quanto piu puote 
Ratto nuotando all'Ifola s’inuia , 

£ benché lungi co'fo/pir l’ignote 
Bramate arene falutando già 5 
Giungono al fine , e su la dura cote 
Prendono alpeftre , e folitaria via : 

Offerua Armindo tra ferme forme 
Se rauuifardi piede human può forme i 

E mentre accorto il folitario faflo 
Cercando và per dirupato calle 
Difcopre al fin volgendo gli occhi al baffo 
Stagnar placido lago in vna valle , 

£ qui molti guerrier ch’m lento paifo 
Onufii d’acque à lui volgon le fpalle : 

Lor chiama, e prega , che colà breu’hora 
Non neghin far pria di partir dimora # 

Afpec- 
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A(pettan quelli, ei con Oronca giunge , 

È in vn con elfi in su’] nauiglio alcende; 

Nà dall’Ifola molto eran non lunge 
Quando in lor brama di predar s’accende; 

Defio dell’Oro, e più gl’infiiga, e punge 
L’alta beltà, ch’in fronte à lei rifplende ; 

Già gli legano entrambi, e già lor fiede 
Dura catena il delicato piede , 

L*vn guarda l’altro, e nell’altrui tormento 
Inalprifce penfando il fuo dolore ; 

Ne sà voce formar, formar lamento 
Fra tante angofcie inftupidito il core : 

Che gl’inuolino Orontaalto fpauento 
Affligge Armindo , e quello è il mal peg- 
Mifero,e pria,ch’à lui si cruda forte (giore; 
Giunga , brama iJ mefchia naufragio , e 

( morte* 

Intanto Oronta dierudel fortuna 
Preda infelice in si dubbiofo fiato 
Non vedea firada di faluarfi alcuna 
Tanto l’è auuerfo il fuo deftin fpietaco: 

Già l’empia turba contro lei s’aduna 
Con fier lembiante, anco fra vezzi irato j; 
Sforzar la tenta, & ella è ftabilita È , 

Pria ch’il virgmeo fior perder la yitaj •• 'A 

• ,‘v. *! * 

Odia la fua bellezza» Amore accufa , %’ 

£ condanna egualmente huomini, e Dei , fr 
Et hauer brama il volto di Mednfa 
Ond’habbia forza ad impetri]- que’rei : 

Stupida fiaflì , e nel gran duol confufa * p. 

£ gli occhi in tanto affilia Armindo in lci;|; 
Ella lui mira, e con fembiante cfangue 
Nei commun duolo,e l , vHO,el’altroìangue. 

F 3 ' Men- 
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Mentre fono in tal rifchio alzando i gridi 
Mirti col pianto pallida» e tremante 
Prortrata d i piè di quei ladroni infidi 
Cosi dicea la sfortunata amante : 

Querto dunque è quel portò oue mi guidi 
Empio dertin doppo feiagure tate? (acque 
Me dunqi in mezzo al foco, e in mezzo all’ 
Sol per mio maggior mal faiuar ti piacque. 

Deh fe pur fenfo in voi d’humano affetto 
Serbate, per pietà datemi morte. 

Che pria che refiil’honor mio negletto 
Stimo hor bora morir felice forte ; 

Pietolo ferro, eccoti nudo il petto 
A queft’alma infelice apri le porte ; 

Pietofo ferro, e più pietofa mano. 

Se in me non vibri la fua punta in vano* 

Se fol dal mio morir forza c, ch’io fperi 
Pifefa aJl'honor mio, pace à la mente * 
Deh per pietà moffrateui in me fieri > 

E ferite il miofen benché innocente ; 
L’alma cosi dei barbari guerrieri , 

Che purfauilla di pietà non fente 
Placar ternana, mà quei ladri ingordi 
Più prega, e piange, più fon crudi, e fardi. 

Il più audace di lor già sfi la gola 
Le ferma il ferrosi bionde crin le rtringe, 
Et hora la fgomenta, hor la confola 
Con parolette ch’adornando finge : 

Oronta all’hor fenza piò far parola , 

Hor diioffore, hor di pallorsi tinge , 

E preda è homai delTamator crudele j 
Quando feopronfi in mar nemiche vele. 

Lafcu- 
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Lafciano i dolci alfaltì, ogn* vn seppietta 
Aliare, al Panili, à la difefa intento. 

Che già contro di lor rapida, e preila 
La naue vien, che la feconda il vento 
Cosi Fortuna à i fidi amanti infefia 
Sue vicende cangiaua in vn momento, 

E mentre par, che fcemi in lor la pena 
Pur minaccia à i lor piè noua catena. 

Contro forza maggior non vien refifia 
E renderli ciafcun conlìglio prende ; 

Mà quei cedendo la vittoria acquilla 
La nobil coppia, e grafie al Ciel ne rende j 
Che dalla Croce, che su 9 ! legno hà villa 
Efier Chrilliani i Caualier comprende. 
Benché ad arte altri fregi, e fegni finti 
Sù le vele fallaci habbian dipinti ; 

JE come il Fato vuol mirali accolto 
_ D’Armindo il genitor foura quel legno, 

Che tolto rauuifando il noto volto 
- Volge in rifo giocondo il fiero fdegno : 

Già le catene al caro figlio hà fciojto , . f;' 
Ne può tener le lacrime à ritegno : ^ 

Piange anch’Oronta, e con affanno preme 
Nel combattuto cor le gioie efirerae . *•! 

Chiedetia al figlio il gran Guerrier,ch , il giro 
Di fue fortune à raccontar s’apprefti ; 

Ed’ei tratto dal petto vn gran fofpiro 
Moflrando gli occhi bora fereni,hor mefiii|^ 
Incominciò, Signor, s’io viuo, e fpiró »*.•. 
Cortefe dono è de fauor cei elfi, 

Che me inuolar con memorabil forte : % 
Da le fauci più volte de la morte 

P 4 Come i*, 
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Come è a te noto il rigo rofo editto 
Ne nudò in Cipro il no/ho Duce accorto* 
Che none giorni il termine prefcritto 
A tutti impofe il far ritorno in porto , 
perch’io non re/ìi infra i rubelli afcritco 
Prendo congedo, e’1 canape ritorto 
Tofto per ritornar fciolto dal lido 
Ne la JVaue d’Argea lieto m’aflido 

Giunto era in alto il mal ficuro pino > 

.Cheto era il mare, e tacean Paure auueife * 
Quàdo, ò fua fraude , ò mio crudel dettino 
Lotte, la Naue il fragil fianco aperfe : 
Mentre in grembo dell’acque in giù mino 
Tutti ili vn punto il crudo mar coperfe : 
Mà purtrà quei , che non rettaro abforti 
Auuien, che l’onda mi foftenga;, e porti * 

Nuota ancor meco Oronta", e fida fcorta 
La t e gg e liene tronco in mezzo all’acque j 
Doppo che mezza ella tra viua , e morta 
Per breue fpatio in fódo al mar fen giacque; 
Nuoto io con vnai e l’altra mano accorta 
Per guida fua porger’à lei mi piacque ; 
Così per l’onde» oue vno fcoglio forge 
Non lungi amico fato al fin ne [corge * 

Solitaria è la rupe, e d’habitanti 
Non miro alcun vefiigio in sù l’arena , 

£ più ricerco penetrando alianti 
La trouo più di òofchi, e d’ombre piena ; 
Mentre d’ Or onta sbigottita à i pianti 
Nel dolente mio cor crefcela pena 
Coftor crouammo , che pietà nel volto 
Mollraro infin che n’hebbe il legno accolto. 

Sciolta 
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Sciolta à pena la natie era dal Iido ' 9 
Che pefante catena il piè n’auuolfe 
E di lafciuiapien lo fìuolo infido 
A la beltà d’Oronta il penfier volfe, 

£ fol perche nede/ìi aiuto fido 
Il candor virginale à lei non tolfe : 

Hor da tue mani fciolto ecco à te lice 
11 tuo figlio iti irai - Padre felice , 

Pieno tutto di gioia il buon Rofmondo 
Con anipleflì iterati aH'hor-io llringe, 

E in fembiante non men lieto, e giocondo 
Armindo con fue braccia il padre cinge; 
Mentre anco Oronca, che dal graue pondo 
Di tante cure è fciolta il volto pinge 
D’ vn bel fereno, e le purpuree rofe 
Scopre,*, ch’il gran timor cenea nafcofe . 

^Prende de gli empi all’horgiiifia vendetta 
Il Duce, e rutti fà gettar nell’onde , 

E per l’ira mofirar, ch’ha in fe concetta,' 
Vuoi, che l’infame legno anco soffonde 
E già la maggior vela alPaure eretta 
Ratto fèn vola pèr le vie profonde; . 

E’1 pin drizzando nel lentie r più corto 
Lieto $’jnu ja con la gran preda in porto ì f 
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CANTO 

SESTO. 

ARGOMENTO, 

Per la promefla Qronta il Rè d* Egitto 
Disfida Ale filo d fingolar tendone i 
Sì finge S art aban pajlore afflitto » 

E d’Or miniere à Baldouin propone » 

Van molte fcbiere al loco già deferititi 
Che in quegli antri rincbiufe d morte ei pone , 
Fan duello i duo Rèi reflan placati 
Or flebo arcani d 9 0r moflra fuelati « 

N tanto Alefsio in su l’eftreme 
fponde 

Dei mare inalza inefpugnabil 
Torre, \ 

Chepoifa guerreggiando in_J 
mezzo aironde 

A gli affai ti nemici il freno imporre 
Quella armi, e genti nel fuo feno afeonde 
Pronta ad ogn’hor le Tue difefe opporre, 

E tanto più, che da quel lato il lido 
Com'altroue non é ficuro, e fido. 

---- Og»; 
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OgiTalcra Torre ancor d’armi, e Guerrieri 
Rinforza, & altre nauihì fabricate , 

* E (correr fa d’intorno, il CieJ s’anneri, 

O splenda il Sol, turbe à cauailo armate $ 
E come certa la vittoria fperi 
Nonefchiere da Perda hà radunate. 

Et oltre quelle ancor cwiTei comanda 
Tributano TJSufrate altre ne manda. 

f. 

NelTefercito auuerfo ignota (pi a 

Ha con proludo attirilo anco mandato. 
Onde afcofa lor mente d lui non da 
E’1 numero, e’J valor non da celato: 
Q.uefta in Bizantio à ritornar s’muia» 

E mezzo quali hà del camin folcato , 

E già dal lido lì vedean non Iunge 
Le vele» e già l’Abete in porto giunge • 

Parla al Tiranno, e con fembiante ardito 
Di noua fpeme à lui riempie il core, ' 
Narra come è già fciolco', e difunito 
I/efercito Chrilhan preda d’amore; 

E che nel Ciprio Regno era aiuiilico 
Di quei Guerrieri il tolito valore: (belle 
Già molte fquadre , ond’ homai refta ini- 
II. campo, à Baldouin fatte rubelle , 

~ V T"* •“* \ 

Narra d*Oronta ancor la fuga, e fuela. 

Che Tania Armindo, e fors’il fior n’hà colto 
E per maggior Tua doglia anco fittela. 

Che al batcefmo Chrilliano hà il pender 
Numera poi le fquadre, e no gli cela (volto 
Ch’Ofmano a neh* elio è fra le fchiere a eco! 
Spiega Topre i natali,e’l nome,e i fegni (to: 

- De i Capitani, e de’Guerrier più degni* 

' - p $ Loda 
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Loda Armindo fri i primi , e i chiari Vanti 
Dei Genico r Rofmondo à lui non tace 
E che mone al pugnar mébra giganti (dace 
Quali armato vn gran monte, Armonte au- 
Arnier, Cafmoro , e feco auuien che vanti 
Alinda> che già mofle il piè fugace 
Dal patrio lido , & hor colma di fdegno 
Guerreggia fol per racquitf ar Tuo Regno • 

Narrai! valor del gran Guerrier,che nacque 
Del Tebro là sii le famofe fponde ; 

A cui Marte non men, ch’ÀpolIo piacque, 

E pid che rOr,del facro Allor lé fronde; 

Ma qui Taftuto ràeflaggier sì tacque ; 

Poi ch’altro auuifo al Rè ne viene altróde 
Ch’il Rè d’Egitto per la fè tradita 
Con nouo niello à duellar l’inuita . 

Armati ( dille il MelTagìer ) ti sfida 
Il Rè del Nilo, e doue vuoi t’attende; 

Di promelfa Regai la fede infida 
Troppo il fuo fcettro,e’J fuo valor offende ; 
Chi ne la propria fua virtù fi fida 
Solo nel campo à guerreggiar difcende; 

A che di fchiere numerofò ifuolo 
Raccor, fepuò finir la guerra vn foloi 

Ne fenza certo alta cagion di fdegno, 

Egli ti chiama à fingolar contefa, fgno 
Hor che proniefia à lui fuor del tuo Re- 
Oronta fiafli, e non sà già s’illefa ; 

Ben gli è nota tua mente, e che difegno 
Hai dì por fine à la nemica imprefa 
Con arte tal, che neghi à Rège amico 
Ciò sjie donafii, e l’olfri al tuo nemico 1 . 

-_ r Qujndi 
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Quindi ( tù’ipenfa) qual crudel furore 
Priuo d’Oronta hora s’accenda in e/To 1 
Chegia gran fiamma concepì d’amoic 
Quando tu di mirarla à lui conceffo .* 

Mà quaj io fdegno fuo, quale il valore 
Ti farà meglio dal fuo ferro efprelTo, 

E fappi, in tal penfìer ch’ei fol refpira. 
Che fpera nel tuo fangue elUnguer l’ira. 

Tacque! e rifpofe il Rè, venga, ò palei? 

Il campo à me, dou’egli vuol ch’io vada. 
Ne iìa’l giorno primier, ch’in pugnati /cefi 
E in vece de lo fcettro oprai la ìpada : 
Forfè il tuo Rè con modi fuoi correli 
Vuol, ch’à no ui trofei ni 'apra la ilrada: 
S’inuia ciò detto il nielfagiero in frettai 
Dou’il Soldan la fua rifpofta afpetta * 

Mà il gran vecchio Idraote, à cui concede 
Il greco Rè di conlìgliero il pregio , 

In tal guifa parlò! ben troppo eccede 
Spello ne’fuoi furori animo Regio : 
Tempra Signor l’incauto ardire , e’ipiede 
Frena, fe pur non bramii! tuo difpregio. 
Che fora ben del tuo valor vii frutto 
Arrifchiar nel tuo capo il popol tutto. 

Pugni l’Alia per tei non deè chi regna 
Per priuata cagione efporli à morte j 
Con Tefercito tuopugnar si fdegna 
L’Egittio Rè, perch’è di te men forte * 
Quindi in battaglia lìngolar difegna. 

Perche gente hà inegual, tentarla fortej 
In van lei dunque à tal duello accinto , 

Se dei tuo campo il nome fol i’hà vinto.' . 

: **•«■ Rifpon 3 
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Rifpoude il Rè feroce il tuo configlio 
Fauoreuole al volgo il Rege offende : 

Che dirà il Mondo, fe (chinar periglio 
Dal Soldino inuitato Aleflio intende ? 

Gira colà Timperiofo ciglio', 

E già nel carro anzi’1 trionfo afcende 
Il mio nemico, e di fognate glorie 
Già prefume adornar le fue vittorie à 

£d*io Hard quìneghittofo, e lento’. 

Come il fuperbó minacciar d' vn vifo 
Empia l’alma Regai d'alto fpauento } 

E lìa’l pri/niero ardir da liie diuifo > 

Nò, nò, meco sì proni, c l’ardimento 
Moflri coi ferro ei> che mi finge vccifo : 
Vinfe co’i detti, e trionfò, difarmi 
Hor il fuo vintole al tépio appenda Tarmi* 

Tace, e di rabbia ardendo alcune filile 
Verfa di pianto, e nel turbato volto 
Splendon di fdegnoalThor lampi, e fauille> 
Ch’à la figlia rapita hà’l penfier volto i 
Così auuien, che piouofo anco sfaldile 
TaThora il Ciel, quado è fra nubi auuolco 
AU’fcor, che Gioue irato acque diffonde’ 
Mille alle fiàme, e in fofco vel s’afconde ; 

Ne la fianzapiu interna, e più fecreca 
Del Palagio Regai poi sì ritirai 
Ne pur già mai Taccefa mente accheta 1 
Ch'in gran’tempella di penfier s’aggira: 
Mà in villa al volgo poi ferena, e lieta 
Moftra la faccia, e cniàro il guardo gira, 
E nel centro del cor con gli odij inficine 
Pel vicino periglio ! timor preme . 

Intan- 
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Intanto è giunto à Baldouinoamiifo , 

Che in gran defio , ch’aita cagion richiede 
Vn ignoto Pafior con lieto vifo 
Giunto è nel campo, e l’vdienza chiede, 
E ch’ai fembiante , e che al giocondo rifo 
Di futuro gioir Nuntio fi crede ; 

Ch’entro s’ammetta il Capitano impofe 
Et ci cosi gli orditi inganni efpofe . 

Benché, Signor, fottosi rozze fpoglie 
Me qui rimiri anzi i tuoi piè condutto , 
Non ifdegnar però, chefpeflo accoglie 
Ruuida fcorza pretiofofrutto : 

S’al mio dir pouertà fede non toglie 
Reftarai tu d’altro fecreto infirutto; 

Che negletto Pafìor fpelfo fi vede , 

Benché pouero d’Or ricco di fede . 

Figlio i fon d’ErmoIaojchVn tempo in corte 
Vilfe di lui, ch’ha foural’Afia impero , 

Per valor d’anni, e per maniere accorte. 
Grato al Rè molto, e celebre guerriero ; 
Ma, come, volger fuol l’iniqua forte 
La rota al fin del grado fuo primiero 
Precipitò de le miferie eflreme 
Nel fondo, e fua ruina ancor me preme* 

Ma molto piò che la crudel Fortuna 
Alefiìo à me fù di fue gratie auaro 
Aleflìo, ch’i Tuoi fdegni empi i laguna 
Più contro quei, che è di vii té più chiaro: 

- Huom più crudo già mai fotto la luna 
Cred’io no n fofife,e dal mio duol l’imparo, 
Ch’à me qual Tempre à le rapine è. volto 
pell’pr paterno ogni reliquia ha tolto . 
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Hor, fendo già d’intorno à tutti noto 
Di tua pietà, di tua giultida il grido > 

Piò ch’ai crudo mio Rege à te deuoco 

vengo, e trarne aita io mi confido- s ' 

E perche ricco fpeco ad altri ignoto 
Pollo additarti in folicario lido, 

Più ch’ai Tiranno à te fcoprir difegno , 

Che più di quelcrudel ben ne lei degno • 

S'apron lungi non molto ampie cauerne, 

A cui fender mal conofciuto adduce > 

Lume dei Sol già mai qui non fi freme, 

Mà ben Tempre dell’Oro arde la luce* 

Tó là potrai nell’auree vene interne 
Ben penetrar, s’io ne verrò tuo duce > 

£ qumi> già ch’il Fato à tè il concede , 
Coglier dell’Or la pretiofa mefiè. 

Ne come altroue fuol quiui fcintilla 
Metallo mifto ad efcremento impuro } 

Mà fceura da ogni ruggine sfauilla 
Fulgida gleba d’Or lucente, e puro : 

Qui gran tempo Natura in fen nudrilla 
E in lento foco fe parò i’ofcmo 
Da le parti ferene, e lurainofc , 

Che fra i pari Tuoi rai già fi frapofe, 

Hor, fe tù fteflb à tè fi gran tef oro 
Per non dar fede ài detti miei non togli* 
Intente al prctiofo altolauoro 
Meco le naui alla gran preda Sciogli: 

Teco guida tue fchiere,e tù con loro 
Ciò, che ti porge il tu o deftin raccogli 
Poi che all’acquifto di sì ricco dono 
Solo, e debile vecchio fuetto jo fono : 

-- Spero 
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Spero ben io, ch’in guiderdon dell’opra 
in à tanti rai del gran teforo afcofo 
V n raggio ancor di tua pietà mi fcopra 
Il fender di quiete, e di ripofo s 
E pria che l’o/Ta mie terra ricopra» 

A me tanto li moftri il Ciel pietofo , 
Ch’impetri ciò da tè, che tìi mi guidi 
Teco Signor iìà ferui tuoi più fidi , 

Che, quando vn giorno io Ila pur fatto degno 
Sotto al tuo fcettro di menar mia vita. 
Certo fper’io di rintuzzar lo fdegno 
Di lei che Tempre à lacrimar m’inuita : 
Cosi con lieta fronte, & occhio pregno 
Di gioia fpiega la gran frode ardita; 
Humil pofcia s’inchina, e’i piè gli prende 
Lo bacia, e ftringe, e la rifpolìa attende. 

Mà’l faggio Capitan, benché fembianza 
Habbia del ver ciò, che colui gli ha detto; 
Non fonda nel fuo dir certa fperauza, 

E qualche dubbio hà nel fuo cor concetto: 
Ch’è ben palefe à lui la greca vfanza. 

Che fpeiTo infidie sà celar nel petto; 

Pur poflìbil io dima, e à Tua propofta 
Qoppo alquanto penfar dièral rifpofla . 

Paftor, fe /peri in me ben da la Fama 
Hai, non Tempre mendace il vero vdito 
Serba il mio cor d’altrui giouar tal brama 
Che grato è à mede preghi altrui l’inuito, 
E s’in tuo piò l’occafion mi chiama 
L’offerja accetto, e nfè’J tuo amor gradito; 
E s’il fonte dell’Or ne /coprirai 
Di quei tefor non poca parte haurai. 

Al 
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Al Prence alThora Sartaban s’inchina J 
E m olirà più che pria volto giocondo. 

Ma del campo Chniìian l’alta mina 
Cela nel centro del fuo cor profondo: 

£ s’altri occulta irreparabil mina 
Col foco appresa in fotteraneo fondo 
Ei con Tacque difegna in varia forte 
AI nemico portar mina* e morte. 

Giunt’era in tanto il rne/Taggier veloce 
All’aurea Memfi ou’il Soldan Taffettà 
£ fatto à lui prefente alza la voce» 

Il Tracio Rè la tua disfida accetta» 

E si moflroilì nel fuo dir feroce , 

Ch’ad incontrarti già cred’io s’affretta 
£ m’impofe à te il dir ch’egli fi gloria 
ClTi lui porgi cagion d’alta vittoria . 

Sorrife il Rege, c nel fuperbo afpetto 
Lampeggiò Tira in vn fol punto, e*l tifo* 
Pofcia rifpondeà lui, vano diletto 
Di perditor, ch’hà’l trionfante vccifo; 

Cinta la fpada, e*l capo armato, e*l petto 
Si vedea poi foura il defiriero aififo : 

Del Regno i Grandi ancor vanno con ciToj 
E l’efercito fuo gli fegue appreflo * 

Ne meno Aleflìo impaciente freme 
Di venir feco à fingolar contefa 
E di lui trionfar ficura fpcme 
Par,ch’habbiagià nell’alta mente appresa* 
Tronca ogn’indugio^ la fua gente mfieme 
Armata ne conduce in fua difefa.j 
£ prende per via corta il cammin dritto , 

Ouc incoutro ne viene i 1 Rè d* Egitto . # 

Dell* | 

i 

. ■ .1 
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Dell* vn , e 1 * altro Rè percorfì incauto ' 
Eran me flagri , onde ciafcun s’ affretta 5 
Però che P vn , e I* altro à minor vanto 
Prende, fe lento il /ho nemico afpetta :‘ 
Giungerà Aleflìo,ou*à Scamandro à canto 
Staili in gran piano vna collina eretta ; 
Qui le lue genti ferma, hor che rimbomba 
Romai non lungi la nemica tromba. 

E già mira da vn colle auiucinarfi 
9 Del Nilo il Rè da le lue fchiere cinto. 
Che giunto impone à i Tuoi torto ferma rii, 
E^ià ne forma ampio fquadron didimo ; 
E in mezzo al piano già fono comparii 
L’vno, e l’altroguerrier di ferro cinto; 

Mà intorno ad efsi immobili, e fchierate 
Stanno le genti in lor difefa armate. 

Superbi in atto, e in Maertà Regale 
Con lento palio ad incontrar lì vanno, 

E giunto Ale fsio à fronte in guifa tale 
Difle al Rè> non fon iofabro d’inganno : 
S’à tè Oronta limolò Dertin fatale;. 
Mentre i Chrirtiani à me rapita Phanno 
Quale è il mio fallo?il creder tuo ben erra 
Ch 3 à me colpe fognando intima guerra , 

Cosi paila, e Ja lancia in alto eretta 

Tié Pvno>e l’altro, e breue tregua ha fatto: 
Mà rifponde il Soldan , non vò vendetta 
Da tè, fe tù non violarti il patto ; 

Replica ali’hora Alefsio, à mè s’afpetta. 
Già che qual reo nel capo hor qui nPhai 
Ne creder,ch’io fuelafsiilmio pélìerc( tratto 

Per timor già> mi per amor del v ero, 

palio 
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FaJfo è dunque il tuo detto , e non fallace 
E la mia tede, e la prometta Oronta 
Prendi dall’altrui man, quando à te piace; 
Mà rendi à me prima ragion deironra ; 
Così dicendo con fembianza audace 
La lancia abbatta, e'1 gran nemico affrótaj 
Ne con minor ardir, con minor arte 
Gli vien contro il Soidan dall'altra parte. 

Rapidissimo è il moto, e i Ior De/lr ieri ,, 
Corron non già, mà volano nel corfo, 

E vedi ftarlì in tanto i Caualieri 
Pronti à ferire immobili sii'l dorfo; 

Mà pattate le lancie appo i cimieri 
L’vn deltrier contro l'altro è si trafeorfo* 
Cbe nulla oprando in si grand'vrto il fieno 
Cadon precipito!! in sù'l terreno . 

Non molto Alefsio da ogni impaccio fciolto 
Sottrarli bada al corridoi- pelante; 

Mà forz’ è pur, ch’il Rè d'Egitto molto 
Dimoripiù per liberar le piante ; 

Però, ch'il piè fotto al deltriero accolto i* 
Gii diè non picciol duolo in quell’i oliarne 
E fù gran forte, che dal elmo olfefo 
In terra non redatte im niobi] pefo. 

Tregge quegli la fpada in quei momento, jj./ 
Che fol to il vede, e far ritorno in guerra 5 
Mà il Ré del Nilo à la difefa intento 
In le medefmo lì riftringe, e ferra: 

Gira il piede, e la mano in moto lento , 

Ne alcuno d'efsi ancor colpo diferra: 
Guardingo lìafsi, e ogn’vn di loro immoto 
Afpecta all’hor tieJPajcrui punta i 
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Vibra il ferro il Rè greco alfin primiero , 

Mà nel petto nemico ancor non giunge | 
Quando il Soldano l’improuifo , e fero 
Colpo ribattere non offefo il punge : 

Torna di nuouo il Rè de Traci altero 
Feruido d’ira, e vigor l’ira aggiunge, 

E sì rapido alì’hora il colpo itende > 

Ch’à pena il minacció,ch*il fen gli offende.’ 

Ne tanto il fido cuoio ond’è coperto 
Refifter può, che non ne tragga il fangue. 
Non mé però il Soldano il braccio efperto 
Muoue à ferir, ne però duolfi ò langue > 

E di fpeme ripien nel rifchio incerto 
Tenta ogni ftrada/ond’ei giu cada efangue/ 
Mà fenipre ch’ai piagar s’apre la via 
Col ferro Ale/fio il ferro fuo difuia . 

Hor pronto, hor lento, hora ritorna, hor parte } 
Hor fermo attende, hora d’intorno gira, 
Hor lo nafcóde, hor inoltra il petto ad arte* 
Hor s’inoltra fingendo, hor fi ritira , 
L’afial da quella, hora da quella parte 
L’altro, e non meno à la vittoria afpira ; 
Moftran membra robufte inuirtocore, 

J3 uè vari; lor colpi egual valóre . 

Doppo lungo pugnar vibra la punta 
lUellìo al fin fi rifoluta , e forte » 

Ch’homai nel petto al fier Soldano giunta 
A lui minaccia irreparabil morte ; * 

Schiua ei l’incontro, e pur da sé difgiunca 
La Jafcia, e come vuol nemica forte , 
Mentre s’arretra il piè con cieco inciampo 
L’inegual gleba il fa cader nel campo • 

Sorride 
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Sorride quei mirando il Rè cadente ; 

Qie poi rtefo, e fupino in terra giace ; 

Mà il Sold ano agghiacciarli alPhor si ferite 
D’improuifo timore il core audace j 
Pur veggendo la morte homai preferite. 
Pietà non chiede al Tuo nemico, e tace j 
Mài! magnanimo Aleflio à terra volfe 
li ferro, e in guifa tal la lingua fciolfe* 

Leuati in piè forte Guerrier , eh* in vano 
A vii trionfo il tuo cader liPinuita : 

Via à chiari Trofei fdegna mia mano 
Con tal vantaggio altrui toglier la vita: 
Toflo in piedi riforfe il fìer Soldano , 

E vigor racquiflò Palma fmarrita ; 

Mà nel punto ch’ei cadde, ertinto forfè 
CredendoI la fua gente auanti corfe . 

Vengono i Traci ancor dall’altra parte, 

E in mezzo al campo s’incócrar le fchiere : 
.Stringonfi in Zuffa, e nel confufo Marte 
Hor vedi lancie, hora cader bandiere > 
RofTeggian Pherbe, e preflo farmi fparte 
Già miri eftinti i Cauaiier giacere i 
E in van gridano i Rè,ch’agili , e prefti 
Già fono in fella, che ciafcun s’arrerti • 

Di qua, di là feorron d’intorno , e intanto 
Più ladifeordia, e’1 gran tumulto crefce 5 
Chiamano i Cuoi con alta voce, e quanto 
S’adiran più, più fi confonde, e mefee s 
Scan foura i morti à i moribondi, e’J pianto 
Mirto col fangue, e col fudor fuori efce.i 
Cadon da tutti flati , 8i indili iato 
> ;; ùl hai! ò vincitore, ò vinto • 

Suonan 
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Suona» le trombe à la ritratta/e à pena 
De gli oricalchi odon le turbe il Tuono , 

E l’aria è sì d’altd rumor ripiena 
Ch’à pena vdrian fra tanti gridi il tuono ; 
Partono al fin da la fanguingua arena $ 

E già fotto i velfilli accolte fono s 
Mà lente vanno, e ancor Io fdegno folle 
Non ben Topico entro à i 1 or petti bolle • 

Già riuniti i campi (parli » e vedi 
I duo guerrier foli reflar nel piano ; 

E già de Greci il Rè fmontato à piedi 
limita à noua pugna il gran Soldano ; 

Mà placido ei rifponde inuan tù chiedi 
Che p iù contro di tè moua la mano : 

Defii à me vita generofo , e forte 
Giulio non è, ch’à tè procacci hor mòrte s 

Se Pam or non ridili io piu non bramo 
Nel comrnun rifchio ritentar fortuna , 

E reo di van fofpetto anco mi chiamo » 

Ne più di guerra hò in te ragione alcuna ; 
E’1 magnanimo fpirto honoro, ed’amo , 

E la fede, e’I valor>ch’in tè s’aduna : 

Ecco la delira io già difarmo, e degno 
Sian quelli ampleui d’Amicitia fegno • \ 

Rifponde Ale/fio , al tuo cortefe inuico - 
Hor pronto anch’io depongo Tarmi, e l'irei 
JE m’è la pace, e m’è il tuo amor gradito, 

£ quel che già moilrafti inuitto ardire I 
Magia i corfieri al mauri cano lito 
Volgendo il Sole affretta il Tuo partire» 

Si che d’Egitto il Rè configlio prende 

lui fermar®* e fà fpiegar le tende . . 

------- r pofcsa 
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Pofcia il Re già nemico à menfa i imita * 
Onde più Itriuga d’amicitia i nodi , 

E lieto in volto, e delira à delira vnira 
Del Tuo merto ragiona» e gli dà lodi ; 

E benché lìeue lìa la fua ferita 
Pur vien } che tra le fafeie homai s’annodi 
E’1 faggio Orfebo pria netragge fuore 
Il (angue, e poi v’iulhlla aureo liquore. 

A pena hà tocco la piagata parte 
Il magico £liflir>ch'iii vn momento 
Si riftagnan le vene , e’1 dolor parte , 

E n'oblia tolto l’egro ogni tormento : 
L’Oro in aqueo rubin la fìlìc’arte 
Disfece, e quali alfottigliollo in vento ; 
Sublimò’l graue, e dal fuo centro ofeuro 
Ne traile fuor io fpirto aereo, e puro . 

Siedon pofeia à la menfa, e cento intorno 
•Stanno Miniftri à varij offici intelì , 

E nel notturno horror fanno al di feorno 
Gli ardenti lumi in ogni parte accelì ; 
Vago giardin di fiondi , e fiori adorno 
Verdeggia qui sù i bianchi lini deli , 

E figurati in lucido lauoro 

Splendon chiari criftalli, argento, & oro. 

/ 

Ma già tolgonfi i cibi i Orfebo intanto 
Sù la cethera d’or fueglia le corde , 

E dolce vnilce di fue voci il canto 
De gli armonici nerui al fuon concorde ; 
Canta coltoidei Sol fecondo il vanto , 

De gli Elementi l'armonia difeorde , 

E fuela altruiquanto Jafciò già fcritto 
Ne caratteri ignoti il Mago Egitto . 

P.-dre 
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Padre del Mondo vniuerfal Portegni , , 

Che per dar vita immortalmente viui ; 

Face vital , ch’il tripartito Regno 
De la natura illuminando amimi ; 

Che dai moto à le piante, all’huom Tinge-* 
Infondi, e Incede mettalli à iriui ; (gno 
Vigor *che ne gli abiili imi, e pron fondi 
Del CieJ, delfuol, dell’Ocean t’afcondi. 

Quanto più manifello in Ciel rifplendi 
Pili occulto fei, qui ne la balfa Terra * 

E fe colà Stelle infinite accendi , 

E’1 Ciel dichiari, e moni all’ombre guerra 
Qui giù mentre inuifibile difcendi 
Quafi in prigione il tuo fplendor sì ferra 
Chiufo nel folco fen de gli Elementi * 

E foltraggon da tè Ipirto i Yiuenci , 

Felice quei , che dalTimpura mole 
Separar puote il raggio aureo celelle , 

E trahe dal corpo fuo l’alma del Soie, 

E Torna poi de la regai liu velie : 

Lungi profani entro l’Egittie fcuole 
Sol d’ Erme il figlio à penetrar s’apprelle^ 
E qui vincer le Sfingi , e qui s’inuoglie 
De la Sibilla à riunir le foglie . 

Tiranni ingordiambiriofi ingegni 
Non fperin filofofico theforo , 

Che troppo fon gli auan fpirti indegni 
Di dominar su Tor s’adoran Toro ; 

Vadsn col ferro à trionfar de i Regni ì 
E fpoglion de i thefor l’Arabo , ò’I moro 
Tanto lor balli; habbian Regale honore. 
Ne fperim feruo huó , ch’è di lor maggiore • 
; * G Sol 
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Sol di Virtù ripiena alma pietofa 
Degna fi fa di si celefle arcano 
Qual vidi nel mio Rè, che Iumiuofa 
Moftrafi ogn’hor ne la fua Regia mano 5 
Oltre la luce , ch’ha nel feno afcofa 
Di benefico fpirto , e fourahumano 
E fi pronto à giouar, ch’il refe degno 
Scoprirdel Sol, che il Sol produce, il Regno.' 

Il fecondo fuo Spirto ha nobil fede 
In ciafcun loco, e pur ciafcun noi mira ; 

La mano il cocca, e lo caipelta il piede , 
E’1 volgo intanto à lui lontan delira : 
Magico ingegno fol lo fcopre, e vede , (Va, 
E’i Sole occulto in mezzo alPonibre ammi- 
E tal’hor anco fe propino hà’l Cielo 
li tragge fuor dal fuo corporeo velo . 

Egli pria gli clementi vnifce infieme 
Poi "li conuerte,e in giro ogn’hor li volue^ 
E’1 foco in grébo alf onda ammaffa , e pre- 
E Paria in fen dell’inuifibil polue i ( me, 
Pofcia del Sol,ch’è in lor rinch/ufo il feme 
«In atomi purismi rifolue ; 

Indi à fornir foaue ardor Pauuezza 
Sin che Vulcano ai fin vince, e difprezza. 

Quel feme poi, ch’è vn’inuincibil foco , ' 

Se d’animale, ò di metallo impuro 
Entra nel fen. tolto cedendo il loco 
Sen fugge ogni contrario atomo ofcuro : 
Quindi taPhor prende l'infermo a gioco 
Le febri, e falfi il fofco piombo Or puro * 
C/ie l’alma vniuerfal col fuo fimile 
S J vnifce ? e fcaccia iiruginofo, e vile . 



-oogle 



SE S T o : I4 ~ 

Dunque chi brama iJ Sol cerchi l’Aurora 
E contempli Tue rofe attento, e fifo , * 

E voli Ape felice in grembo à Fiora, 

O sù’l cr/n di Hiacinto, ò di Narcifo ; 
Tragga da i fior linfa odorata fora , 

Che del Sol iaui il poluerofo vifo. 

Cosi candido fatto, e rubicondo 
N’apparirà di nouo Sol fecondo , 



Si canta Orfeho, e de gli arcani ignoti* 
Con chiari detti i gran principi; fu eia 
E del ricco vapor gli occulti moti 
Da gli antri ofcuri à lor tragge, e riuefa» 
Stanilo i volgari al fuo parlare immoti, 
E’1 Sol, di cui ragiona, à lor fi cela ; 

Mà quei, eh eran fra lor (ubi imi ingegni 
Scoprir da lungi r non creduti Regni . 

DiU® all bora ad Orfebo il Rege greco * 
Troppo a uà ro lù certo il volilo Egitto ì 
Quando parlò dell’arte maga, e feco 
Il più ritenne, e’1 men lafcionne (dittò ; 
Quindi e ch’il volgo torfénnato, e cieco 
Lafcia priuo di feorta il fentier dritto » 

E che lpefio fi vede auido d’Oro 
Impouerir per ricercar teforo . 



Mà ri/pofegli’l Mago ingiufio fora 
A tutti aprir ciò, che celar conuiene 5 
Moftran 1 Egittie carte altrui l’Aurora 1 
Che del vicino Sol defla la fpeue ; ' 
Natura noi creò ne campi fora , 

Ma chiufo l’Or nel fen de gli antri tiene 
Cosi 1 arte non dee ciò che coperto 
Natura {erba, altrui mofirar aperto- 
ci 2 . Egu: 
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Egual fora all’ignaro il forte, e*l (aggio $ 

" Se prima d’acquiltar ramate foglie 
Ne campi Elifi ogni vn feife pafTaggio 
X)oue il fior folo de gli Heroi s’accoglie $ 
Non è à tutti concelTo il gran viaggio » 
Età pochi Charonte il legno fcioglie » 

Se in man non porti i pretioii rami 
Da l’alta ripa in van pregando il chiami^* 

Quella è la pianta amabile » e gioconda- 
Deli’Hefperio giardin fulgida prole % 

Ch’è d’ogni ben d’ogni tefór feconda 
Emula in terra del celelle Sole : 

L’aria dunque 3 la terra, il foco all'onda 
Vmfca egual, chi pofleder la vole : 

Si dille, e al fin fotto le tende alcoli 
Prendean poi su le piume i ior ripolì • 

Già il primo albóre è in Oriente vfcito * 

£ già d’ollro l’Aurora il Ciel dipinge » 

E ciafcun de le trombe al primo inuito 
Già s’apprefta al viaggio, e Tarmi cinge ; 
Prendon congedo, e sù’l deftrier falito 
Al partir l’yno, e l’altro Ré s’accinge ; 
L’vn verfo il Nilo mone , e l’altro in fretta 

là doue altra battaglia homai l’afpetta, 

/ . 

Et era già de la Regai fua fede ^ 

Non lungi Aleflio , quando in mefta faccia 
Souragiunfe vn Corricr, ch’auuifo diede. 
Che noui alfalti Baldouin minaccia » 

E che fuperbo di uouelle prede 
Sempre ne và de Traci legni in traccia > t 
E che fendo ei lotitan par ch’il vigore 
Manchi à fuoi Duci, e*i folito valore. 

• * * Vdito 
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V dito 06 pm frectolofo mone 
In ver Bjzantio ilfier Tiranno i paflG « 
E penfa à crudeltà» > & arti noue > 
Perche maggior la tema oltre ne pa/B : 
C ^** n guile più fiere jI cor rinoue > 
v,ne ad hor ad hor anco più crudo fatti % 
E par a ch^ incrudelir brami egualmente 
Ne la faggetta * e la nemica gente . 
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ARGOMENTO* 

"Pugnati contro i Pagan Farmi Cbriftian* $ 

Che vincon poi ne la naual contefai 
S'adira diejfio, e (lupida rimane*, 

E fà confido tal nouella intefa : 

Bini arte inaiai cì/in voci bumiliit piane 
Dìftomi Baldouin da tanta imptefa > 

Nulla ottienei il Rè Trace auuien fi sdégno 
Onde 4 noua battaglia arma i fuoi legni • 

Imito à pena in Bizantio infìe- 
mé accolti . r 

I fuoi piu fidi à lor cosi fa- 

ucl 1 a * 

Più che i nemici à noftri dan- 
ni volti 

Mi turba il cor la gente à me rubella : 

Hor miri l’Afia, e tutto il Mondo aicolti 
Scura i fudditi miei ftrage nouella, 

£ temerarie turbe, e ribellanti 
Impari à fufcitar contro i Regnanti . 

; ' ' Senza 




SETTIMO ijfj 

Senza indugi o frapor, ciafcun fi prenda , J 

' C^e diè già mai d’infida fè fo/petto, 

£ di braccia» e di piè priuo fi renda 9 
Si che rimanga in mortai otio inetto : 

II tronco buffo à vn arbore s’appenda , 

E qui fia pofcia à lenta morte affretto /, 

E qui de Corui,e d’Auuoltci la fame 
Pafca viuo cadauere, & infame, 

Sì diffe,e ben nel nubilofb volto 

AU’hor fì fiero lampeggiò Io fdegno 5 
Che del furor, ch’ha détro il petto accolto. 
Ben fi legge di fuor non dubbio fegno: 
Barbaro ftuol d’empi Sergenti ha volto 
Ad vbbidirlo già l’armi, e l’ingegno i 
Già prouan gl’infelici in fra ritorte 
A pena firetti inuficata morte. 

Spettacol miferabile repente \ „ 

Del mar per lungo tratto insù l’arena 
Pender fù viflo il popolo dolente 
D’h orride traui in fa ugnino fa leena : 

Le mania e i piè recifìegro, e languente 
Viue morendo in lenta horribil pena : 

Duo mila furo i miferi rubelli, (gelli. 

Che dier non molti ancora efc a à "h^Au- 

Qiiindi volto il penile ro al gran periglio. 

In cui l’han polì o già l’armi Chrifìiane, 
Quali priuo d’ardire, e di con figlio 
Fra tema, efpeme attonito rimane : 
Chiama a fe pofcia Ar óte,e in niello ciglio 
Dice a t’apprefia à guerreggiar dimane , 
Sfida quegli empi, e pe’l camin più corto 
Và con mie nani ad aflàliroii in porto. 

G 4 Tal’ 
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ti* CANTO 

Tal*er3 il mio delire il Capitano 
All’hor ri/pófe, e fenza far dimora 
Sue "enti aduna, e in placido, & hmfìanó 
Sembiante i Duci Tuoi così rincora; 
Valorofi Campioni, ecco lontano 
Non è quel dì, ch’à noflri colpi mora 
L'empio Jadrcn, che da le franche arene 
Sognandoli trionfi à noi fen viene , 

D'ira armato, e d’orgoglio ei non pauenta 
L’armi delTAfia da furor fofpinto * 

Ne sà noflro valor fin che non Tenta 
Il ferro ne le vene, e cada eftinto ; < 

.Già veder parmi,e fpero il Ciel contenta* 
Quello mar del Tuo fangue afperfo, e tintoj 
E feco tutte ancor le genti auuerfe 
O mede in fuga, 6 in quelli flutti injinerfc. 

All’jpparir de la nouella luce 
porti guerrieri a tiionfar v’inuito, 

E quando à punto in Ciel l’Alba riluce 
Gli armati legni feioglierem dal lito.i 
Io ne verrò di voi compagno, e Duce > 
Non men di fè, che diconliglio vnicoy 
E con voi fpero, hatirò ne la vittoria 
E communi le prede, anco e la gloria . 

Si dille, indicfafcun prendea ripofo. 

Che già la notte ha llefe l’ombre intorno" 
Era ne la ihgiqn^ ch’il lumìnofo 
Carro del Sol rendea piu lungo il giorno: 

Si che illuflrando l'Orizonte ombrofo 
Todo l’Aurora fè nel Ciel ritorno , 

E già la tróba»e in quella parte, e in quella 
Rifuona Tarmi» e i fonnacchioli della . 

<■■■•' £<hl 
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E dai lido pa rtir già la nauale , 

Armata con bell’ ordine fi mira 
E mentre il fen co’remi Tuoi gii affale 
Par, che percoflb il mar mormori d’ir^J 
Spiegan i legni torreggiami Tale 
Rapidi al vento, che fecondo fpira f 
Ne meno in tanto con veloci vele 
Contro venia l’eiercito fedele* 

Dì tanti legni alPhor fotto il gran pondo 
Curuafi l'onda, e facicofa geme, 
fi par, che foura’i tergo ampio,e profondo 
Porri citcadi, & habicanti infieme 
Di qua, di là fpettacolo giocondo 
Doppia armata s’affretta, e i flutti preme 
E d 'arbori volanti iramenfa appare 
Quali gran felua bipartita in mare , 

Vedrefìi qui da mille remi, e mille 
Vomitar Tonde £ coffe argentee fpiifne 
E da lungi vibrar Jampi,e fauille 
I rilucenti acciai- del Sole allume : 
X)come par, che chiaro arda, e sfamile 
li mar ne bu riffe fsì oltre il co fiume: 

Tal diffondono intorno aureo fp le udore- 
Elmi, e feudi,, aurei temi, aurate proiej 

biancheggiarde le nemiche vele 
Vedea da lungi Pyno, e Palerò campo » 
Ne vien, ch’alPaltrui vifta fioraai fi cele 

0 De remi il moto, e de Jor’firmiil lampo» 
Prende alPhor cauto il popolo fedele 
Oblique ftrade per Pondofo campo 
pi fin che fpinge à fauorirlo intento 
X ÌÌJ14 fuQi coa-dritti foffii il vento, 

g- 
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r<4 CANTO • 

S’arretra all’hora, e’n cortuofi gin 
Solca l’hofie nemica il falfo flutto 
Cercando l’aura, che feconda fpiri 
A le fue naui il buon Nocchiero inftrtitto ; 
Ma cauto più del fìer paga» già miri 
Col vento à tergo Baldouin condutco 
E pria, che giunga àfine il lor dileguo 
Da il gran guerjierde la battaglia ìjfegno 

Aldoro ali’hor col legno fuo primieri) 

La naue incon tra oue Rodafpe è guida i 
E in quel punto s’vdian del Popol fero 
In mormorio confnfo horrende (irida; 

Ma tace Aldòro pe’i filo drappello aiciero 
Co’ i dardi più, che col gridar gli sfida: 
Curilo acciar vibra, e con le fue catene 
Il nauiglio pagan fermo già tiene . 

E sù Pangufto ponte il palio audace 
Affrettando à i perigli oltre caminai • 

Mà il fier Rodafpe a lui primiera face 
Incontro, e per ferir gli s’auuicina: « 
Sdrucciola Aldor, mà con la man tenace 
S’appigliaà vn remo 5 mentre giù mina 
Lieue cosi, ch’i! fuo nemico il vede 
Caduto à pena, ch’è già Torto in piede 4 

E sì veloce, & impe tuofo il brando ^ ^ 

Rota sùTlegno, ou’egli già falitó, ; t 
Ch’il ferro quali fulmine vibrando 
Prima hi Rodafpe, e poi Selim ferito : 
Cade il Duce nei mar Palma fpirando. 
L’altro sù 1 ! pino attonito, e fmarrito, 

E si riman la fronte aperta, e pella. 

Che breue fpacio doppo in vita reità- : - 
;z~ -■ Sù’i 




settimo; 

Só’l legno luo tutta è d’Aldor la fchiera ; 
Fuggono i Traci impalliditi in faccia , 

E parte à nuoto in mar pronta, e leggiera, 

E parte lotto in grembo al pin fi cacciai 
Mà vano fchermo fa ch’altri non pera 
La fuga, e i vinti il vincitor rintraccia, 

E molti con glifirali in ir»e2zo all’onde* 
K’vccide, & altri,oue il timor gli afcoade* 

Spingeua in tanto il valorofo Armante 
JNel corno manco de nemici, legni 
Sue naui armate od è Idraote i fjonte > 

Che par, ch’homai di non pugnar fi fdegnit 
Lancia il Gigante in armare il ponte 
Al pino, egli altri ancor ferrei ritegni. 
Scelta ha per ponte foda t/ atte, e grette 
Poi che dee fofiener pefo non li ette. 

Patta veloce il fier Gigante aJPh ora , 

£ non teme di firai nembo ò tempefia , 
Egiuntolà s.ù la nemica prora , 

Altri fere* al cri vccide, altri caJpefia > 

G M Pa fiale Idr ao te, e feco a n cora 
E alta turba de fuoi pugnar non retta l 
Ei fola è tip mezzo, e à cento fpade,e cento» 
Porta fola vna fpada alto fpauento. 

Da- tutti i lati del nemico legno» 

Cade nell’ònde la trafitta gente Ì 
E di renderli homai brama far fegno - 
Al chrifiian Vincitor lo fiuol perdente r 
Quando. Ariitione huoiti. di feroce ingegno» 
Tafcia la fpada, e di furore ardente 
Con lunga falce, ch’adue mani ei prende 
La.defira gamb> al fier Gigante offende* 

Q 6 Tarlai 
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r<4 CANTO 
S’arretra all ’h or a, e’n cortuofi giri 
v Solca i’hofie nemica il falfo flutto 
Cercando Paura* che feconda fpiri 
A le fuenauiil buon Nocchiero inftrutto ; 
Mà cauto più del fier paga» già miri 
Col vento à tergo Baldouin condutco 
E pria, che giunga àfine il lor difegno 
Da il gran guerfierde la battaglia il fegno 

Alloro aJI’hor col legno fuo primiero 
La naue incon tra oue Rodafpeè guida 
E in quel punto s’vdian del Popol fero 
In mormorio confnfo horrende Arida, 

Ma tace Aldoro , e’1 fuo drappello arderò 
Co’ i dardi più, che col gridar gli sfida: 
Curilo acciar vibra, e con le fue catene 
II nauiglio pagan fermo già tiene . 

E sù l’angufio ponte il pafib audace 
Affrettando à i perigli oltre camina; • 

Mà il fier Rodafpe à lui primi» sì face 
Incontro* e per ferir gli s’auuìcina: * - 
Sdrùcciola Aldor* mà con la man tenace 
S’appiglia à vn rèmo* mentre giù mina 
Lieue così, ch'il fuo nemico il vede 
Caduto à pena, ch’è già forto in piede 4 

E sì veloce, e ìmpe tuofo il brando - * • ^ 

Rota su’! legno, ©u’egli già /àlito; 

Oh il ferro quafi fulmine vibrando 
Pririia hi Rodafpe, e poi Selim ferito : 

Cade il Duce nel mar Palma fpirando» 

JL’altro sù’l pino attonito, e fmarrico, 

£ si riman la fronte aperta* e pefia. 

Che breue fpatio doppo in vaca reffa. * 

’ - Sù’I 
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Só’l legno luo tutta è d’Aldor la Ghiera ; 
Fuggono i Traci impalliditi in faccia ! 

E parte à nuoto in mar pronta, e leggiera 
E parte furto in grembo al pi» fi cacciai * 
Mà vano fchermo fà ch’altri non pera * 

La fu«a, e i vinti il vincitor rintraccia 
£ molti con gli Arali in mezzo alPonde* 
N’vccide, & altrijoue il timor gli afconde 



Spingeua in tanto il valorofo Arni onte 
Nel corno manco de nemici legni 
Sue naui armate ou’è Idraote £ f JO me ' 
Che par, eh ’iiomai di non pugnar fi fdegnft 
Lancia il Gigante in armare ,2 ponte 5 
Al pino, e gli altri ancor ferrei ritegni * 
Scelta ha per ponte Coda u aue, e greue 
Poi che dee fafiener pefo non lieue. 



Paffa veloce il fier Gigante aiPhora , 

£ non teme di Arai nembo ò tempera 

£ giunta là sù la, nemica prora , r * 
Altri fere* al tri vecide, altri calpeAa , 

Già Pattale Idraote, e feco ancora 
folta turba de Tuoi pugnar non refia 2 
Eh fola e ni mezzo, e à cento fpade,e cento 
Porta fola viu fpada alto fpauento. 



0a> tutti i Iati del nemico legno» 

Cade nell ‘onde Ja trafitta gente ; > 

E di renderli homai brama far fegno f 
AI chriAian, Vincitor lo Auol perdente * 
Quando Arimone huojii. di feroce ingegno. 
Lafcia la fpada,. e di furore ardente 
Con lunga falce, cfi’à due mani ei. prende 
La. de Ara gamba al fier Gigante offende» 
-r. * Q. 6 Tagli* 
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1 fé C A N T 

Taglia i nerui, e le vene, e airolfo giunge 
.L’adunco acciaro, e’i fà cader nel piano; 
Gran turba è à lui d’intorno, e fouragiunge 
Più folto ad’hor, aj’hor lo fluol pagano 5 
Mà’l duolo acerbo si l’affJigge, e punge, 
Che Tvfato vigor toglie alla mano. 

Non però cede, ancor che giaccia in terra, 
Ma s’erge sù’i ginocchio» e à lor fà guerra, 

E così ancor, benché non tutto eretto , 
Sourafla 3 gli altri , e fi incredibil proue,' 
Ma già lo ftuolde’fuoì guerrieri eletto 
In foccorfo di lui pronto fi mone ; 
grand’ è la Zuffa, e l’vn con l’altro flr erto 
Vien , che pugna più fiera hor qui rinoue ; 
Cedono al fine, & Idraote iftefio 
Già vien legato, & Arirnon con effo . -) 

Rofmondo all’bor nel deliro corno hauea 
De fuoi nemici il fuo gran legno fpinto , 
Sette naui hà d’incontro, e fi vedea 
Nuuol di Arali in verfo lui fofpinto ; 

Mà il legno che due Torri al Cielo ergea 
Non tenie, ancor che fia da tanti cinto, 

E benché nouo ancor foccorfo giunga 
A gli altrifette,e forze à forze aggiunga • 

Xa frtiifurata Naue à fcherno prende 
Di quei legni minor gli affalti fieri, 

E tanto in Tufo ogni lua torre afcénde 
Che non hà gran timor de i Traci arcieri 
Su la torre maggiore alto rifplende 
Ricoperto d’acciar ftnol di guerrieri; 
Piouon da la minor» come habbian Pali 
Di bitumi, e di folfo accefi Arali, 

Con; 




SETTIMO 157 

Contro la pioggia de le fiamme ardenti 
J\on fa feudo difefa, ò braccio force , 

E portan quali fulmini cadenti 
Irreparabilmente incendio, e morte i 
Mà già veggendo incenerir Je genti 
A la ritratta fan fonar Jefcorte> 

Che l’improuifo ardor $ eh 'in giù difeefe 
N on ch’à le vele, à i legni ancor s'apprefe * 

E già il Nauilio* oue A rimafpe impera , 

E t altri duo , che mandò in guerra Orcano 
Ardon di fiamma si vorace , e fiera > 

Che s’vfa ogni, arte ogni difefa in vano 3 
Ardon le vele, e i remi, e la guerriera 
Turba non più di ferro arma la mano,' 

Mà tutti à gara sd’l gran foco Tonde , 

E Soldato, e Nocchier pronto diffonde. 

Dal gran feno delTacoue alzarli al Cielo 
Vedi mifie à le fiamme ombre fumanti , 
Che van teflendo vn tenebrofo velo 
Qual nube ofeura al chiaro Sole auanti ; 
S’auuanza il foco, e vn’improuifò gelo 
Di tema agghiaccia il core d i nauiganti $ 
Tentan fuggir, mà van configlio appare 
fuggir dal foco per morir nel mare . 

Pur ripenfando, ch’è ben meglio ogn’hora 
Quanto fi può, più prolongar la vita. 

Si gettan giu dal rinfiammata prora , 
Ch'apre già i fianchi lacera, e fdrufeita 3 
Mà nuotan breue tempore il mar diuora . 

Di lor gran turba, che da i legni vfeita 
In Itrana guifa mifera fen giacque 
Gioco pria de le fiamme* e poi delTacque 
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Ne fol quelle altre naui erran per fonde 
Ripieneil fen di fiammegianti ardori , 
Mentre qual nube intorno ogn’bor diffonde 
Fulmini, e lampi la gran torre fuori j 
Sìdenfo è il fumo,ch’aiie viiìe afconde 
Dell’arrife iftefle i lucidi fplendori , 

F come in folca notte il Sol fi cele , 

Più non vede il Nocchiero antenne ò vele * 

pue fcelte Naui alfhora il faggio Àronte 
Con guerrier dentro in fini il rifchio efperti 
Tolto manddde la gran naue à fronte * 

. E quelli d’ampi feudi eran coperti » 

Diluuia in tauto giù di fuoco vii fonte i 
Màquei pei: calli perigiiofi , & erti 
Sotto concaui acciari afeofi i volti 
A fai ir sù s l gran pino i palli han volti* 

Con lunghette i i/pinti all’acque in feria 
Cadono molti, altri su l’alce leale. 

Tra i ferri, e trà gli ardor ratto non mena 
Incontrando la morte inuitcofaie > 

Sale tra primi in sù la proda Aigeno y 
E già ferito, l’hà più. d’yno firale > 

Pur come de le piaghe il dwol non Tenta- 
Mmacciofo in lembiante oltre s’auuentav. 

Mà l’incontra. Rotti» ondo, e in vii folpunto*. 
Fur cento ipade incontro Argen conuerfe», 
E pria d’ogn’alrto.il Capitan. vi è giunto , 
Che fera punta in mezzo, al cor gl’immeife* 
Bd’ in più' parti ancor forato >. e punto, 

Con più rini. di (angue iLpiano afperlex 
Mi non però, la turba arditale pretta 

- Per rene Scale di faiù^ià iella ,, 

■*' ' £p»u. 
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E più s’inoltra all’hor, quando s’accorge ' 
Che già mancato à i difenfori è il foco , 

E più viua la fpeme in lorriforge , 

E’i Chrifiiano valor fi prende à gioco ; 

Già di Traci; gu errier pieno fi fcorge - 
Il Legno, e àsi grà turba angufto è il loco ; 
Si millo è il volgo, e cosi vmto , e folto , 
Che cade; in mar fpeffo ali’ vn l’altro auuoi- 

(co. 

L’vn l’altro preme, e*i breue campo , e firetto 
Lo fpatio à i ferri, e toglie i colpi all’/re, 

E in van più volte à la battaglia il petto 
Rofmondo efpone,e in van par,che s’adire; 
Pur minacciando, e’1 ferro in alto eretto 
Vien, che si fiero, e impetuofo gire , , 
Ch’hor col guardo, bdr co gli vrti,hor c6 la 
•li folto de le genti apre, e dirada, (fpada 



E tale han del Campion alto fpauento , 

Che gran parte di lor fogge , e s’ afeonde , 
Pur folto Ituolo à la vendetta intento 
De più forti guerrier, vien eh’ il circondei 
Egli armato d’ infolito ardimento 
Col ferro a chi 1* affai pronto rifponde 
E mentre al fùo ualor fortuna arride 
Non piagato, altri impiaga, & altri ve ride. 



Et ad* A rmaif , ch’vn gran fendente in teda * 
Gli alza col ferro , ch’à due mani hà prefo 
Vibra dicolpisì.crudel tempefia , 

Che già lacero ibmiii al piano fìefo i 
E si lafpada è impettiofa , eprefta , 

Ch’à pena accenna ,'ch*è il nemico offtfo. 
Cosi nube qualhor s’apre, e diuide 

r F ulmina à pena balenar fi vide . 

r - jq e 
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Ne men vedeanG all’hora i fuoi guerrieri 
Ne la vii plebe infanguinar la mano , 

£ quei che non morir già prigionieri 
5ù a i pino adduce il gràGuerrìer Chrirtiano* 
Mà’l fiero Aronte co* fuoi «Greci alceii 
In altra parte non puguaua in vano s 
Ch’ha già nell’ortinata afpra tenzone 
Molti vccih, & Hernier fatto prigione f 

£ gk Lauinia , e feco Alinda ancora 
Porte hà in catene il barbaro crudele » 

£ t affondata hà già più d’vna prora » 

Oue in guerra veni a lo ftnol fedele i 
Volfe Rofmondo all’her fenza dimora 
Incontro ini le trionfanti vele >. 

Vienfeco. Armindo, e Baldouìnó irteffa 
Corre in foccorfo* & altre nani appretto* 

\ 

$ qui guerra piu cruda , e più mortale 
Già ftrettì infieme incominciarci legni J 
£ Baldouino hor che i nemici aliale 
Mortra d’alta valor gli vfati fegni j 
Ma sforzato al fuggir rapide l’ale 
Già fpiega Aronte per gii ondofi Regni f, * 
Pur fcemando il dolor» che prigioniere 
Conduce nel luto pia l’alce guerriere*. 

Senza ordine difciolta erra per l’onda 
L’armata* tutta e’i vincixor Chriftiano- 
Ratto lafegue, e alcuna naue affondai 
£ t altre poi va feguitando in vano i 
Alcuna ancor-, benché di gente abbonda^ 
Conduce feco^per l'ondofo piano j 
Ch’à fne minaccie ageuolmente cede k 
Già chefchiaua* d pttr morta etter fi. vedei 
"" ‘ r Mà 
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Ma già fornito hauea dei Tuo viagqio 
h * u ™° «"o del Sole il corlorntero , 

■C Sia lanama ri « ? a.' ° 1 
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_ ------ vaaxuuw ooicn corto intero 

~ aB ? l t a del dl raggio / 

O hor P iù l’Ortóontc è aero ; 
5?i. d £. J J à Ja ritratta il raggio . 

fi feco “f/c " C Ì ' Guer f ieri M»e impero 
Cìitn co . nd urcarchedi fchiaui * 

C> i a Tuo trofeo le prigioniere Nani , 

Pr VoI«e M „d d?h 131 "° Ue,la intefa * ■ 
Piir?L/f!,Ì b J° 1 0t , vu 'ì Penati} 
Chiama ò an Ì?°/. a ^ ua mente accefa 

****** 

X’ a rm^tà7u r a^V , ru n t^tV d ^H GU ' ^ '' er, 

Cosi parlò «on^ torbido Vemb\ante ' e * 

Siali pur notilo ò del Deilin difetta ’ 

Scorge° a/ftio il fier Orifliane 

«iche dfpera^Viw'i diff ? lda in vlno > 

Dall’ineerno arti* 10 -? 3 *° n c °ft re tto 

S’adopri o in’anc* £!,"• r he da Ja niano * 

^Dubbtofo fS* rttcmar di nouo 

Se miro il ^ efom • - 

Di canta penre>\ ma/petUro hor prouo 

Mà vìì grfrpen^/c^ 0 ^ ’- 0 morta s 

Ne Ja mia nfence k 13 >'" tepo 10 CO,TO 

Ch’/iora , ò miei fitT' • gra . n /i ,efte a PP orta , 

Poi nemA -,/ 11 * 61 ^ dij l ° Vi hió paieie , 

P . alquanto , indi il parlar riprefe , 

Se 
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Se ben raccolgo il granfauor di Marte 
Propitio fempre à Baldouin fagace, 
li le perdite noftre, e tutto in parte 
Ciò, che turbò de miei pcnfier la pace 
Reco ad vna cagion, che non fi parte 
Dal buonparer di S a rea ban verace , 

A queirardire, & alle man fi pronte 
Del forte sì, mà troppo audace Aronte,’ 

Egli che abbondi di fouerchia fpeme : 
La mente mia ne'fuoi timor ficura 
Spronando ac cefe,e me col Regno infieme 
Porre in gran rifehio in guifa tal procura i 
Mà s’egJi è tal» che le fefagure eftreme , 

O giamai non pauenta, ò pur non cura » 
Lontan dal precipitio, e dal periglio 
A me, s’afpetta il variar configlio • 

Non contraffar, non irritar io fdesno , 

Mà di Fortuna, fe ti incontra» il crine 
Prendere à tempo è di maturo ingegno 
Configlio, e non cercar le fu e ruine; 

Moua lenta la man pur ch*il difegno 
Conduca il faggio al defiato fine i 
Chi rapido fen corre à la vendetta 
Perde allorquando la vittoria a/petta. 

M e £h*6 è cercar con prouida dimora , 

Ohe il nemico ne’Jacci à cader veglia 
Ne già gloria è vulgar fenza vfeir fora , 

Se nel fuo fiato fi mantien chi regna , 
Dona, che vuoi fortuna, e fpefio ancora > 
Con chi troppo le chiede ella fi fdegna , 
Spello chi tutto brama anco egualmente 
11 tutto perde, e tardi al fin fi pente . 

Hor 
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Hor fé con Tarmi in man non lime danno 
Sofferto habbiamo,e stagne fparfo,& Oro, 
Contro j nemici adoprar vò l’inganno 
Sinché habbiam forze à guerreggiar con 
S>i che a fot trarci dal prefente affano(ioro 
Véga il Te rio in foccorfo,e Plndoypl Mo- 
Hor che só’I mare contro noi riuolta,' (ro, 
Quali ne vien tutta l’Eurppa accolta. 

lp peufo dunque ancor che quello fia 
Di nouello timore inditio aperto 
Al Capitan di quella gente ria 
Mandar Meflaggio ni tal vffici efperto 
Che primo al mio dìfegno apra la via 
E con finto parlarlo renda certo. 

Ch’io bramo efiinguer l*ire,e ch’à me piace 
Chiedere à lui condì tion di pace. 

E per meglio formar maturi i patti •* 
Domandi è lui, che fi lofpendan l’armi , 

E per róofirar,ch*à i detti aggiungo ì fatti. 
L’accerti ch’io comincio à difarmarmi , 

E chehauendo veduti homai disfatti 
Tutti i miei legni è forza à me ritrarrti!*. 
Finga ch’io bramo £ Un lode, & honore 
E che ramose ch*h$ in pregio il filo valore.' 

E c h*in età fenile al fine imparo • * _ • 

Viuer à me medefmo e da ogni curat ì 
Sciolto 1 , non affrettare al fine amaro f. 

XI breue corfo dell’età futura. 

Che già il fuo nome, è gloriofo, e chiaro , 
Ch’habbia ne la mia fé fede ficura. 

Che fi ritenga l’acquifiate prede, 

E parte anco del Regno à me s’il chiede . 

Cosi 
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Così ragionai e ferenando alquanto 
Il mefto volto foggiungea, Bimarte 
A te concedo di Melfaggio il vanto 
Ch'adempirai prefago ogni tua parte; 
Signor, rifpofe, efeguirò ben quanto 
A me s’sfpettai ogni configli o , ogni arte 
Adoprerò, perch’il Chriftian s’arreiti, 

E credendo al mio dir delufo retti • 

Sciolto il configlio il MeiTaggier s'inuia * 
Senza in mezzo fìapor dimora alcuna* 
Airhor ch’à punto in Ciel TAurora vfcia? 
E nafcondea ne fuoi Iplendor la Luna; 

Ma poco auanti nel ondofa via 
Spoltra, quando il Ciel feren s'imbruna, 
E nuntio il veto in quella parte,e in quella 
Precorre auanti à la crudel tempera . 

Mà non però ritorna indietro, ò lento 
Ritarda il volo à le /piegate vele 
Bimarte audace, ancor che crefca il vento? 
E mormori fremendo il mar crudele 
Naufraghi la fu a naueó r e/li fpento 
Ne l'acque, ei vuole al fuo Signor fedel e 
O tra i flutti del mar rettar abforto , 

O vinto il fuo furor giungere in porto. 

Soura i monti dell'onde alza J a nane 
Il turbo fier, poi tratto in giù dal pondo 
Segue il moto deil’acque il leguo graue, 

E fembra già precipitar nel fondo. 

Vede vicino il fuo morir, ne paue 
Bimarte, e in volto intrepido, e giocondo 
Dicea, deh più fciogli à tue furie il morfo 
Eolo* fe affretti al mio viaggio il corfo . 

Così 
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Cosi fpmto hor dall’acqn e bora dal vento, 
Giuli (è al fin doue BaJdouin foggiorna 
E tofio a lui, che ad a/col tarlo è intento 
Parla con voce d'eloquenza adorna 5 " 
Signor, ch’ai Mondo tutto alto jpauento 
Doue il Sol cade, e donde poi ritorna 
Porti col tuo valore in ogni parte 
Irreparabil fulmine di Marte . 



Se ben col tuo poter quali disfatte 
Hai già Tarmi, e le forze al greco impero 
5 i che attonite intorno, e iìupefatte “ 
Refi ano le proli in ci e, e’i Mondo incero > 
oe ben tante, e pur tante ancora hai fatte 
Stragi di noi, pur come gran Guerriero 
Piorde gli Heroi, eh* in vai or tutti eccede 
li mio Ke t a ma, e da te pace chiede* 

Anzi perche di frode ogni fofpetto 
Certi nei campo, e nel tuo cor dubbio fa , 
xi perche altri non rechi à lùo difetto 
^e udii hd TAlìa homaifpace 9 e ri potò 
Me con gran fretta hd Me/Taagiero eletto 
1 eixhe 10 ti feopra il fuo penfxèro-afcolb, 

È ^ a rti curi, che à depor già Tire, 

I armi infieme, ei non hd l'oi delire s ’ 

Ma che già molte fchiere ha difarmatef, 
tt altre ancora d riarmar procura 
t dentro, e fuor de la Regai Ciccate, 
rerche ceco far guerra ei più non cura 
01 perche giunto à la cadente età te 
01 gran pefo foffrir non s’artìcura 
bl perche di fu a vita in fui confine 
Brama d'imporre 4 tante noie il fine* 

4 " ~ ' Che 



*19 



U6 C A N T O 

Chs già che il pianto delPhumana vita 
Nell’alba ofcura è precurfor d’affanni 
Giulio à lui par prima, che Zìa finita , 

Che cerchi anima faggià vfcir d’inganni 

„ E far con gioia almen l’eflrema vlcita 
E del mal trionfar negli vltimi anni s 
Godendo al fin da fi crudel tempcfta 
Vederli in porto nell’età, che iella* 

E tanto in quello è il Ilio penfier ben fermo 

- Che à lui più non farebbe il vincer caro, 
fi le palme, egli fcettri al braccio infermo 
fioran pompe noiofe, epefo amaro , 

Spello dicendo in folitario, & ermo 
Campo à fuggir l’ira del Cielo imparo 
Mirar baffo non degna» e gli alti monti 
Fulmina Gioue, e le fuperbe fronti. 

Così frà fe difcorre>e fpeffo ancora ,1 
Fà certa fede à Tuoi deliri il pianto,' 
fi*l più fiero martir, che l’addolora 
E che tù à guerra il prouocalli tanto 
Si che à lui gran difnor non vfcir fuora 
Stato farebbe, e à te minore il vanto. 
Quando haueffe qual agna inerme, e fola 
Allettato il tuo ferro entro la gola . 

Hor fe d ’amica tregua, e poi di pace 
Vantaggio llimi il rifiutarl’imiito 
Contro fua voglia l’Ancora tenace 
E i legni armati fcioglieràdal lito , 

Mi fe i preghi non Segni, e fe ti piace 
Fuggir le guerre,e ti è il fuo amor gradito, 
Ciò che acquattati infin ad hor Ih tuo 
Et haurai parte ancor del Regno fuo, 

P inique 
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Dunque fe hai fenno al gran valore eguale. 
Se ben conofci la volubil forte , 

Saprai qual lìa nobil trionfo, e quale 
Gloria, regnar fenza periglio, ò morte ; 
Md fe al fin deli Altrui , del proprio inaiti 
Vago à trionfi tuoi chiudi le porte, 
Cagiondi duolo, e di pentirti affai 
Non dal mio Rè> da te medefmo haiuaù 

Qui chiufe i detti POrator fallace , 

JE mirando il gran Duce attento, e fifo, 
Ripon sù’l labro , che otiofo tace 
De i detti ir. vece yn lufingheuol tifo 
Md il faggio Heroe,che dnj penfier di pace 
Hebbe mai fempre ij fuo penfier diuifo 
De le vani ragioni il pondo lieue 
Non curando , rilpofe in fermo n breue , t 

Se B tuo Re m*aina, Ó.Meffaggier; gradito 
^1 ^^ Jor fuoj che per tuo mezzo giunge. 
Ma fe di pace in a frettato inuito 
M olite, dal nomo il luo penfier va iunge, 
E io lo in quella pine , oue dal lico , 
Partire, e dar ri,' poli a d chi lu punge 

Effer pronto diesiti : io gli dò laude , 

E ciafcun mio Guerrier cócorue applaude ♦ 

Nel cor tur bolli il lufinghier Bimarte 5 
Md’l duol coprì con fi ululata fronte , 

Pur richiamato ogni fuo fpìrto, ogni arte 
Rifpofe con fembianze audaci, e prcntei 
Hor odi, il tutto, ndn volendo parte , 

Perdi, e fe le preghiere, oltraggi, Se onte 
Par che tu /limi» forfè più gradite 
Xi faran le minàccie» eie ferite . 

— . — . .» - \ f ^ 
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Mà non però, già che la pace aborri 
Ti sfido à guerra, e prouocarti hor ofo. 
Ben dirò fol , ch’ai precipitio corri > 

Di l'aluce nemico, e di ripofo , 

Noi le mura fra tanto, e Talte Torri 
Tafciarem difarmate, e fe fdegnofo 
Verrai con Tanni à ritentar la forte 
per incontrarti t’aprirem le porte . 

Così dicendo, il capo inchina, e modi 
pieni d’oflequio in fuo partir pur vfa / 
Ma ripenfando à fue delufe frodi 
Hor il Dettino, hor fe medefmo accula > 
E già fiede sù’l legno, e ferrei nodi 
Difcioglie alTaurea Naue à volar vfa , 
Spiega le vele , e in mar placato, e lento 
Proua al ritorno piu fecondo il vento * 



C imito a la Reggia iui ritrmia il forte 
De l’Hfercito lor Duce fourauo , 

Seco s’accoppia, e per le Regie porte 
Pattando fìringe al Capitan la mano 5 
Altfliopofcia à lui chiedea riporte \no> 
Tregua, ò pur guerra dal Guerner Chriltia» 
Tacea Bimarte con dimetta fronte 
Et ttupefatcoil riguardaua Aronce . 



Però ch’ei non fapea per <jual cagione . 
Neghi sì lento al fuo Signor rifpolta , 

Mà qual fulmine il Rè, ch’accefo tuone , 
Non può tener più Tira ù* a nafcotta. 

Il tuo tacer dei® liiialingua e fprone , 
Ditte , ou’ hai tùa facondia ho<*gi npofta , 
Forfè i tuoi fpirti à Baldouin lafciatti » 

Q pur la lingua al mutoOfman Monatti*. 
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Fri i rolfor di vergogna entro il Tuo volto 
Comparile alfhora vn pallido timore 5 
Sire poi difle , entro il mio cor fepolto 
VTcir fuori temeua il mio dolore 5 
Partii dal lido,e’l mare, e*l Cielo inuolc® 
Subito vidi intenebrofo horrore ; 

Non m’arreflai però* mà quali abforto 
Lafciai portarmi à la tempefta in porto • 

Parlai» non impetrai pace, ne tregua , , 

E furo al vento i detti (parli, e l'opre j 
E certo credo , che l’impréfa ei fegua 
Se à l’ardore del volto il cor fi fcopre » 

Mà quali nebbia al Sol , che fi dilegua 
Repente alPhor, che tutto il Mondo copre] 
Spero il vedrò delibarmi noflre al lampo 
Sparir fuggendo» e lafciar voto il campo.] 

Che non Tempre è Fortuna à gli empi amica 
Anzi volger la rota ha Ipefio in vfo , 

E fe pur già moftroflì à te nemica 
No però ancora ella in prigion t’hà chiuffo 
£ in quanto à me fe brami il ver, ch’io dica 
Spero, ch’ai fin nel fuo penfier delufo 
Sotto la man del valorofo Aronte 
Ben toflo al giogo inchinare la fronte ; 

Sorrife Ale/Iio , e volto al Capitano 
Hai tu difle ò Guerrier cotanta fpeme. 

Che già vedefli il vincitor Chrifliano 
Par fuga à te con le tue fchiere infieitìe ' 
Spero, Signor, rifpofe, e la mia mano , 

Che te vbbidifee à tuoi timor fol teme 
E fe all’hor celli, eran già l’ombreiioflancò' 
Carco di prede, e non «e nfe il franco . 

H • Mà 
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Mà fe’I permetti, io ritentar vorrei 
Poppo non molti di nouelJa impreCi ^ 
L’arco del Ciel non Tempre influffi rei 
Vibra, e da lui fpeffo è virtù difefa , 
pria ch’eftiuti iojrimiri i giorni miei 
L’auuerfa gente ò meflàin fuga ,ò prefa 
Certo vedrò , fe non oblia» le fpade 
Lor v fo, ò quella mia dai dauco cade ì 

Così ragiona il Capitai audace 
Al Rè, ch’affai più teme, e meno fpera. 
Pur come al vento fuoi comincila face 
Sua mente falli al fuo parlar piò fiera * 

Si che pm pronto à ritentai- fi face 
I/arnn, e’i valor de la Chrffliana fchiera > 
Edoppo molto ripènfar , gl’impone 
Dar nouo affalto, e chi iù freno è /prone. 

Soggiiuife pofcia rinforzar conuiene 
Con gente affai più numerofa i legni » 

£’l forte ftuoJ, che da le Ciprie arene 
Parti, viene opportuno à i miei difegni ; 
In te dunque è ripofta ogni mia fpene 
Pende dal tuo valor, ch’io ferua , 6 regni. 
Vanne, e torna felice, e la vittoria 
A me l’Afia conferui à te la gloria ...» 

A lui s’inchina , e da la Reggia parte 
Aroute , e baldanzofo il legno afcende * 

E l’armi cinge, e qual uouello Marce 
Diacciar tutto coperto intorno fplende , 

E nani aduna, e le fue fchiere fparre 
Affretta, & altre, che da Cipro attende , 

E co i pender di vana fpeme gonfi 
Sogna auanti la pugna i fuoi trionfi . f 

Mà 
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Mi refta AJefllo da fatai timore 

Punto cosi, che par, che agghiacci^ freme,' 
E benché lieto in volto ira, e dolore 
Del cor nel centro, e varie cure preme , 

E fpeflfo acceio ancor d’empio furore 
Incontro il Cielo impaciente freme , 

Quali ardifea inalzai noua Babelle 
Co* fuoi penlieri , e far guerra à le Stelle • 

ZXoppo non molti di fendo già tutti 
Pronti gli abeti à la naual tenzone 
Di Gnerrier pieni , e di Nocchieri inftrurti 
Al fin partirli il Capita n difpone , 

£ già i fuoi Duci auanti à le ridurti 
La mente fuacon breui detti efpone 
ChefràM notturno horror tutta Tarmata 
Marci veloce, e quanto può celata. 

Era la notte e la bicorne Luna 
Mofiraua à pena il riuafcente volto 
Tacca no i venti, e Tonde , e fol d’alcuna , 
Nube vedeafi il crin di Cinthia annoilo* 
Quando folto al fauor dell’aria bruna 
Hebbe dal lido ogni fuo legno fciolto 
Il Duce mollò da Iperanza vana 
D’improuifo aftalir Thofte Chrifiiana. 

Mentre Aronte così dal Tracio Irto 
Temerario fen corre à noua imprefa » 

E già dai porto con fue naui vfcit o 
Nudre alta Ipeme ne la niente accefa > 
ìBaldouin che da Ipie già il tutto hà vdito 
Anche ei Tarmata hà foura Tonde Uefa ; 

E ’1 faggio AlteOjCheha già nel corcócetta 
Certa Iperanza , à guerreggiar Taffreeca 

Hi Signor 
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Signor diceagli , hor che il nemico ha ilcoie 
Torbido ancor de già {offerti affauni 
Porti fenza arreftaifi il tuo valore 
Ne sbigottiti homai gli ellremi danni > * 

Segui pur la vittoria, e le dimore 
Tronca, ne vano indugio hora t'inganni j 
Se colpir vuoi la preda armato d’ale ' 
Rapido al legno fuo vola lo Arale . 



Spingi dunque le nani, hor che feconda 
L'aura non fol, ma la Fortuna fpira > 

Hor che di lor grà parte abforta ha l’onda# 
E de vini il timor npreffa hà l'ira 
Hor che ne tuoiGuerrier la fpeme abbódai 
E prefagio di palme il Ciel n ’ifpira, 

E’1 mar tranquilli, e di procelle sgonfi 
Par# «he fpiaui i fuoi flutti 4 i tuoi trionfi* 
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ARGOMENTO. 



Spìnge d noua battaglia i fuoi guerrieri» 

JS occultameate il Rè motte V antenne» 
Mà Baldouino t fuoi dtfegnì fieri 
Oid difcoperti incontro luifen venne : 

' Fuggondopo gran Zuff* i Traci alteri» 
Mentre / otto filza ni io egli peruenne 
' Gran danno fd Ta fiut o Sarta bano 

Con le fue frodi al V indoor Cb rifilano ? 



i 

i 



l 

t 



là fparite eran l’ombre , e inj 
Oriente 

Dal SoIfuggédos’arrofliarAik 
rora, 

E cedendo ogni fieli a al raggio 
ardente 

Al gran lume s’ecclifia, e li {colora ; 
Quando sù i legni de i Chriilian fi fente 
Nuntia di guerra alta armonia (onora, 

E à i fieri inuiti ancor lungi nfponde ^ 

Lì Tracia tromba, e ne rifuonan Tonde- 

H j 11 
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Il lag aio Dace de nemici à fronte 3 _ 

" Con beU’ordin mcutea l’alate antenne » 
Quando fchierando ancor Tue naui Aro-nÉe 
Per gli ondoli fender» olite fcn venne ^ 

* Stuol di Veneti legni ardite, e pronte 
Primo fpiegò de remi Tuoi le penne , 

E con impeto tal come habbia l’ale 
. De greci legni il deliro lato affale # 

Fende l’aria di Arali afpra tempefta 1 
Che quali nube pacche adombri il Cielo 
Folta cosi da quella parte, è quell*. 

Che punto fpeffo è l’vn dall’altro telo s 
Molti cadono ellintì , e già funefta 
Morte conuerte i corpi efangui in gelo 
Sofpira altri piagato, & altri langtie , . 

£ ver £1 co* i fofpii l’anima» e*i f angue • 

Crefce la Zuffa vn pino all’altro anuenta 
Gli adunchi ferri, onde partir non pofla 1 
Ne l’vna, e i’alrra gente all’hor pauenu 
Salir su i legni ancorché Ipinta , e Icoffa * 
Pur la turba pagana affai più lenta 
Più che dal ferro, I dal timor percoffa * 

'Evo prefàgo terror,che il cor Jefiede ^ 
La man le arrella, e con la mano il piede * 

E dìmoftrando vo fietjole vigore 

Non da virtù, mà da vergogna fpinta 
S’inoltra auauti con dubbiofo core , 

E par, che fìa pria di pugnar già vinta * 

E lenza far difefa alcun lì more > 

E il legno/ e l’onda del fuo fangue M tinta* 
Ma «oh già tal d’Olìr la gente eletta 
Guerreggiale fà di ior viltà vendetta * 
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De Veneti guerner Duce fourano * 

Alitilo all’hor con forno) dà bil fronte 
Su la naue trapalila, e non ih vano , 

Che il Capitan vien che improuifo affróte « 
Ma quelli, eh ’è dt cor forte , e di mano 
Vien refoiuto al gran nemico à fronte , 

E incorno à lui tolio gran turba inonda. 
Che nei rifchio il difende, e lo circonda, 

D’afle, edifpade vn gran rumor staggite , 

E ben cento lor punte hanno vn fol legno $ 
Mà fon tanti oflfenfori al brando , all’ira 
Dali’inmtto Campion icarfo ritengo , 
Fulminan gli occhi, e mentre il ferro gira 
Più d’vn piagato fà cader sù’i legno 
Ne s’allenta giamai, fin che nel /angue 
- D’Ofir noi cinge, eM fà cader efangue* 

ÌL’orme fegui del Veneto Campione 

La fchiera Ina di cui gia'i legno è graue 
E generofa i ferri à i ferri oppone. 

Che de la vita del fuo Duce paue ; 

Cadon molti, altri frigge» altri è prigione j 
E già preda è di loria greca naue , 

E fcco ancor del deliro corno molti 

L?g ni, ò fon prefi,od' al fuggir, fon volti. 

Mà in altra parte con diuerfa guerra 
Pugna quali cedendo il pop ol Fianco l 
E già Bimane à 1 or li firinge > e ferra > 

Che dell’armata ha in cura il iaco manco » 
Mà mentre ei molti in varie guife atterra 
bega Rofmondo à la fi la Nane ri fianco, 

» E la fua gente da fublime ieco 

Vibra à legni fogetci, e lirali > e foco . 

*• ^ H 4 Quali 
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Quali ardente Vefuuio incendi; verfa 
Dall'alce cime fue l'eccelfa mole 
Mifta al fumo la fiamma ai Ciel conuerfa 
Fra le nubi, e fra 1 lampi ecclifla il Sole 
Qnal di ttragi improuife incorno afperfa 
Xafciar la piaggia dal Tìrenno ei fuole 
Tal reftano le naui, e frante » e fciolte 
Prim a dal foco, e poi nel mir fepolte . 

Jn .? na lieue Saettia Bimarce 

Fugge veloce, e per rofior s'afconde 
Hor che Tue naui, e lacerate, e fparte 
Dal nemico furor vede per fonde > 

.Vola Cefare intanto in quella parte 
Che par, che più di difenfori abonde 
One è nel mezzo del Armata Arontc 
Con molti Legni à Baldouino à fronte • 

Quinci, quindi in vn punto all* hor vedretta 
VTcir ben da mill* archi alati Arali , 

Che miniftri di morte agili i e pretti 
Piaghe improuife altrui portan fu 1* ali 
Spinger le prore , e f vno , à 1’ altro infetti 
Vedi yrtarfi cozzando i legni frali, 

E molti ancor mentre l’vn, l’altro preme 
In nemica Vaion ttriugerfi inficine • 

Cefare all'hor, con la faconda voce 
Correndo in mezzo impetuofo , e ratto 
Rincora ardito il fuo drappel feroce, 

E in breue tempo ha detto molto, e fatto 
E fpinto alianti il legno fuo veloce 
Già contro Aronte egli prjmier s’è tratto 
Mà gran turba d'armati à lui contende 
Il patto, e pronta il Duce iuo difende. 

Gii 
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Già d’efiinti, e feriti era ripiena, 

E fonda, e i legni, ou’è fol morte* e Iutto> 
E vele, e remi, & alle in giro mena 
Rofleggiante di (angue il falfo flutto 5 
Quando arriuò sù la fanguigna feena (to> 
Rofmondo in vn coi fuo drappello infime* 
E parue in mar , cjual ne celeftì campi 
Gioire à gli empi auuécar fulmini, e lampi» 

Qual feroce Leon dianzi rinchiufo , 

Elee tal hor da la prigione apeica» 

E pone in fuga il popolo con l'ufo 
Per ogni via fiali pur piana, o d’erta 
Tal la gran Nane, ond’é l’ardor diflufo 
Caccia la gente di fua vita incerta 
Vince e ancor non offende, e folgorando £ 
Atterifcc ogni cote^&ogni brando. 

Per mezzo vi la fulmfn ance Torre 
Dell’aite naui,e nulla mai i’arrefta , 
Ch’ogniun cede temendo in fe raccòrrò 
Quella di fiamme horribiie cenipefta » 
Odafpe fol con le fue nani accorre 
E*1 gran N audio ad àffalir s’apprefia * 

E già’l ferma,. e primier per l’erta via 
Sotto vn nembo, di.fiamnie egli s’inuia» 

^Seguono gli aJtrì» e perche hoiiiai di fletto 
Ha» di bitumi ageuol è l’imprefa , 

Oltre eh,’ ampi coperchi il capo» e*l petto 
Armano contro àia gran pioggia accefa 5 
Mà Bimane à quei forti il guardo eretto 
Si pente già d’hauer la fuga prefa , 

E molte fparfe naui all’hor raccolte 
pi nuouo. in, guerra le fue (chine hi volte- w 

H $ Alni (a 
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Aluifo intanto, che <3a folto fluolo 
« Circondato rimira il gran Campione 
Con dieci nani fue di/p Tega il volo > 

E prefio accorre ali’iuegual tenzone , 

E l'eco di Rofmondo anco il figliolo 
II forte Armindo à i legni lor s’oppone» 

E qui vedi anco infanguinar le mani 
<. Il ribellato Ofman ne* Tuoi pagani • - 

Solo in vdir la fpauentofa voce 
Solo in mirarlo ogn’vu s’aghiaccia,e trema 
E nelPhorror del guardo fuo feroce 
Vede prefente la ruina efirema , (ce. 
Se il ferio moue,ó vccide,ò impiaga, ò no- 
Ben forte è quei, cheini non fugga, e tema, 
t Rifchio non cura, e in mezzo a cento fpade 
Mentre pur tanti fà cader, non cade. 

Dentro colà la torreggiarne prora* 

Oue Odafpe èfaiito al fineafcende, 

Oué il Pagan co* fuoi più forti ancora 
Con affaltocrudel Rofmondo offende 
Vrra apre il folto de la turba, e all’hora 
Afpra vendetta contro lui fi prende , 

Che il riconofce fuo mortai nemico. 

Come de l’empio Rè mrniftro antico . 

iE già sù la maggior Torre fi vede^ 

D’Odafpe il capo in lungo tronco affifo* 
E*i bufto fanguinofo anco da vn piede 
Eegato à villa altrui pender denfo 
Freme in mirando, ed’à mirar purriede 
Trofeo di morte il già temuto vifo 
Za Perfa turba, e i fuoi nemici affronta * 
Che vendicar del Duce fuo ynol l’onta 
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Mà qual lenza il Tuo capo il bufio efangue 
Del Cuo Signor , tal Cerna guida reità 
L’infedel voJgo, e intepidito langue , 

E freddo ne luoi moti al fin s'arrefia 
Così coda tal’hor di recis’augue 
A leguir chi l’ofiefe in vans’appicflj j 
E in yan co’ giri obliqui ella fi rota * ' 

£ sii l’arena al fin rimane immota . 

pungono i Perii al fine e’1 vincitore 
Giunger non può Jeior veloci antenne» 
Vlcite già dal gran periglio fuore* 

Che di velocità vincoli le penne 9 
Cosi in fuga fofpinge il vii timore 
«Lo.ftuoL che fi feroce in guerra verme* 

E feguon dietro di lor ozine j fegui . ^ 
Non nien fugaci ancor gl’indici legni» 

MàteLibiche. NamVoue Elbazaro 
Condufie in guerra eie tte fchier e , e forti 
Ne la piti filetta Zuffa all’hor reftaro 
Fra. i perigli* fi à’l iaugue, e fra le moicì. 
Ne i fofpir de fer itrVò’l pianta amaro 
V ien che temenza à i cor: feroci apporti * 
E qual CignaJ, che più percofiò i denti 
Aguzza piu» pifi, fon Beil’ira. ardenti •. 

Par che incontrar la morte habbia vaghe22a& 
La fera gente» e. in difperata guerra , 

E Pire* e l’arihi» e tutti i nfchi fprezza » 
E co’ nemici pifi.fi ftringe» e ferra s 
Mofira Elbazaro indomita, fierezza 
£ già la Ipada. con due. mani, afferra». >7 
La moue in giro , e fa da. tutti i lati: 

Molti. eftimi cader > mólti piagati . 

g ■* Saura 
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Sonra il legno d’Adolfo è già falito > 

E tal guerreggia il Capitan feroce, 

C h*in molte parti lacero , e ferito 
Quanto egli è otfefo più tanto più noce > 
Quando Edoardo al fido amico vnito 
Sfidalo à guerra con terribil voce 
£ irreparabilmente il fèrro fpinto 
Entro fue vene il fà cader eftinto . 

Ma fi ftringe à battaglia in quel momento 
De la fua gente numerofo duolo , 

E in lor crefce io fdegno, e l’ardimento 
Deil’ettinto Campion l’amaro duolo 
Vengono altri di Libia al Duce fpento 
Anco fogetti, e con più ratto volo 
Ver le Naui Chriftunc Irman fi fpinge'; 
E’1 morto amico à vendicar s’accìnge , 

jE in mezzo ad effe di Guerrierripiene 
Vibrar s’appretta inufitatì Arali , 
Raccolfe ei già da l’ Africane arene 
Copia d’angui pettiferi, e mortali , 

Che famelici poi gran tempo tiene 
Chiufì nel fen di terrei yafi, e frali. 
Quelli cadon su i legni , e rotti all’hora 
I guerner velenofi auuentan fora, 

? Con lubrici volumi efeon ritorte 
Sparfe di macchie d’or feipi voraci > 
Che in rabbiofo furor portan la morte 
Ne lor denti aciitilfimi , e mordaci s 
Molti fnggian la miferabil forte , 
Stringean altri pugnando i ferri audaci 
Mà poco vai» che quali d’idra infette 
Veggono ogn’hòr t ipullular le tette . 

. , ; 4 ■*“' però 
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Però cheauuenta in coppia affai maggiore 
Di quello» checredean le ferpi horrende 
La man nemica, e s’vna pur ne more , 

Ne forgon dieci, fé uoua vrna Ccende; 
Nona forma d.. guerra, oue il terrore 
Non mede morii anco i più audaci offede 
Ne il fuggir gioua, anzi il fuggir lì teme , 
Che fpeffo per fuggir l’angue lì preme. 

Animate faette arco à fe fteflì 
Fanfi tal’hora, e fenzà penue han volo» 

£ portan lìbilando i denti impreffi 
Nel volto» ò ne la man Pvltimo duolo 
Reilan così dal gran timor oppreffi , 

Che taPhor fuggon molti vn angue Colo » 
Horche Sa poi fe fiori ibjle, e mortale 
Turba di ferpi vn fol Guerriero affale ? 

E piu che i morii irreparabil male 
Reca il fiato pefiifero, e nocente. 

Che fparfa di velen Paura vitale 
Inuifibile lìral fere la gente ; 

Così portato de i refpir só Pale, 

Fà con piaga mortai Palma languente» 

£ da quelPaui e, onde hauer fuole aita 

Rifioro micidial tragge la v«». 

* * 

Mi già Rofmondo con fue falci il legno > . 
Oue Aronte combatte, hà Ceco vnìto , 

Nc fol nel volgo vii sfoga il fuo fdegno » 
Mà mortalmente hi il Capitan ferito, 
pnde gii di fuggir non dubbio fegno 
Dà il refio dell’armata sbigottito , 

Ed bora quella, hor quella naue è prefa » 

£ pochi i legni fon» che fan difefa •' 
m #\ ° ' Già 
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Già per fondok vie prilli di Duce * ' 
Errano fpaifi i .fuggitori pini. 

Già rotta J’Hofte, Baldoum conduce 
Ver/o Bizancio i trionfanti lini > 

Hor mentre à lidi Traci egli s’adduce 
Par» che già PAfia il collo al giogo inchini 
E che il Gange efpugnato,e’i Termodonte 
Al Chriilian vincitoi pieghi la fronte. 

Gihge l’ Armata insù le Tracie fponde* 

£ lieto grido in arriuar fi fente, 

E incontrandola già corre per l’onde 
Perfeco vnufi la rubelia gente» t 
E benché il lido » à cui s'appiefifaabonde 
D’armate Torri à cufiodirio intente 
L’ abbandona la turba, e pauentofa 
Impedir lor pallaggio ella non ola« 

Già su la fpiaggia Baldouin difcende 

Con le fue genti , e ’l gran Bizjmio à fio te 
Mira, ch’ai Ciel con l’alce cime afcende 
h. chiude nel Tuo fen ben pili J x vti monte*, 
Con forti mura intorno egli fi ftende, 

E in terra» e in mare ha fue difefe proute* 
£ con l’armata inefpugnabil faccia 
Dinouaguerra i Vincitor minaccia .. 

Ma già parton. del Sol gli aurei fplendori & 

E di fue Stelle fi. riuefie il Cielo , 

E fuori vfcita fouraPherbe e i fiori 
Stende la notte il rugiadosa, velo , 

Che d’oiubre cinta i bei diurni ardori 
Con la man freddata già conucrfi in geloj, 
Onde le-ichiere con lor guardie intorno 
Sotto i tetti vicin fannoìoggior no * 
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E qui prendon 1 i/loro, e qui già cura 
Medica mano ogni Guerner ferito,* 

Ne ceflar vedi Ja pietofa cura , 

Benché fan Bombire al dolce Tonno itniico > 
Mà dileguando già la notte ofcura 

* A pena il Soie è in Oriente vlcito , 

Quando djfciolto già di fue catene 

11 cieco li'acio à Baldouin fen viene « 

Prencipe inuìtto(difle) al cui valore (china 
Tremano gli empi, e il mondo burnii s’in- 
A cui fia picciol premio, e Icario honore 
L'Alia, ch’hora al tuo feettro il Ciel decina 
Ben tépoè homai, che te prolirato houore 
Chi per te fcampa da mortai mina, 

E fol per te foura il Tiranno indegno 
‘Vede del Cielo fulminar lo, (degno » . » , • 

E fe ben co'miei lumi, onde fol miro 
t Fofca, e perpetua notte orbo infelice » 
Riueder più la luce in van fofpiro , 

E mirar tuoi trionfi à me non lice • 

Pur co* i penfier , che nella mente aggiro 
Tue vittorie vagheggio anch 5 io felice, * 

E par de gli occhi miei*ehe l’ombre amare 
La tua gloria addokilca, e in vurifchwre. 

Del mio crudo fra tei Balta fierezza ■ * -* 

■; Non è à te ignota, e à chi non è palefe ? 

Che del Mondo,e del Ciel le leggi (prezza, 

E infin la pallia, e’1 proprio (angue offeTe 
Ei con la maft Tempre à rapire auuezza , 

* Fabro à me fu d'inuifitate offefe . 

ToKe lo (cettro, e quel , che più mi duole 
T ol(e il Crudo à Haiei lumi i rai del Sole. _ 
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pofcia per meglio afsicurar fuo Regno, 

JE in fronte Itabihr le Tue corone 
Pollo io oblio» come del Ciel lo fdegn® 
Soura gli empi tal’hor fulmini» e tuone. 
Metti in fugai miei figli il mortro indegno 
Qgal reo fra ceppi in carcere mi pone » 

E di Bizantio fuor mi fa riporre 
Entro guardata inaccetti bil torre * 

% E de la morte ond’io brarftofo fui 

Negaà me il don, che ahnio itiartir dia fìnte 
Nel mio lungo penar gli fdegni fui 
Sfogandole le fue brame empie» e ferine)» 
Cosi mentre io fra ciechi horrori, e bui 
Men viuo porca mie corone al crine 
£ mentre quatt in tomba egli mi ferra « 
Con le proprie mie forze à me fa guerra* 

Hor come tu fenza afpettar miei preghi 
Tue fchiere hai motte in vn piecofo*e forco 
Cosi fper’io che tua pietà non neghi 
Difender mè da la vicina morte 
E Ce auuerrà, ch’ai fin s’inchini, e pieghi 
Al tuo fcectro guerrìer d’Afia la forte > 
Spero da rua bontà, che il dritto aita 
A me fletto, i miei figli, e pace, e vita l 

'Qui tacque Ifacio, e da fuoi chiutt lurtii. 
Ch’amaro Occafo in notte eterna afconde*. 
Apre di pianto aU’hor duo larghi fiumi 
Mentre à lui BaIdouin;Così rifponde > 

In van Prence nel duol Palmaconfumi 
Hor, che è giunto il mio capo à quarte fpo» 
Ch’id breue 1 fpero del fofFerto fcépio (de a 
Vendetta far sil’iRè crudele? Scempi'?* 

^ ' ' Har 
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Hor (offri iiiuitto pur Talea fciagura, 

E mira almen co’ tuoi penfieri il Cielo* 

E togli, prego homai da l’alma impura , 
per te faluar del paganefmo il velo i 
Ch’il Sommo Dio, ch’il tutto vede , e cura 
Il punirà col fuo fulmineo telg> 

C jsì viurà ne la prigione inferna 

Xù in breue notte , 8c egli in notte eterna'.’ 

Mandano intanto le Città vicine 
Le chiaui 4 lui d’vbbidienzain fegno, 

Ma pur benché preueda alte ruine 
Softiene Aleflìoil già cadente Regno* 

Et augurando auuenturofo fine 
A le fperanze fue nudre il fuo (degno, 

E rinforza le musa, e cerca in parre 
Raccor gli auanzi di fue fchiere (parte » 

Ma Sartaban, ch’homai vedea languente 

• * Crollar già d’ Alia il riuerito Impero , 
Fatto di nuouo à Baldouin prefente 
Tenta à fine ridurre il fuo penfiero * 

E volta al fin del Capitan la niente 
( Si ben colora con tue frodi il vero) 
Ottener può, che ne le ricche grotte 

Alcune fchiere fiati da lui condotte. 

» * • . / » * 

Dell’ignoto Paftor fotto la guida ‘ » 

To ilo partir con frettolofo piede < 

Padano il mar dietro la fcorta infida 

Tanto ciafcuno à fue Menzogne crede 

Per calli obliqui Sartaban gli guida 

Oue al lido non lungi erger fi vede 

La fronte vn colle, entro al cui feno fcabro 

L’inganno ordì Tinfidiofofabro» 

n Van 
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Generofi compagni ite, e pugnate . 

Con forte cor .ne le più du bbie imprefe 
Schiere vccidete, ardete naui, e fate- 
A chi poi vifchernifce alte difefe 
Perche troppo à fue voglie il cor piegate 
A calpeftarui quel fuperbo apprefe , 

Che mentre di pietofo il nome fìnge 
Sotto giogo più fiero ogn’hor ne flfingc^» 

Andianne dunque ò che 1 confenta, ò 1 neghi 
Oue n* inuita auuemurofa forte , 

Perche chieder mercè , porger più preghi 
S’ aperte fon di libertà le poite , 

Si parla , e già gran turba auuien si pieghi 
Pronta à feguir del Caualier le fcorte , 
Parton già molte fchiere afcofe , e chete 
De l’Or bramato ad ammorzar la fete. 

Altre poi fecpion da Pefempio mofTe 
Si che già il campo indebolito refi a >■ 

£ il Duce intanto à cui gran tema fcoflc 
' Il cor penfofo, e ftupido s’arrefìa ,, 

Hor con quai genti à le nemiche polle 
Far refìflenza Baldouin s’apprefta > 
Dunque fìa ch’il nemico hora qui veda 
Faci] me fatto, e incuftodita preda. '< 

Si tra fe parla, e al fin configlio prende 
Di girne là dotte è fua gente accolta , 

E colà giunto fà fpiegar le tende 
Quali habbia à l’opra anch'er la méte volta 
Cosi à pregar chi vbbidir dee non feende 
£ J’hofte infieme hà in guifa tal raccolta 
Serbando a tempo à lui caftigo degno 

Che de la plebe fufcii&lo fdegiw • 

r Poco 
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Poco lotìtàa da tenutine {pondo , ! 

Socco ruuide balze ampia cauern& 

S’apre, che ne le vifcere profonde 

Per lungo tratto del terreo s'interna \ 

Per occulto canal padano Pondo 

Del mar vicin ne la fua parte internai 

Quando l'argine rotto il fabro inftrurt^ 

Le vie differii all’ondeggiante flutto 

1 t * 

Oro, & argento in fra le ricche vene 
Imitando Natura, arce nafco/e -■ 

Et impuri metalli* e non ferène 
Glebe, per meglio altri ingannar vi pofe 
De i promefsi thefor crefce la /pene 
Si ch'entra ogn'vn ne le ca nenie ombrofei 
Scende à gara la turba, e folta inficine 
Calca Tigno ce fi rade, e s'vrca, e preme. 

yedrefti già dentro l’infide grotte 
Sparfe mille e più faci ardere intorno 
• Che quelThorrenda e fotteranea notte 
Rifchiarar ponno e riportami il giorno 
Credou l'auide genti iui condotte 
Colà trouar de l'aurea Copia il corno 
EJper più ricercar cauan più à dentro 
E s’inuian de la terra al cupo centro • 

Fabrican fue ruine, e più capace s ) 

Rendon la tomba al proprio daano volti* i 
Infaufta tomba oue lor brama audace 
Prima che morti ecco gli ha già fepoltl 
Mà già torbidi humor del mar vorace j 
Per Tincognite vie corion difciol ti 
E giànele cauerneatre, efrofonde 
Con rauco mormorar gorgogliai! Tonde • 

Atto* 
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Attonito ctafcuno alTiniprouifo , * 

Diluuio d’acque per timor s'agghiaccia 
£ quas'vn marmo dal terror conquifo 
ImmobiI refta, e non sa che fi faccia , 
Mifta l’onda col pianto il reno, e il vifofcfo 
Bagnai i mefchin métre lVn l’altro abbrac 
Tace ciuiifa da 1 acque , e non relpira 
La boccai e intanto fiior l’anima fpira ; 



Quei che non eran nel prò fon do fcefi 
£ piu vicini à ritrouar P vfcita , 

Come per guida i bracci atlanti fieli 
Cercan fuggendo di fa Iuar la vita 
Si fitluan pochi al Ciel aperto afceff i , , 

«“> «f me ffupida, e fmarriu ' 
Rapiti a forza dal furor de l’onde * 

Beuon la morte entro qiiell'acque 

.Cosi gran turba entro quegli antri prona 
Inusitata bombile tempefia , * 

Che piu ad ogn’hoi a i fuoi furo r rihoua 

Vnnn°' Ui hu • n ? 0 ,f , ch ’ J * m3r vicin le aprerta 
Vano e ogni fchermo,e qui fugrr ir 110 ‘ 

Cosi rapid0 ha -, flè i^ ld l a ?“'V‘ 0 , ng,0 " a 

n “” odl > ««d l’immenfa tomba 
Solo de 1 acque il gran fragor rimbomba ’ 

Sù Iieuepin verfo Bizantio in fretta 
Tutto fefiante Saruban fcn riede , 

T de nemici hauer vittoria afpetta 
Hor che parte di lor fommerfa vede ì 
£ giunto al fin lapperai negletta 

rf jt* 13 ^epofia, ai Rè vdienza chiede j 
r? lle polcia. Signor, come ben fai 
44 nei campo nemico occulto andai . 

~ • £fep- 
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E feppi in guifa oprar, che lo fperato 
- SucceiTo à noi recò palme felici , 

Finii i pianti , e fofpir, fin che piegato' 

H.ebbi il credulo Duce à i detti amici, 

«Venne à Tauree cauerne,oue il bramato 
-Thefor, diè tomba eterna à i tuoi nemici > 

Nè poca gente iui delufa giacque 
N« la fame de TQr fatta de Tacque . 

E forfè ancor, come hó flcura fpeme 
L’aureo fplendordi vagheggiar bramofi 
‘ Quitii reitar con Baldouino infìeme 
I più forti del campo, e i piò famofi , 
y Oue il mar, che per te guerreggia, e freme 
Diè k>r fra Tacque gli vltimi i ipofi , 

E co* fuoi flutti in quel gelato loco 
' Di tante fiamme lor vendicò il foco » 

Gode Aleffio, & alzando al Cielo il volto 
Dice, hò ben io donde compenti il duolo ; - 
Se di Guerrier fi numerofo, e folto 
Stuolo, à morte conduffe yn Guerrier folo, 

: Trofeo degno di te che qui fepolto 
Retti il popoi Chriflian nel Tracio fuolo, 

E fol per te l’alma prefaga fpera 
c Da gli empi riportar vittoria intera . 

Mà Baldouin per tante tiraggi afflitto 
Modo non troua onde il fuo duol conforte 
' Che pur troppo gli fcote il core inuicto 
De fuoi guerrier la miferabil morte ; 

Dubbio difcorre,e mentre il cafo aferitto 
Hor’ad ingauno, hor a peruerfa forte ‘ 

Dei certo danno è la cagion incerta 
Frode J a fuma, e pur non ben s'accerta » 

E con» 
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E contro Alcefie, che rubelli detti 
Sparfe nel campo > e là guidò le fchiere ' - 
Vien, che giufio.difdegno homai s’affretti 
Al fuo fallo appreflar pene feuere , 

Vfd colìui da i fotteranei tetti 
Quando entrar Tacque impecuofe, e fere* 

E da Tonde à gran pena alThor fcampato 
A più crudo morir faluollo il Fato . 

* 4 * ‘ « r * *-■*'■** yii. ^ „ 

Mentre in tal guifa in varie cure immerfo 
Soijpjia Baldouin dal corprofondo , 
L’acerbo affanno à mitigar conuerfo 
In lui riuolfe Alteo fguardo giocondo 
Sollieni inflitto del tuo Fato orniello 
Dirte Signor ben che fia grane il pondo 
Ch’allhor più fi fa grande anima forte 
Quanto più contro lei cruda è la Sorte 2 

Vibra à i piu forti ogft’hbfèolpo fpietato , 
Con gl’imbelli pugùàr sdegna Fortuna , 

Sol contro vn petto di virtute armato 
Con nube d’ira il fiero volto imbnina ; 

Per prona Far del too valore vfawf 
Contro il tuo core o«ni fna forza^duna# 1 
Non perche t’odij già « mi perchè^vuole] 
Splenda più chiaro-di ttta forn ii Sole . 

a v» 

S*on Thorrende iciagure i fieri Mofiri, 

Con cui deui pugnar nouello Alcide ; 

Gl» Artigli del Leon, del Drago i rotfrì 
D’Hercol la man trionfatrice irride ; 

Efcan le furie da tartarei chiofiri 
Vera Virtù non mai temer fi vide ; 

Fulmini il Cieli s’apra Pniferno ai fine 

Irupauida foltien Talte ruine . 

• - - - — ~ Vujci 
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Vinci dunque Fortuna , e con l’vfato 
Valor t’accingi à Seguitar I’imprefa 1 
i E'1 retto de l*efercito adunato 
Sofpingi homai ver la Città difefa ; 

Sì parla il faggio., e del Guerriero amato 
Di noua fpenie ha già la mente accefa \ 

Si che i paflati affanni in parte oblia > 

E ver Bizantio le fue fjaui inula * 
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N O N O. 

ARGOMENTO. . 

Segue d’Ofman Vef empio Irena ardita', 

E contro il Rè gente ribella accoglie , 

E ugge al Campo Cbrijlian , la frode ardita 
Da Pireno riuela , eia difcioglie : 

Molti guerrier, ch’ai bel Giardino inulta 
Argea transforma in vaghi fiori, e foglie 
Pofcia contro Lindor voglie bà homictde, 
Scende vn Angtl dal Cielo , e l’empia irride » 

lede l’ampia Città de] mai* su’l 
onde 

Alzando al del le Aie marmo- 
ree cime 

E fette colli entro i| gran feno 
afe onde 

Roma emulando, e al par di lei fiiblime 
Cingo» le mura' fu e fo/Je profonde , 

Che piene fon d’acque paluftri , &ime, 

E in quella parte, che sù’l lido, è ftefa 
La gran folla del mar le fa difefa. 

1 De 
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De la Ciccate à fronte alza le tende 
II Capitano, e con ben falde, e grolle 
Trinciere d’ogn’intorno arma , e difende 
Quali ampio feudo à le nemiche polle » 

Si che à le fchiere lue ch’iui.dilìende 
Quali muro nouello intorno alzolfe , 

Onde ben può lì ben munito , & alto 
Far renitenza ad improuifo aflalto . 

Così di fuor P a {Tedia te mura 
Cingeua già PEfcrcito polTente ; 

Mà non più dentro è la Città licura 
Da Ih ra occulta de Popprefifa gente > 

La nipote d’Ofmano alta congiura 
Volge gran tempo già ne la Tua mente * 

E benché cinta di feminea velia 
L’Ano feroce ad imitar s’apprelta. 

Al Tiranno fottrarfi ella difegna » 

De la notte fri Pombre afeofa, e cheta 
Mà di celare il fuo penlier s’ingegna 
Guardinga ogn’hor, quanto più può fecreta 
Contro i rubelii ad arte ella fi fdegna , 

E di lor pene ancor fi moftra lieta , 

E s’àuuien mai , ch’in pubJico fauelle 
L*odiato Tiranno erge a le Stelle y 

Pofcia in difparte con occulti detti 
A fuggir feco hor quello, hor quel difpone, 
E faci Imente gli adirati petti 
Moue, faconda, e libera in fermone , 
Dunque ^ dicea) fra quelle mura allretci » 
Più dimoi a farem lunga llagione ? 

One il crudel di fangue ancor non fatio 
Fi de fogetei fuoi sì fiero ilratio » 



Che 




NONO. r „ 

Che più s’afpetta ? che ne tragga il fangue 
Da le vifce re homai Tiniquo moftro , 

Per noue firagi il fuo furor non langue 
- Sempre è digìun Tinfatiabil rodio , 

Sotterrar non fi può fuggafi l'angue , 

Che attofca fol col fiato il viuer noftrc r , 

Anzi ch’vn cenno, vn guardo fol ch’à nui 
Vibri, guai Bafilifco yccide altrui • 

Dunque à nobile fuga ogu’vn s’accìnga 4 
E dal fefifo men forte ardire apprenda , 

La fpada impugni, e d’armi il fen fi cinga,' 

E meco il cordi giufto fdegno accenda » 

De la porta i cu/todi à morte fping a , 
Quando la notte Tombre fue diftenda , 

E dietro Torme de Tìnuitto Ofmano 
Meco ricorra al Vincitor Chriftiano 

Si parla in vario tempo » e in vario loco 4 
Et hq già molti ai fuo penfier difpofti , 

Finge adunargran géte in danza,e in gioco. 
Per coprir meglio i fuoi penfieri afcoiti , 

Così alTaride ceneri gran foco 
Spelfo, e viui carbon iìan fottopofii, 

E la mina , che Parte altronde, e vela 
Le chiufe fiamme à l’altrui ville cela . 

Giunto il giorno prefi fio occultamente 
Depone Irena le feminee fpoglie , 

E lieta lotto il girane elmo lucente 

Gli aurati fregi , e ’1 biondo criu raccoglie, 

E fi arma Taltre membra , e immantinente 
Per cingerne il bel fianco il ferro toglie , 

‘E pre fa in mano Palla à chi la guata 
Sembra in volto guerrier Pallide armata. 

I z Moi- 
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Molte di lei feguaci anco s’armaro 
Amazzoni nouelle à l'alta imprefa 
D’elmo la fronte, e di uscente acciaro 
Copro» le mébra, e già la fpada han prefa j 
E molti anco Gucrrier feco n’andaro , 

Cbt di pari defio la mence accefa 
Erectolofi feguian con palio audace 
De la Vergine bella il piè fugace . 

Occulti Hanno, e quando poi fótterra 
Splende la Luna in tenebrofa notte , 

Molla fràl’ombre inafpettata guerra 
Le guardie vccife, e già lè porte han rotte. 

Si che il varco già chiufo hor fi dififerra , 

E già ne fon le genti fuor condotte , 

E veloci ne vauno oue l'attende 
Ofinan colà ne le Giritene tende • 

La valorofa Donna à tutti auante 
Qàjal Capitan col fuo drappel s’inuia, 

E nel rigor del fiero fuo fembiante 
Par, chepid fplenda la beltà natia , 

Giunta pofcia dà il fegno,e in quel Pillante 
Ad incontrarla il forte Ofman venia. 

La mira, e tace , e’i guardo il core efpriiiie, 

E in vece di parole i baci imprime , 

La fchiera all’hor, che guidò feco Irena 
Tutta d’intorno al grande Ofman s’aggira, 

E verfando ciafcun per doppia vena " 

Pianto di gioia il gran Campimi rimira 
Egli in fembianza placida , e ferena 
Verfo il popolo amato il guardo gira , 

Gli amici abbraccia, e lieto al fouran Duce 
La Vergine guerriera indi conduce . 

Apron 
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Apron co fuoi fulgor frà l’ombre il giorno 
Lumi notturni in varie parti ardenti » 

E faci oflequiofe à lei d’intorno 
Portano à gara le Chriftiane genti ; 
Giunta à la tenda dai fuo feggio adorno 
A lei parla il gran Duce in tali accenti 
Ben tu moftrt à i penfieri, 8c a la mano , 
Che fei degna Nipote al grand'Ofmano 



Verdine valorofa il cui gran nome 
Già fi prepara à celebrar la Fama 
Ben meco il Ciel perche più preilo dome 
Sian l’empie genti, à trionfar ci chiama 
Non d’aurei fregi le tue bionde chiome. 
Ma ben ornar d’eterni allori hai brama ^ 
Ole fe ben fuggitiua hora tu fei 
Hai ne la fuga ancor palme* c trofei ; 



Rifponde, alto Signor ch’alma pietofa 
Chiudi nel fen de Rè più grandi al parojj 
Da i gefii tuoi da la tua man famofa 
Gli empi Tiranni à debellare imparo ) 
De la tua gloria à i rai si.luminofa 
Spera farfi il mio nome illuftre, e chiarò* 
E ben con la tua fcorta io mi confido 
Ritornar vincitrice al patrio nido . 

Parte ciò detto, e col grand’Auo accolta 
Dolce fonno prendea fotto (e tende, 

Mà quando poi del Sol l'aurea fepolta 
Luce il dì nouo in Oriente accende 
Fattali atlanti à Baldouino; afcolca 
Dicea comedi te cura il Ciel prende 
Mentre la frode che il Tiranno cela 
Contro te, per mio mezzo lior à te fuela 

" . I 5 pofcia 
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Pofcia che Afetfìo à fuo mal grado fcorfe > 
Che vinto fù ne Ja Naual contefa 
Ambo le labra per dolor fi morie 
Di rabbiofo furor la mente accefa 
A le lolite frodi egli ricorfe , 

Già ch’eran l’armi à lui fcarfa difefa 
Penfa per vie d’inganno oblique, e torte 
Se non può guerreggiando à te dar mQrte . 

S’offre Pireno huom di feroce ingegno * 

£ ne chimici arcani efperto molto 
Con la tua morte a Hi curar fuo Regno $ 

E l’empia cura hi fopra fe già tolto 
-Al Rè pofcia pale fa il fuo difegno > 

E nel centro del core il tien fepolto. 

Perche la frode inufitata , e l’opra 
De fuoi neflìiu à tè già mai difcopra • 

Riuela ei folo à la diletta moglie (mife* 
Ciò,ch*egli hà in méte, e ciò, ch’ai Ré pro- 
Ed ella , che fù fempre à le mie voglie 
Compagna, vdir il tutto à me permife » 
Scopre ogni arcano, e la fè data fcioglie 
Tanto Fortuna à miei deliri arrife , 

Quindi illrutta polfo io col mio configlio 
La tua vita Signor trar di periglio , 

Hor odi dunque ciò, che in mente ei volue ; 
Egli emulando del gran Gioue i lampi 
Chiufe fulmini, e tuoni in poca polue, (pi 
Ch; 1 quàdo ei vuol vie che fcoccando aua- 
L’Oio in falfo liquor prima ei dilToliie , 

Del Sol pofcia I’afciuga à i dolci lampi > 
Così tolto il fulgor, ch’in lui riluce 
In combufiijbiliacomiil riduce . 

Sferico 
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Sferico globo, oue dipinto appare 
II Mondo tutto, e le Prouincie , e i Regni * 
£ le Cictadi, e i fiunii> e il noftro mare > 

E POceanfuor de gli Herculei fegni 
Formò Paffuto fabro, e qui celare 
Gli occulti folfi Tuoi vien che s'ingegni , 
Perche poi quando il loco,e il tépo j 1 chie- 
Per recare 4 te morte arder fi veda . (da 

Verrà pofcia nel campo, e come eiperto 
Ne Parte Cofmografica, e guerriera 
Cercherà d’acquiftar e lode, e nierto. 
Parlando apprefio à la più nobil fchiera. 
Così à tè fommo Duce il cal le aperto 
Trouar l'infido ageuolmente fpera 
Quindi introdotto, & humiie, e facondo 
Ti farà il don del figurato Mondo. 

Arderà poi quando egli fia lontano 
Dentro la tenda tua Pocculta mina \ 

£ porterà con improuifo , e firano 
Incendio irreparabile ruina , 

Godi dunque Signor, che non in vano > 
Che à te prima ip Pauuifi il Ciel delfina, 

E cauto all'hor,, ch’il traditor ne viene 
Lo fcampo à tè prepara, à lui pene • 

Si dille Irena, e Baldouinoergea 
AI Ciel le palme, e de l’occulta fraude 
A lui fuelata in vn co’ Tuoi godea , 

Onde lei ne ringratia , e le dà laude : 

Mà da gl’inganni fuoifrà tanto Argea 
Non cella, à cui lieto l’infèrno applaude , 

E perche l’hofie indebolita, e lenta 
Refii, none arti, e none fraudi tenta • 
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Ella non lungi à le Chrilìiane tende 

Del mar su’! Iido,oue è vn Paleggio eretto 
Far incanto nouel configlio prende , 

Entro le foglie de l’aurato tetto 
In guifa tal , che di defio s’accende 
Chi volge il guardo d si giocondo ogetio j 
E più d’entrar chi lo mirò s’inuoglia 
Quanto è più prefiò à l’incantata foglia. 

Miranfi quìfotira le ricche mura , 

Lucide gemme lampeggiar d’intorno * 

Et opre dì pennello , e di fcoltura 
Render più vago il bel palagio adornò ^ 
Forman mille fra lor viua pittura 
Minute pietre, ed i 1 pennel n’hd fcorno ; 
Ma quel , ch’ogn’altra merauiglia eccede 
E il pompofo Giardin, ch’entro G vede t 

Quali in terreno Ciel vaghe, e ridenti 
Splendono à gara l’odorate Stelle, 

E qui vedi fpiegargii ofiri lucenti 
Con Regi d’Òro altere Rofe, e belle 'l 
E qui gigli , e liguftri i bianchi argenti 
Mollrar vezzo fi in quelle parti, e in quelle j 
Ed aitrifior tra l’infinita fchiera 
Superba trionfar la primauera . 

Màferbano quei fior veleno afcofio 
Ne bei color de l’incantate foglie , 

E chi ne fuelle vnfol cangiali tollo 
In quel medefmo fior,ch’eg!i raccoglie, 

E Thumano feinbiante all’hor depollo 
Coprefi il volto d’odorate fpoglie 
Faijfi i piedi radici, vn verde Itelo 
II relto, dentro caldo * e fuor di gelo 2 
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Quafi in carcere chiufohuriian penfiero 
Refia del va go fieri Cocco la feorza , 

E trasformati da l’incanto fero 
I membri Tuoi moto non han, ne forzi 
Cerca ogn’vn liberarle il prigioniero 
Piede in vano dal fnol ritirar fi sforza , 

E quafi augel cui foteil rete» e impaccio 
Vie più tenta fuggir* più fi ring e il laccio ? 

Inguifa tal la Maga infidiofa , 

I Chrifiiani Guerrier fi prende à fchcrno > 
E mentre par de 4 or piacer bramofa 
Contro i crudeli moue armi d’inferno 9 
Ne mai chiufa è la foglia aurea pompoia , 
Che lor conduce al bel giardino interno, 
Sol vaghe Ninfe con maniera accorta 
Dei’ Albergo Reai guardai! la porta . 

£ vezzofè, e ridenti in dolci note 
limitano i Guerrieri al bel foggiorno 
Ne coutente de i fior ^ch’hai) ne le gote- 
Portano il criu di vaghe rofe adorno , 

E mentre fanno con l’ardenti rote 
Di due pupille al Sole oltraggio, e feorno 
Prouanfi à gara chi di lor per gioco 
Più dolce fparga da begli Occhi il foca. 

Armindo il primo fu, che nel fiorito 
Soggiorno entrò con la Regai Donzellai 
E colie à pena vn fior, ch’impallidieo 
Perde il moto , il colore,, e la fauella, 

E nel medefmo punto sbigottito 
Vide in vn fior che tramuto/]} anch’ella * 
Così intorno fpirando aura odoiofa , 

E-gli yn giglio- diuenne, ella. yna.ro fa.-. 

* " - • li Scriba® 
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Serbati anco nel ferì l’affetto antico» 

E Tvn ver l’altro fidillende, e piega 
Scioglie r y ornati fi dal fatale intrico 
Che con laccio improuifo i piè lor lega, 
Vorrian parlar, mà fìer Dell in nemico 
Gli affligge al fuolo, e libertà lor nega » 

E mentre Armindo in va la lingua feiogiie 
Parlano fol col fuo pai lor le foglie. 

Pirro entrò doppo quelli , e ad bora ad bora 
Altri moueano il curiofo piede 
E fe fior coglie alcuno d’efsi all’hora 
Toflo in fior trasformato egli li vede, 

Mà mentre s’alfottiglia, e fi fcolora 
Confufo in fuo i penlìer quali noi crede 
Entrano molti, e mai nelfun ritorna 
E il bel giardin di noui fior s’adorna . 

S’alcun pofeia al giardino il tergo hd volto 
Guida la Maga in piùfecreto loco, 

E col bel rifo, e col fereno volto 
Nel cor gli della di Jafciuia il foco , 

Po/cia nel Ceno, e fra fue braccia accolto 
Con mille ve2zi fuoi ne prende gioco 
£ quando in Ciel fpento è del Sole il lume 
Lo ritien feco in sù le molli piume . 

Mà di morte feretro è il dolce letto 
t Oue la cruda i folli amanti accoglie 
E fol difpenfa à lor qualche diletto 
Perche in quello di vita al fin gli fpoglie 
Peróch’in guifa, e sù le bali eretto. 

Che quando vuol fi difconipone,e feiogiie, 
JE quindi auuien per ruinofa ftrada 
Chi giace in lui da le fue fponde cada'. 

Soura 
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Soura vn grand’arco il ricco Iettò po fa 
Di ponce in guifa affai loncau dal lido 
Entro vn a ftanza,e d’otfro, e d’Or pompofa 
A i creduli Guerrier foggiorno infido, 

Mà poi mentre dormendo alcun ripofa 
In quel dolce d’Amor fallace nido 
Cade improuifo da l’aurata fponda 
L’incauto ali’hor, e in. grébo al mar s’afFó- 

('da* 

Altri cosi ( tanto d’A rgea può l’ira ) 

Refla fommerfo in mezzo à i flutti amari 
Altri cangiato in fiorei in van s’adira 
Mentre fcoterfi a i venti auuien ch’impari' » 
Il Capitan* che già mancar limira 
Molti Guerrier nel campo in arme chiari „ 
Richiede la cagion metto , e dolente 
Perche non rieda la fmarrita gente. 

Mà il leggio Alteo, che già fcoperto hauea 
De l’incanto crude! l’occnlto inganno, 

R ch’ai campo Chrifiiau ben preuedea 
Ruina ancor non che maggiore il danno 
Riuolto al pio Guerrier , la Maga Argea 
Ditte, è cagion del tuo fi graue affanno , 
Dunque fe vuoi préder gl’incanti à fcherno 
Moni l’arm i, del. Cici contro l’inferno ,. 

Tofto>,ch , ‘à: noi diman. l’alba nouella 
Hauri ne. l’Oriente accefo il giorno J 
A debellar, la fchiera à Dio rubella 
Sen vada il. Clero in fiacre vefii adorno 
L’Eterno. inuocfti>e la fua pura Ancella 
Di cui nel grebo il. figlio hebbe foggiorno» 

E sù l’altar che il Sacro pan difpenfa. 

|nuici Palme àia celefte meufa . 

_ L 6. Ci<&> 
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Ciò ch’ei configlia Baldouino approua » 

Et ei primiero al gran Minillro aliante 
Spiega lue colpe, e i Tuoi penfier rinoua 
Con cor contrito, e con humil fiembiante 
Seguon i’efempio à ciafcun altro gioua 
Narrar l’hifìoria difua vita errante, 

E fuppli ce, e pentito in flebil Tuono 
Del paffato fallir chiede perdono. . 

A Fapparir de la forgence Aurora 
Soura il colle vicipo oraan l’Altare, 

E sù’I candido lin, ch’aureo s’infiora 
Splendon le faci iuminofe, e chiare 
Ciafcun piegate le ginocchia adora 
Del Tangue fparfo le memorie amare 
Età i Tuoi detti fotto bianco velo 
Scefo di nuouoil fommo Rè dal Cielo} 

Ciafcun pofcia deuotoin fen l’accoglie, (gnò 
Pur troppo à sì grand* hofie albergo inde» 
* E pietofo tributo il pianto fcioglie 
Al fangue ch’ei versò sù’I duro leguo» 
Tutti depofte le pompofe fpoglie , 

De l’interno dolor dan certo fegno , 

Mà Baldouin più ch’altri à la gran fiamma 
pe celeri deliri il core infiamma. 

Quindi s»inuìade Sacerdoti il Choro 
Verfo il Palagiò in fiacri manti auuolto 
In lentifiìmo palfo, e in fuon canoro 
L 3 via te preci à replicar riuolto , 

Ma le fquadre adunate auanti à loro 
Sen gia n dilpofte in ordin lungo, e folco} 
Va Colo Alceo doppo lo ftuol Guerriero 
£ de fiacri Miniali *gli è il primiero . 
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VItimoè Hilarjo in Pontifìcia velie 1 , (cort?> 
Che foftien Dio fatto huom con mano ac- 
E fotto argenteo Ciel, che d’Or contefte 
Hà ricche flelle in aurea sfera il porta s 
Così à i mortali il fommo Sol Celelìe 
Splende celato in vrna angulìa, e corta , 

E quel Dio, che no cape il Módo,e’l Cielo 
Chiude fede Chrilìiana in picciol velo. 

Và Baldouino al Paftor facro appreffo, 

E’i feguono da tergo armate fchiere , 

E pien di zelo in humil canto anch’etfò 
Porge ài gran Rè del Ciel fante preghiere, 

Mà l’empia moie,©u’ogn’vn relìa opprelfo 
Quando potean vicino homai vedere 
AlPhor più viui, e più d’affetto ardenti • 
Rinforzano in tal guifa i facri accenti . 

Signor, per cui nel tenebrofo fondò 
All’hor ch’alzò le temerarie penne 
L ’ Angel fuperbo, e feco ancor l’immondo 
Stuol de gli empi rubelli 3 cader venne. 

Se con le fchiere fuedal Ciel giocondo 
Precipitò, nè l’ira tua follenne j 
Così fperiam, che da quella aria pura 
Per tè ritorni entro fua notte ofcura . 

Tù, che dal Ciel per noi faluar fcendelli , 

Anzi fcender di nono anco ti degni . 

Deh fcaccia tù gli fpirti d noi molelli 
Sprezza lor feggi» e i magici ritegni, 

Tù che fatto huom, per noi morir volerti 
Malìra di tua pietà gli vfati fegni , 

Tù fourano, inuincibile, immortale 
Tuie; il nemico che i tuoi' ferui affale. ■ 

«« 
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SiferrtU Hilario, e feco ogni Guerriero» 

A fronte ali’hor de Pinfernai magione, 

E l’aurea sfera, ou’arde il Sol primiero 
Soura vn Aitar, ch’eretto hauean ripone 
In atto humile ad adorarlo il Clero, 

Con ginocchia piegate all’hor fi pone, 
EBaldouino, & ogni fchiera ancora 
Profirata in teira il Tuo gran Nume adora* 

^Comincia hinno nouello il Sacerdote-» > 

JB replica là turba i facri accenti > 

O Rè del Ciei , di cui la defila puote 
D* Abiflo rintuzzar Tarmi nocenti, 

E del Sol arredar P ardenti rote 
Afciugar 1* onde ,. e fermar T ali à i venti 
Che nel Tuoi gli alti mòti, e in mar gli fco- 
Scoti , e 1* ardore al foca anco ritogli* fgli 

I>eh, falua tu. da Pinfernal Tiranno. 

Padre pietofo il popol tuo diletto,. 

E fciogli con tua man l’ordito inganno, 
l>a gli empi fpirtinel tartareo tetto £ 

Tuga i imbelli tuoi, chiudaci danno , 

Ne le foglie incantate al tuo colpetto, 

• £ col tuo cenno, che dà legge al Mondo 
Gii abifia.h ornai giù. nel tartareo fondo., 

Mentre così Pe fere ito canoro, 1 _ 

Porge à Dio file preghiere ecco improuifo» 
Stride per l’aria vn fulmine, fonoroj 
Che cade sù’l palagio in tre djuifo. 

Splende d.* Angeli intorno armato choro» 

Su bianche nubi* quali in carri aitilo , 

Che col valor d’incontraftabil gue rra. 

La fiigia mole yn momento' atterra . 
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Ode il vafio edificio, alta ruma 

Con borrendo fi agor s’ode d’intorno , 
Spuma fco/Ta del mar l’onda vicina , 
Sibila il vento, impallidire il giorno , 
Qnafi repente arda fuifurea mina. 

Vomita fiamme il bel palagio adorno , 
Fanfi l’Oro, e le gemme arida polue , 

E in nebbia, e in fumo il bel giaidin fi fol- 

fue 

Quei, che furo cangiati in vaghi fiori 
Riprendendo in vn punto fiumane forme , 
Stupidi vfcir da le mine fuori, 

Qua fi fiuomcfie fogna, e imaginàdo dorme; 
Gli altri che preda fur de falli fiumori] 
Non vien che nona vita fiore gl’jnformc > 

E chi nel letto de la Maga giacque 
Hebbe eterno fepolcro in mezzo à Pacane. 

Giidaua alPhora il popolo fe (laute (ra 
V ma qua giù quel Dioiche in Cielo impe- 
Viua ciafcun de la fu a gloria amante 
Viua chi preda à lui fede {incera 
Riuolgea pofcia à i padiglion le piante 

' Pur Dio lodando la deuota fchiéra 
Ed à lot voci armoniche, e gioconde , 

Da le valle, e da i monti Echo rifponde *. 

In tanto A igea fonia la nube vfata - 
Torna in rapido volo al Ciprio Regno, 

Hor ch’ha vifio cader de l’incantaca 
Sua m agi ode ogni pompa, ogni fofiegno 
Chiama i fuoi fpirti, e Ior fauelia irata 
Così dunque negletto è il nolìro fdegno ? 
Che di turba anco imbelle vna fol voce 
Sà porre in fuga il yoftxo ardir feroce . . 

" Così 



io* canto 

C osi l’empia parlò dal duol fofpinta. 

Ma il più fublime del tartareo ftuolo 
Non ti lagnai-, Cotto le mura evinta 
Poco mancò non rinuncili al Cuoio » 
Guerreggiò il Cielo, e noltra fchiera vinta 
Affretta fù di là partirli à volo. 

Pur Jafciar te non volli, e con diletto 
Ti tradì fuor del ruinofo tetto , 

Ti tradì fuor, perche tu à Popi e vfate 
Lieta ritorni in più felici imprefe , 

Onde al fin vincitrice a l’odiate 
Genti poda recar Pvltime offefe , 

Non temer dunq; in van le Celliere armate 
Contro il nofho^alor fava n difefe , 

O nulla, ò poco al fin varranno à gli empi 
Vittime, e preci, e Sacerdoti, e Tempi* 

Cosi parla la Furia, e al cor le infpira 
Nono dello di machinar vendetta , 

Mà por intanto à 1* Amor cede Pira > 

' £ ver L indoro il Tuo viaggio affretta, 

£ già di nouo à gioir Ceco aspira 

Che noua fpeme hà del fuo amor concetta^ 

£ par, che già del fuo rigor li penta > 

£ di più tormentarla affanno lenta » 

Dentro Pofcuro carcere s’inuia » 

E’I fuo diletto prigionier ritroua* 

Ne pi& crudele, màeorcefe, e pia 
Con dolci vezzi à Itti piegar fi prona » 

! Prega, piange, minaccia, drogai via 
Tenta, perche il fuo cor rifcaldiVe mouai 
Mà più cerca piegarlo, egli altrettanto 
IfliniohilfemLia àie ràinaccje ? al pianto J 

E gii 
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E già le piaghe à vendicare accinta , 

Che co’i dardi de rai le apri nel Peno, 
Volea da furor cieco al fin fofpiuca 
Dargli morte 6 col ferro, ò col veleno 
Mà mentre à lei cfc’amor fi tiene auuinca 
Callo, e forte fi mofira e®li non meno. 

Da PEmpireo fuo trono à tanto zelo 
Volle il guardo piecofo il Rè del cielo 

Pofcia chiamando vn dal celefie Choro 
De gli Angelici ipircii a lui fauella , 
Vattene, diflfe, e*l mio fedel Lindoro 
Libera da la Maga d me rubella , 

Fà che poi miri Pinfernal martoro 
Scorgi pofcia à PEmpireo Alma fi bella. 
Ciò conced’io del fuo candore al merto 
Che vagheggi anzi morte il Cielo aperto . 

Mentre cosi parlò fermofli il Sole , 

£ lampeggiar di più bei rai le Stelle* 
Fermò fuol giri la celefie mole, 

£ immoti s’arrefiar venti, e procelle 

| Et aprir P ale pronte à fue parole 

De gii alati Guerrier le fchiere ancelle, 
Fermaro il canto i Mufici immortali 
E d’vrli rimbombar gli antri infernali. 

Ratto fpiegò I'infaticabil penne 

Con dritto volo il Meflagiero alato, 

E in mezzo à Pantro il volo fuo ritenne 
Oue la Maga hà il bel Garzon celato , 
Folgorò quafi lampo, e non fofienne 
L’Empia il fulgor dei volto fuo beato, 
Cadder le guardie abbarbagliate al Aiolo , 
Ed ei feco il porto per Paria à volo . 
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Soura lucida Nube egli raccolto , 

Inuiiibile altrui ratro fen vola > 

Seco 1* Angelo lìede , e iti lui riuolto » 

Con dettifuauiflìmi il confola» 

•Gìouane al Ciel diletto hai tó ben molto 
Apprefo già ne la diuina Scola , 

Degno che Diodi tanto honor ti degni. 
Che di fu a grafia babbi non dubbij fegni % 

TiS viuo ancor come il mio Rè m'impofe , 
Del cui feettro vn fol ceno al Mondo è fre« 
Xe ftanze inacce/fi bili , e nafeofe (no 

Mirar meco potrai del Ciel fereno , 

Mà pria ne le cauerne horride, ombrofe 
Tifalo fguardo del tartareo feno , 
lì mira quai compat ta afpri tormenti 
I/cffefo Nume 4 le dannate genti* • 




CAN- 
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DECIMO. 

. \ \ 4 

argomento. 

* ' • * 4 » ♦ . * 

Come gVìmpofie D io 3 V Angelo guida 
hindoro d rimirar gli antri infernali > 

Lo fcorge poi f corta benigna % e fida 
Su le sfere del Ciel c tiare s e immortali » 

Indi veloce al Ciel Empireo il guida 3 
Oue contempla pio , legge- gli annali 
Del Fato i al Campo torna , à Baldouirto 
Scopre il decreto del voler diuino • 

Osi dicendo per Paerea via i 
Verfo iJ lido Tirreno il camiti 
prende , 

E’1 Guerrier fanto à quella—» 
parte inuia 3 

Oue il Vefuuioal Ciel fuman- 
te afcende , 

Qui vali a bocca il crudo inferno apria , 

Che efala fuor fiamme fulfuree horrende. 

Et vna è quella de Pardenti poi te , 

Onde entram Palme à la perpetua morte . 

Palla 

t 
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piffa il Garzùn ficuro in mezzo al foco 
Difefo da gli Angelici fplendori , 

Ch’à la luce del Ciel cedeano il loco . 
Quali fuggendo l’infernali ardori > 

Si che frà Ior paffando ò nulla, ò poco 
Calor fenda come pur dianzi fuori ; 

Mà piò s’inoltra ne la caua horrenda (da.' 
,Vede ombre fol, ne fiamma è qui che ipleif-^ 

Pietà Signor, fe di pietà fon degno 
All’hor gridò, mà in quel momento ifieffo 
Illuminò quel cenebrofo Regno 
Il Mefifaggio del Ciel }, che gli era appreso 
Dicendo , qual timor fe teco io vegno 
Hauerpuoi tìi di rimanere oppretfo * 
Difgombra pur d'ogni paura il gelo , 

Nò può perir chi per fua guida hà il Cielo} 

Mentre à Cuoi detti ogni timor di fc acci a » 

JE nel cor fi rallegrai e nel fembiante , 

Vede non lungi in formidabil faccia - 
Con tre gran bocche Cerbero latrante : 
Triplicata catena i colli allaccia 
Al fiero Can, che à la gran porta è auante; 
Che fpirto anch’ei dannato il fiero mofiro 
Soffre fue pene nel tartareo chioftro . 

Al folgorar de l’improuifo lume 

Lo fiigio cane digrignando i denti i 

Vorria latrar* come è pur fuo cofiume l 
Mà non può difierar le fauci ardenti > 

Ne pur mirar non che latrar prefitme , 

Mà vieti , ch’à fe medefmo i morii auuenti, 
E come fia da mortai piaga offefo 
Immobil refi a, e giace in terra fiefo 

Mofira- 
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Moftrano al Caualier fembianza hurtiana 
Quell’ombre, che di corpi hanno figura^ 
l’apparente forma, e imagin vana 
Qual co’ i viui color fìnge pittura i 
Al fier Caimo ne la prima tana 
L’empia man lega alpra catena, e dnrajj 
Vn tróco impugna,e da quel tronco e fpreflb 
Del fraterno homicidio è il graue eccello , 

Del fallo fuo ben meritata pena 
Con duro legno infaticabil mano 
11 batte ogni hora in qucll'horrribil fcena 
Di fpirto ineforabil, e inhumano : 

Vedi del capo da più d’vna yena 
Scorrere il l'angue in caldi riui al piano 
Freme» e fofpira, e nel crudel dolore 
Mortalméte ogn’hor langue,e mai no iftorc; 

Turba infinita d'homieidi ingiufti 
Soffron ne l’antro ifiefTo eterne pene , 

Da fpade acute ogn’hor trafitti, e onufti 
Di grauj, e-inefiricabili catene : 

Altri immerfi ne l’onde, altri combufii 
Altri in man tazze han di velen ripien#-, 

E qual ciafcun vsó in dar morte altrui 

Indumento crudel tormenta horlui * 

* 

Concauo Tauro di metallo ardente 
Che forma del granfeno ampia canerna 
Con horrendi liridormugir fìfente 
Che manda fuor da lafua parte interna » 
Dentro rinchiufa c l’inhumana geme 
D^l Ciel dannata à cruda pena eterna , 
Che trouò nel troncar le vite frali 
M o ul tormenti à i miferi mortali * 

t ~ - V-a .it 
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Falaride, e Penilo, e’1 fìer Cambife 
Js*l Tamberlane > e Sbarbaro Fereo 
Viuou quitti fepolti, e in noue guife 
Prouano ogn'hor tormento atroce, e reo; 
Piange Colei, che già fi cruda rife 
Putridi vermi ali'hor , che nafcer feo 
Ne viui corpi, & in più cruda forte 
Cadauero immortai prona la morte •. 

Parifate è co ilei madre di Ciro 
Ne lungi è Tòlomeo Rege d'Egitto, 

E Ferotima ancor , che in fìer martiro 
Il Popol di Cirene hebbe trafitto» 

Forma di fofpir mille vn fol fofpiro 
Lo fiuol rinchiufo in doglie amare afflitto; 
E quitii l’inuentor di llratij , e pene 
Ogn’or nono tormento à punir viene . 

Quei, che sforzar già di làfciuia accefi 
La pudica beltà prefer diletto , 

' E ladri, ingordi à dolci furti intefi 
A gioie amare hebbero Amor coflretto 
Contro fe ftelfi, e fpade, e dardi prefi 
Feriancon le lor punte il proprio petto ; 
Così ogn’hora prouando entro il lor corc 
In vn punto medefmo odio, & amore , 

I difperati Oltraggiatordel Cielo 
Ch’irritar con beftemmie i fanti Numi 
Portano in fronte yn tenebrofo velo , 

Che loro accieca eternamente i lumi ; 

La lor lingua trafigge acuto telo 
Pofando ignudi sù pungenti dumi 
Pendati, e ciechi in tormentofo fonno 
' tirar già mai Pofìefo Ciel non ponno. 

.... Il 
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Il Politico iniquo à Dio rubeUo , 

Che leggi dar contro ragion prefume , 
Staffi in vn antro ofcuro, & V n drappella 
Seco ha di Regi, ou* è di foto vn fiume 
Mofiran le veftì lue macchiato vello 
D’ofcurifllma pece, e d i bitume , 

Di fcettro in vece accefo ferro fhingeì 
E infocato corona il cria gli cinge . 

Han di fangue innocente in capo intriff 
Li diademi 1 or gli empi conforti, 

Che ofaro già Padri, e fratelli vccifi 
Fabricar Monarchie sfi J’alttui morti j 
Hor da Plutou , non che dal Ciel derifi 
Giaccion nudi nel iùol languidi, e fmortii 
Et in lor pena le fuperbe t elle * 

• La plebe più feruil vien, che calpefie . 

Legati appreflo i traditor crudeli 
Pendono à vn tróco,& han feoperto il core; 
Chejià coprir d’infidiofi veli 
D’olfequio lufinghier, di fimo amore ; * 
Ogni lor fraude auujen, che già fi fueli. 
Egli occulti penfieri appaion fuore > 

II cor germoglia , e ne lerinafcenti 
Vifcere ogn’hora arrotati gli angui i denti, 

Soflfron tra quefii più tormento amaro 
Fuori verfando lacrimofe firida 
Gl’infidi animi afiuti, che vantar© 

Ingannar piu chi più di lor fi fida ; 

Drapello infame, che di fede auaro 
De l’innocente Amor crudo honiicida’ 

Qual vipera tra i fior nel bei fereno 
V’yu riio traditor ferba jl veleno . 

Gli 
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Gli auari ingordi affaticati, e laffl 
D’argento, c d’Or fottoinfoffribil pondo, 
Sagliono in sù con frettololi palli , 
Tornando in giù d’vna gra valle in fondo; 
Oro infocato auuien che lor trapali! 
Lfauido core, e flato à lor giocondo 
Sarebbe il trai* la miferabil vita 
Di quei mendici à cui negaro aita . 

Quei che nemici di pietà col rifo 
Vdianoi preghi de l’afflitta gente 
Sórdi del Cielo al replicato auuifo 
Sordi non meno al popolo languente , 
Hor benché amaro il pianto lorderifo 
Alzan le Arida, ne alcun mai li lente , 

E pur fapean, che quanto il Cicl difpeafa. 
Souerchio altrui, de poueri è la menfa . 

yi è poi gran turba in horrido deferto , 

‘ Che di ferro rouente ha tronchi, e fpine; 
Einfergià quefli in limolato merto 
Chiuder ne l’empio cor voglie diuine ; 
Tefer rinfide reti in campo aperto 
Di lor voci faconde, e pellegrine , 

E d’Or bramali con occulto flile 
Trailer gli agni di Chrifto al loro odile • 

Lupi rapaci inlidiofo manto 
Cinfero al fen di vigili pallori ; 

Santa dicean la pouertate , e intanto 
Ne tetti lor crefcean le gemme , e gli Ori; 
Hor faggi detti, hora pietofo canto 
Spargean con fìnta fantità di fuori , 
jMà chiudean poi del cor nel cét<o interno , 
Sotto volti di Cielo alme d'inferno . 

H or 
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Hor ne l’inferno ombre deformi, enei e 
Stridon piangendo in dolorofe voci, 

E ne campi del foco in lunghe fchiere. 
Porta» d’abifio, e non del Ciel le Croci i 
Se già il tergo sferzar corde leggiere 
Hor mordon il Jor fen denti feroci > 

Cosi godendo in sù le {ligie arene 
In vece d’Oro heredità di pene, 

Stridendo ftà per gran dolore immota 
Turba confafci in man di carte frali ; 
Schiera di fpirti rei di pietà vota , 

Ch’apre ferite in lor larghe, e mortali 
Da vali ardenti in sù le piaghe vota 
Liquefatto metal, folli infernali > 

Mà lì faldan ben tolto in lor le piaghe 
Perche di nono il ferro poi l’impiaghe ^ 

Rigide penne d infocato acciaro 
Stan ne i lor cori eternamente affife. 

Per additar, che già nel foro auaro 
Spello inique féntenze hauean decife s 
E che miniltri di Ragion lì armar© 

Contro ragion l’altrui ragion derife , 

£ che fur ciechi à i pianti, à i prieghi fordi 
Più crudi affai, che Malnadieri ingórdi. 

Prencipi pofcia, e Imperator fuprerài 

Som a troni di foco egli rimira , (mi 
Che già dier pene à i giudi, à gli empi pre-n 
Ripieni il cor d’ariibitione,e d’ira, 
Ciafcun languendo ne i fupplici) eftreiìiì 
Co’ i ferui Tuoi cangiar fua forteafpira » 
Che per fuo maggior duo! vede trartslati 

fcje’bei Regni de] Ciel fatti beati . 

K Vedi 
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Vedi non lungi encro fulfuiei laghi 
Notar mezzo fdrufcite accefe nani’, 

E qui fon quei, che di thefor foi vaghi 
Indegnamente habber di Pier le chiaui ; 
Sferza crudel vieti , che il lor tergo impia- 
Già Rè potenti, hor infelici fchiaui, (ghi, 
E beflemmian quel di ch’in vaticano 
Dier lor la mitra, e il facro fcettro in mano 

Già Vicari j di Dio foura i mortali 
Sedean sù’l Trono in pontificie velli , 

E del Romano Ciel Gioui immortali 
Vibrar tonando i fulmini celefii], 

Hor sù*l lor capo ardenti fiamriie ,e Arali 
L’ira del Cielo fulminar vedrefti, 

E punico il lor vallo il Ré del Mondo", 
Quanto pi* gPinalzò, gli preme al fondo 

Quelli, & altri infiniti in quei profondi 
Spechi mirando i 1 pio Guerrier fi duole,' 
Ch’habbia l’huó fi folle occhi fi fofchi,e im 
Che mai del vero nó rimiri il Sole, (modi, 
E ch’ogn’hor fuggi i fuoi Splédor giocon** 
Mentre per l’ombre delirar pur vole (di, 
E come cieca talpa à J’vltimehore 
Apra gli occhi infelici all’hor che more . 

Cosi penfaua, e tri le fiamme ardenti 
Colà nel Regno de l’eterno pianto 
Non ben ficuro in timorofi, e lenti 
Palli fen giua à la fua Icona à canto , 
Vdendo in mello fuon d’viii, e lamenti 
Rimbombar le cauerne in ogni canto, ' 

Mà gii i’Angel la mano amica, e fida 
Porgédo à lui fuor di quegli antri il guida; 

' S’aU 
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S’alza nel mezzo à Tocean d’ Atlante 
Lontana dal condii del no Uro Mondo 
Cinta d'atri vapor rupe fumante 
Horrida porta del tartareo fondo ; 

Sparge ardenti fauille, e fiammeggiante 
Vomita incendi) dal ftio fen profondo ; 

Nè men d’Etna, ò Veflìiuio accefa il crine 
Moftra, e mouer minaccia alte rulline. 

Già fon la lotto , e in vn momento il porta 
De Tarla bocca à le fulfuree cime 
Per l’ardente fentier l’alata fcorta 
Lungi da le cauerue ofcure, & ime 3 
E perche meflo il vede il riconforta 
Pur fe affrettando verfo il Ciel fublimej 
E col dolce , Aio dir di gioia pieno 
Lo rende come pria lieto, e fereno. 

Giunto oue già mirar potea del Cielo 
Il bel feren PAngel ccf; gli dice; 

Sgombra dal cor d’ogni timore il gelo , 
Già tornar nel tuo Mondo hor à te lice: 
Veduto hai già con qual fulmineo telo 
S’armi Tira del Ciel vendicatrice , 

E quale il giuffo, & ìmmutabil Dio 
Stratio eterno deftina alpopol rioj. 

ÌIor meco tù dal carcere infernale > 

Homai cen parta a la eelefte Reggia , 7 
Oue da la magion bada, e mortale 
Fido è nel Ciel meco falir cù deggia, 

E mirar de Beati in trionfale 
Soglio come lo ftuolgode, e fefteggia; 
Cosi dicendo dall’ A biffo ofcuro 
Fuori lo traffe al Ciel fereno, e puro . 

K a. Vfcito 
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Vfcico già dal tenebrofo fondo 
Il pio Lindoro à rimirare il Sole 
Vagheggiando il fereno aere giocondo 
Vien, che pur li rallegri, e neon fole, 

E ver la sfera de l’Empireo Mondo 
Già con la guida fua ratto fen vole, 

E de le nubi fotto i piè già lalfa 
La region caliginofa, e balla. 

Palla de! foco dementar la sfera, 

E vicin de la Luna il cerchio mira, 

E Mercurio, e del Di la MelTagiera , 

Che mai non lungi al chiaro Sol s’aggira 
Con luce poi più viltà, e più lineerà 
Il Rè de lumi in aureo carroammira, 
Pofcia Marte focofo altro maligno, 

£ girar fouralui Gioue benigno'. 

/ 

Pallido mira il gelido Pianeta, 

Ma con pafsi rotarli affai piu lenti , 

Indi gran turba fefteggian te, e lieta 
Splender più sù di fine Stelle ardenti 
In parte ecceifa à gli occhi altrui fecrera 
Chriftallinc mirò Sfere lucenti 
Quindi non lungi la fede 1 fua feorta 
Del Paradifo gli additò la porca. 

Lo fplendor chiufo ne l’Empirea mole 
FuJgidifsimi rai fparge e riluce * 

Da l’aurea porta fuor, come del Sole. j 
Tal horda rotta nube efee la luce. 

Ne li bella à i mortali apparir fuole 
L’Aurora che sù f ombre il dì riduce 
E ricca il fen di lucido teforo 
Spiega le pompe lite purpuree,e d’Oro , 

Entra 



Digitized by Google 



W» 




121 



DECIMO 

Entrail Garzon d-altoffupor ripieno 
Nel chiaro albergo ou*e i Beati han fede j 7 
E lì lieto è quel loco, e lì fereno , 

Ch’a pena d ciò che mira egli dà fede , 

In lui del fenfo la virtù vieti meno. 

Che mortai viti a à tanto lume cede . 

Si che qual cieco ei fià per tempo breue 9 
Sin che à mirar nouo vigor ricette. 

Hor apri gli occhi in quello eterno abi/To 
Di luce diffe a lui l’Angelo all’hora. 

Che già cosi Tomnipotente hà fìfio 
Che te mortai d’imniortai gratta honora 
Egli tenendo in Dio lo fguardo affilio 
Humile in atto il diuin trono adora 9 
E contempla beato oltre il coffume (mel 
Del Solfile il Sol prò dulie il foco,e 

V 

V nico Sol di tre gran Soli ardenti 
Mirai che ne fuoi rai fe Hello afconde 
In tre volti hà vn fol volto e i rai lucenti 
In puriffìma luce egual confonde. 

Spirto, e vita de fpirtij e de viuemi 
Chiude in fe tutto ciò, che fuor diffonde 
Ineffinguibil foco alma primiera 
D’ogni moto principio jmmota sfera. 

Nume fontano vbbfdiente ancella 

Regge à Aia voglia la Natura, e il Fato 
E il moto,e il tempore ia Fortuna e quella 
Che di falce treméda hà il braccio armato 

' Produfle il loco, e da ia fua fauella 
Soura i campi del nulla il Mondo è nato 
Dal cui fembiante amabile immortale 

•; La Bellezza, e l’Anior trafle il natale. 

K 3 Padre, 
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Padre, e tìglio à fefleffo eterno amante 
Di fé medefmo e gran principio, e /ine * 
Giudice giufto in fuo voler collante 
Gran Rè de Regni che non bau confine 
Al cui cenno egualmente in vn i/lan te 
Se nacque il Mondo, e prouerà mine , 

Che creò il tutto, e con le mani immote 
' Crear ciò che non è tutto ancor puote. 

Tal ne l'Auguflo Trono in Ciel rifplende 
Del fommo Dio la Maefià fuprema 
Mà tanta luce dal gran foglio fcende 
Ch’ei piò mirar non s'afsicura, e trema; 
Souerchio lume il deboi guardo offende* 
Ne foffre il cor la merauiglia efirema 
Alza al fin gli occhi inuigoriti, e in è/To 
Ancor di nouo è à lui mirar conceffo. 

In lui rimira il tutto, e come done 
Sorti dinerfe à i miferi mortali * 

Come feruo fa que/fo, d quei corone 
Difpenfa ad altri ò lieti euenti, ò mali * 
Come ne l'onda il gelo, il calorpone 
Nel foco, e come impenna al vento Tali* 
Come addenfa la terra, e nel profondo 
Centro J’adduce col fuo graue pondo. 

Come del vaflo, e tempeflofo feno 
Moua vento leggier rondofa mole 
Come l’aria fi turbi, e il bei fereno 
Rapifca ombra di nubi à i rai del Sole 
Come il fulmine cada, arda il baleno* 

E per vie tortuofe in giù fen vole. 

Come del fuol per humido alimento 
Si firiuga in pioggie*& in rugiade il vento. 

Come 
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Come cangi Natura à poca» à poco 
In pefanee metal lieui vapori» 

Coinè al calor di fotterraneo foco 
In grembo al fuol nafcan le géme» c gli Ol i 
Come le piante in piò fereno loco 
Producali fruttile verdi foglie* e /io ri, 

E ne i fiumi, e ne i mari, e ne le felue 
Nafcan in varie forme e pefci, e beine . 

Mira de Paria habfeator volanti 
Spiegar piume pompofe alati augelli* 

Et à gara formar foaui canti 
Quan ciafcun de] fuo fator fanelli , 

De l'Huom pofcia vagheggia àDio schianti 
* Nafcer dì luce i volti ornati, e belli 
E fotto il vago vel di fpoglie frali 
Chiuder mente diiiina alme immortai i • 

Del fuo voler la libertà natia 

Contempla, e quanto in lui poffon le flellej 
E come al baffo, & hor al Ciel s’inuia 
Con opre ilIu/hi,hor con ofcure,e felle* 
Che l'intelletto in lui per doppia via 
.. Puote guidar le fue potenze ancelle 
v Come à Pire, à le brame e freno, e fprene 
Adopri onde Virtù poi Pincorone . 

Pofcia intorno mirando i guardi intenti 
Degli Angeli niiolge à i purichori 
Nel primo Bel meri d’amor feruenti 
Altri in grado fuhlimi , altri minori } 
Difeguamiente in t^ual gioia ardenti 
Del gran tempio di Dio Cigni canori * 

Di puro ardor, di fanto zelo acce/?. 

Di lui Miniflri à vari; vffici; inteli* 

K 4 Cln- 
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Cinti gli homeri lor di lucid’ale 

E di fulmini ogn’hor la mano armati, 

Gli mira fotto al trono aureo immoital-e 
Dei gran Monarca in ordine fchieraci, 

Tur nel tempo premier del lor natale 
Di lor grada fìcun* à pena nati 
Nacque il metto in vn punto al Tanto zelo 
Gli altri ch’errar, precipitar dal Cielo. 

Non lungi à quelli poi Palme beate! 

Vede, che già fero foggiorno in terra * * 

Che di giulìitia, e di fortezza armate , 
Pugnar felici in periglio/^ guerra » 

Pur nemiche d’orgoglio, e d’impietate 
Hor lor il Cielo i Tuoi thefor dilferra, 

E ve/lice di luce in bianchi manti 
Rifplcndon gloriofe, e trionfanti • -♦ 

Han d’eterni rubi» purpurei fregi * 

E tefluti di rai pompolìmanti* 

Quei, che già in terra Paftor Sacri, ò Regi 
Deiìr nudriro genero!!, e fanti. 

Di magnanimo cor gli alteri pregi 
Prezzar fol quelli di pittate amanti. 

Ne cumular vaghi d’Argento, e d’Oro 
Sù l’altrui pouertate empio theforó . 

Altri Prencipi mira, e in altra parte 
Splender ancora i Caua/ier di Cht ido , 

Che Guerrier forti di pietofo Marte 
Fero di Regni al fscro Regno acquilo , (’te 
Quiui è il Bugi io, che fchiere vccife>efpar- 
Jl gran fepolcro liberar fù villo , 

Et altri Duci» che de gli altrui danni 
Piccoli debellalo empi Tiranni . 

Molti j 
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Moki, e molti altri ancor mira dalunge 
Pur gioì ioli per mirabiPopre 
Mà’l debil guardo sì lomau non giunge 
£ fpcffo i’vn fplendor l’altro ricopre. 
Pana più aitanti, & otte non difgiunge 
Gii ogetti al guardo il lungo fpatio Icopte 
Le chiome ornato di bei ra i lucenti 
Sacro Pa/ìor de le Chriftianà genti*. 

Gregorio eh ’in trofeo sù’l Vaticano 
Lafciò il Drago infernal foura l’rnfegna, 
Ch’à famelico /luci con larga mano 
Porgere aita à i fucccITori infegna : 

Più Tufo altro Gregorio cIPjI profano 
Mofìro delPHerelìa calpeda, e regna 
Magnojcipinfermojoud’alcun più non cada 
Fece all’Angel del Cieli jpor la fpada , 

Mira fplender non lungi il Pio campione 
Primo terror deJPOtcoman Guerriero, 
Ch’à i Rè Chriftiani glorio/o / prone 
Spiufe lor naui contro il Greco impero s) 
Che fra le triplicate auree Corone 
Lauro immortai Teppe inneftar di Pieios 
E si forte incontrò le gemi auuerfe 
Ch’il Tracio orgoglio in mezzo al mars5-« 

( merfe. 

E feorge appreso anco Ale/Tandro il Quinto 
Gioue a i ni endici in pioggia d’or riuoltoij 
Che Rè poiìcntià fulminare accinto •» 

Hà Ladislao fra Tue cenfure inuolto : 

* Molti altri vede, mà non ben didimo- 
AI guardo appar lor Iuminofo volto j 
Sol di lor Dignità difeopre in légno 
5ù la lor fronte il triplicato Reguo- .• 

*> " * ‘K $ “ *- Sri- 
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Brigida, Elilabatta, e il gran Romano 
Ale/Tio , che fuggendo il patrio nido 
Corfe in paele incognito, e lontano 
Quali temendo di lua fama il grido » 
Godon cinti di rai giunti al fourauo 
Porto dal mar di quella vita infido, 

E feco altri, ch'ardendo in puro zelo 
Per gradi d’humiltà faliro al Cielo. 

Gallicano è tra quelli a grand’Augurto 
Genero inuitto, e Capitano egregio, 

% Che già di fpoglie, e in vn di palme onullo 
Nulla prezzò di fue corone il pregio , 
Monaco burnii fotto vii tetto angullo 
Serui vfficij prepofe à fallo Regio » 

E’1 dolce fuon ch’à trionfarli chiama 
Sdegnofli vdir de la canora Fama* 

Tutti quei mira ancor, ch'argenti, & Ori 
Già dilpenlaro a i linieri mendici 
Riiplender mirti infra i beati chori 
Del fòmmo Rè fra i piu diletti amici 
Teforieri di Dio gli ampi tefori 
Ch’ei lor donò, donaro à gl’infelici 
Hor di larga pietà l’Empirea menfa 
Delitie eterne in guiderdon difpenfa . 

De diwini Poeti alta, c fublijne 
Vedeafi ancora armoniofa fchiera i 
Ch’alzò moli canore in dolci rime 
Memorie eterne à la pietà guerriera , 

E perche i’huom mortai s’erga, e fublimc 
Da l’onda de l’oblio tacita, e nera, 

E Tempre più d’altrui g/ouar Ha vago 
D* PHeroica virtù pinfer l’imago , 

De 
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Jjc Marmile fchiere hanno fregiate 
Coi proprio fangue le purpuree velli, 

£ premon d’ofiro Regalmente ornate 
Con Re gal Maelìà feggi celelli , 
Stimando alto fauor la ci udeltate , 

Che le impiagò de rei Tiranni jnfefii, 

E che Jor diè per far di gloria gcquillo 
Sentenze ingiufte di morir per Chrifio • 

Candidi manti, e bianca luce, e pura 
Vellon color, che contro Amore inuitti 
Dal fuo hi al, dal Tuo foco alma ficura 
Mofirar, ne mai reftaro ar/ì, ò trafitti. 
Quelli ogni gioia di lafciuia impura 
Sprezzando, fur ne la miiitia aferitti 
De pudichi Guerrier, ch’il bel candore 
•Serbaro intatto del virgineo fiore. 

Rifplende altroue in trionfante fede 
Qual nouofole il gran faggio d’ Aquino 
Et altri lumi de la Santa Fede 
Paolo, Remando, e’I celebre Agofiino , 
Stuol folco apprelfo fiammegiar fi vede. 
Che pieno il cor di fpiritodiuino 
Già li ab ili coTuoi facondi accenti 
De la Fede di Chi ilio i fondamenti * 

No n può tutto mirar, ch’in (e comprende 
La sfera immenfa il Giouane beato , 

Che nel profondo, fuo quanto più ftende 
Ea villa il men Tempre ha dr lei mirato. 
Pur la parte veduta in goila acce a de- 
La. mente Aia, ch’è fuordii se tra sfato 
E mentre lieto hor qua, hor là traft^rre 
Pur conia villa alfommo Sol ricorre - 
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Ebro di gioia attonito , e confufo 
Per iòuerchio piacer fe fieflfo oblia 
Tai bellezze mirando, & oltre ogni vfo ; 
Chiaro fplendor che gli occhi fuoi feria 9 
E d’ogiPin torno è tal fulgor diffufo , 

Che quafi vn mar di Luce iui fcopria 1 
Ch'ondeggia sì, come tal’hor nei Sole. 
Quando altri fifo rimirar lo vuole « 

:Mà il Sol fonte di raggi è vn’ombra ofcura 
In paragon di queli’Empireo Lume , 

Ch’ Jhà iì viuo iplendor fiamma si pura 
Ch’in van mirario occhio mortai prefume 
Siche L in doro, che è di carne impura 
Vefiito, abbaila Pyn, e l’altro lume , 

Ne più foftiirpuó nel beato loco 

Il cor la gioia, e*l guardo i raggi, e’1 foco." 

L’Angelo alPhor, non più mirar ti lice 
Con mortai guardo Pimmor tal fereno 
Ben verrà tempo» che godrai felice 
Eterno di del fommo Sole in feno , 

Quando fciolto farai da P infelice 
Per man di Morte carcere terreno » 

Cosi dicendo à la (Iellata via 
Difcende, e in ver là terra egli s’ìnuia } 

Con dritto volo v* Baldouiti dimora » 

Giù da le sfere il pio Garzon conduce l 
E perche già forgea nel Ciel PAurora 
Orante ritrouaio il fommo Duce 
Il qual mirando quafi vn Sol» ch’indora 
La danza intorno d’improuifa luce » 
in quel punto al lucido baleno 
Di gioia iufieme, e di (lupo* ripieno . 

A P«H 
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A pena giunto il Meffagier cekffe , 

Spari foto hfeiatìdo il Giouanetto , 

Che cinto il fen dìluminofa vefie 
Anch’ei fembraua vn'Angclo à l’a/petto , 
Noi riconobbe il Capitan, ma in quelle 
Voci ei feoprifii , Baldouin diletto 
Io fon L indoro il feruo tuo fedele , 

Che giudo è ben, ch’il tutto à tè riqele . 

Si Dio m’impofe ; à quello dire in piedi 
Sorge, e todo l’abbraccia il Capitano 
Dicendo , ò quanto godo hor che tu riedi 
Ben t’hòpiù volte ricercato in vano , 
Grada del Ciel, rifponde,hor me qui vedi 
Ma tornato da loco aflai lontano, 

E quando da me tutto hor vdnai 
A pena fede à detti miei darai . 

Spìnto che fui con gli altri infieme anch’io 
Da la fiera tempera al Ciprio Regno , 
M’accolfe Argea con volto fiumano,^ pio, 
D’Amor moftrandoinufitato fegno, 

Mà poi feoperto l’empio Tuo de Ììo 
Ch’hauea di traimi à iafciu’atto indegno, 
Quanto ella audace mi pregò altretanto 
Pronto sdegnai le file preghiere, espianto, 

Cangiofiì in odio l’impudico amore 
E l’odio in guerra, e in fiero alfa Ito, e forte 
E dì Magica forza al mio rigore 
L’armi adopi ò con infernali feorte , 

Di prigion fiera in tenebrofohorrore 
Mi chiufe al fine, e minacciò la morte 
Ritornò poi men cruda, ma negletta 
Sempre da me, s’accinfe à far vendetta . 
i - Ne 
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Ne lungi homai del viuer mio la meta 
Prefitta già la barbara Regina , 

Freme d’ira, s’infuria, e non s’accheta 
Già per tormi la vita il ferro inchina , 
Màperche non è inai cosi fecreta 
Maluagità» ch’àia bontà diuina 
S’afconda, oue mancò l’aiuto humano 
Dal Ciel difcefe omnipotente mano . 

Di Dio mano >e Miniflro à miafalute 
Angelo fù da lui mandato in terra , 

Che con i’inftiperabil fua virtute , 

Mi tratte fuor da sì terribil guerra. 

Gran Guerriero del Ciel con non vedute 
Armi le guardie, e l’empia Maga atterra. 
La prigion apre, e per le vie del Polo 
Seco mi trahe faluo, & illcfo à volo * 

Poi mi confola > e benché indegno i fia 
Di gratia tali Metto di Dio ( mi dice} 

A tè ne vegno con la fcorta mia , 
perche poffa mirar l’antro infelice , 
L’antro infernal , doue la gente ria 
Coudannò Pira fua vendicatrice $ 
IndiPEmpirea Sfera, il gloriofo 
Regna ou 'eterno i giutti hanno ripofoj. 

Cosi dicendo foura nube lieue 
Quali in carro veloce egli mi guida- 
Di Pluto al Regnane timor riceue 
L’alma feguendo la celette guida 
Scett gió ne l’inferno, e in tempo breue- 
Molto otteruai, fèntij gran pianti,® Arida* 
Vidi i Beati de PEmpirfo, e in etto 
Dio medefmo vedermi fìi concetto» 
Mà 
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Mà ciò, che vide rocchio, & il pensièro 
Rapprefentar non può lingua mortale , 
L'ardor, la luce di quel Sol primiero 
La bellezza ineffabile ,e immortale 
Sol quello à te pollò ridirche vero 
Chiude in fe il libro del Deflin fatale. 
Che ha vinto il Tiranno, & è vicina 
La vittoria, ch’il Fato à te delfina . 

Ne fe ben io lungi dal campo in parte 
Cosi lontana i te fatto ho foggiorno , 
Intuii fui , ne fari qui di Marre 
A Timprefa futura il mio ritorno , 

Che vinti i preghi de la Maga, e l’arte 
Nuntio di palme à te dal Crei ritorno , 

Si grato d Dio di quello vii fuo ferito 
E il candor virginaJ, che in me riferito. 

Mentre si dii fe Bupe fatto , e pieno 
D’alta Jetitia il Capitan ardea 
Nel volto più del {olito fereno 
Ch’i prefagi d’Alteo nel cor volgea , 

£ di nouo le braccia al collo , al feno 
AuuolgenJ 'gli intorno à lui dicea , 

Oh quanto deue à tua virente il campo 
Cbriliiano, e chi da lui Ipera tl fuofeampo. 

Goda pur TAlìa, hor che dal collo fcioglie 
II giogo Ber, che l’empio Rè le pofe * 

E renda gratie i le tue fante voglie , 

Che palme ci acquihar si gloriofe , 

Ceda l’inferno, e quanre mai raccoglie 
Schiere di fpirti Argea con Tatti afeofe» 
Fugate, e fparfe, e ver T A biffo volte .. 
RelUn ftà le lor fiamme arfe, efepolte . 

- ‘ ‘ * * .CAN- 
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ARG omento: 

Stupì fce Argea d * bauer Lindor perduti * 

£ da ftioi Spirti la cagion richiede i 
Rincora Alefjio s il Duce Aromi il muto. 
Qfman disfida , afpva rifpofla il fede ». 

Rroua di gelofia lo firale acuto 
Cronta 3 e [copre più ài qnel che crede » 
S'inferma per Amor : manda il Soldano 
Jfn fitejfagiert che la richiede in vano • 

A intanto Argea> che ilupida^e- 
confida ' 

Da la piigion de 1* incantato 
tetto 

Benché pur folTe ogni Tua por 
ta chiufa 

Vide fparir Pannato Giouanetto 
Di fdegno piena, e in Cuoi penfier delufa 
Conclude ogni rimofib altro fofpetco 
Che la cagion del repentino affanno , 

Sia d’incanto maggior fo<za ? & inganno. 

E fpen- 
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£ fpenta l’ira hor, che non l’hà preferite 
S’il va fingendo àfuoi defirpietofo > 

Et hor brama vendetta, hora fi pente 
Volgendo in varie parti il cor piccolo , 
Rifolue al fin ne l’agitata mente 
L’empie fune chiamar dalRegno ombro fo, 
E già (trecca è in Tuoi cerchi, e vbbidjcnn 
Vengon turbe di Spirti à i noci accenti . 

Comel’ombre d’Auernoà fedauante 
Vede la Maga, imperiofa chiede , - 
Con quall’arte inuolò frà tante , e tante 
Guardie Lindoro il fugitiuo. piede ? 

Vidi Lampo improuifo, e in vn filante 
Sparue, e lafciò me fol di pianto herede;. 
Chi tanto oprò ? forfè del vofiro Regno 
Guerriero alcun di voi più forte, e dégno» 

Tace , e non ode alcun ch’à fuapropofia . 
Rifponda, e in vece di parole vn rifo 
Come per ifchernir le diati rifpofìa , , 
Suffurar frà quei fpirti ode improuifo, 
Folli qual vana fpeme hò in voi rifpofta 
Soggiunfe all’hor con minaccieuol vifo; 
Dunque così l’alce promette , e i fatti 
pblighi miei fprez2|i£é* e i noflri patti; 

Ma per molto, che chieda, é i riti vfatì 
Adopri, c formi note, e voci immonde , 

E benché pur minacci, e bieca guati 
Quella fchiera infernal nulla rifponde 
Itene, ditte , aH’hora à gli odiati 
Alberghi da queft’aure alme, e gioconde 
Màpria di far ritorno à i neri chioftri 
Lacagion del filentio à me fi motti i • 
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Metto alPhora rifpofe il piai fu Mime 
De lo ttigio drappel con voci horrende 
Colui che tien in Ciel le glorie prime* 

£ eh'hora à me fciolta la lingua rende 
Quei* che pur Tempre notti i vanti opprime ì 
£ con vn cenno il poter nottro offende 
Fu che a magici detti il vigor tolfe, 

£ nottre lingue in forti lacci auuolfe . 

Nel retto imponi pur de detti tuoi » 7 
Tutti ttam pronti ad efeguir l’impero J 
Mà per pugnar col Rè luperno à noi 
Non battan Parmide P ardir primiero» 

Si ditte , & ella attenti vdice, e poi 
Rifpondete con l’opre al mio penttero 
Apprettandoui pronti in vari; modi 
Contro i Chrittiani efercitar le frodi 4 

Hor andatene pur da Paria pura 

De l'ombre alRegno ch'attegnouui il Fato* 
Quando la Luna poi fcema, & ofcura 
Farà giunta col Sole il corfo vfato 
Chiamerouui à nou’opra, e fia mia cura 
Spiegai a voi ciò ch’è da me bramato 
Ite amici > c nei tempo d voi prefitto 
Tornate à mè dal tenebrofoabitto , 

Così lor dice, e fopra il tergo accolta 
D’infernal velocirtìmo dettriero 
Vola pili che faetta* e denfa , e folta 
Stringe intorno la nebbia, e Paer nero, 

E in vn momento infra le nubi auuolta 
Ver Bizantio s’inuia, nè me/Taggiero 
Altro vuol che fe fletta in sì grand’opra 
Temendo ch’altri il fuo difegno fcopra. 

£ quan- 



Digitized by Google 



VNDECIMO, 

E quando appunto in fuoi penfier dolente 
Ne la ttanza più interna, e più fecreta 
Il Rè dimora, d lui fifàprefence 
Leggiadra in atto,e con fembianza lieta 
Deh rafferena 1* affannata mente 
Signor poi diffe, e le tue cure accheta. 
Varia è Fortuna, e quando più nemica 
Par, che bieca minacci ella è più amica , 

Speffo in placido mar ficura naue 
Apre gonfie di zefiri le vele , 

E quando meno Ja tempefta paue 
Tuiba Fonde, el’atfonda il mar crudele, 
E fpeflò ancor quando per Fonde graue 
.Fra fofpiri fra pianti, e fra querele 
S’aggira il legno, e quali retta abforto 
Cangiali il vento, e lo conduce in porto . 

Noi nego è ver con formidabil faccia 
Sin qui Fortuna il Tracio Regno affale , 
Non però da la Reggia ancor ti caccia 
Ne già il prefenteè irreparabiJ male , 
Hor dunque tù dal metto cor difcaccia 
Tanto timor, che fe d’acuto ttrale 
S’arm© già contro noi, fpero il fuo fdegno 
Ceffi , ò l’arco rallenti, ò cangi fegno . 

In quanto à niè per darti aita hò fatto 
Più che non penfì, e con occulti inganni 
Senza Farmi adoprar fe non affitto , 
Tolti i perigli almen fccmat’hò i danni, 
Hor di nouo ne vengo onde lì a tratto 
Il nemico éommune in noni affanni, \ 
Afcolta dunque , e fua ruina intanto 
De Farci afcofe mie fìa pregio^ e vanto . 

Ben- 
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Benché tu fiia fra quelle mura afìretro ; 

£ cinto incorno da fue folte fchiere , 

£ fe ben recherai forfè a difetto , 

Vfcir fuori» e affai ir le fue trinciere 
NuJIadimen s’à la cagion l’effetto 
Rifponde come dee, forza è ch’io fpere, 

E fe il crin di Fortuna à tempo pigli 
Ti fian guida à i trionfi i miei configli. 

Quando la Lunaal Sol congiunta à pena 
Tinto di luce haurà l’argenteo corno , 

Si che fofea la notte , e men ferena 
Sotto i fuoi rai n’apparirà d’intorno. 
Vedrai sù’l mar merauigliofa feena 
Vicino à i lidi v’ fà il Chriflian foggiorn® 
Con mille faci in fen lup erbe naui 
D’huomini» e di Donzelle onufie,e graui. 

Xampeggiar l’aria » e ripe rcoffa l’onda 
< Splender vedraflì à i fiammeggianti ardori j 
-E con vago fpettacolo, e gioconda 
Villa, vfeiran giouani, e ninfe fuori ^ 

Et altre turbe ancor fourala fponda 
Con ricchi manti inteffi, ed’oftri,e d r ori 
Che te chiamando e barbar o,e inhumano 
.£1nedran foccorfo al conduttier Chrifiiano. 

E con pompa gentil di Tuoni , e canti 
Gli offriranno in fu a lodehinno giocondo, 

E in finti applaufi il chiamerai! feffanti 
D’Afia no* fol, mà vincitor del Mondo , , 
jM cibando nel feren de i lor fembianti 
■ Deporto hauer d’ogni lor cura il pondo , 1 

» Nel veder lui contro si fiero orgoglio 
Pugnar per tè depor dal Regio foglio . 

Al | 

f 

l 

Dìgitized by Google 




VNDECIMO. *57 

AI folgorar de la beltà noueJJa , 

A gli appiani! improuifi, à le preghiere , 

A i balli, à i Tuoni , ad armonia li beila » 

A l’apparir di tante pompe altere , 
Lafcieran voti i padiglioni» e nella 
Spiaggia verran le curiofe fchiere , 

£ relìeià così qualche internai lo 
/Con poche guardie difarmato il vallo, 

E perche quello ha , doppo noi molto i 
Che cada il Sol, più ageuolmente io fperoi 
Che non giacendo ancor nel Tonno auuoltof 
Corra incauto su i lidi ogni Guerriero , 
Hor mentre quiui ad offerii arfia volto , 

£ i canti, e’ 1 fuon del popolo h laniero, 

Le vaghe ninfe, e i lor begli occhi ardenti j T 
Manda fuori improuifo armate genti . 

E mentre fiaran lieti in fette, e in gioco v 
Lungi dal vallo chefue fquadre ferra» 

T ù porta fra le tende» e ferro, ,e fot;o* 

E riouì : à l’empio inafpettata guerra , 
Ch’ai fin pur troppo in quello chiufo loco 
La tua gente otiofa, e inutil erra , 

Mentre mira colui da i padiglioni 
Fra i merli di tue mura i Tuoi prigioni T 

E chi sà forfè ancor porrebbe ei Hello 
Rcllar piagato, ò tra le fiamme ellinto ? 

O quando il giogo à FAfia hauer già meHo 
Crede , mirarli fra catane a uuinto , 

Hor facciam noi ciò ch’ànoi far conceffo 
Relìi egli pofcia ò vincitore, ò vinto , 
Ardali le tende, e chi v’é déntro, e intanto 
Spenga le fiume , ò il fangue loro.ó il pianto. 
; A que- 
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A quelli detti fi rincora > e i lumi 
Più lieti ìlei volgendo il Rè, rifpofe 
Se canto fperi ne corretti numi 
Regina, e nel fauor de Parti afcofe , 

Ben fono d me del Ciel fecondi i lumi 
Ben Tuoi fdegni Fortuna hoggi depofe. 
Onde fpero ben torto ò in parte ò in tutto 
Veder l’empio Chrirtiano arfo,e diflrutto. 

Mentre così ne la turbata mente 
Del Rè la Maga hà noua fpeme infufa « 
Ofman de la dimora impartente 
Non può tener piò fua virtù rinchiufa 
E già venuto à Baldouin prefente , 

Benché la lingua in fauellar non via , 
Prende in vece la penna, e come puote 
Il gran penrter riuela in quelle note , 4 

Troppo in vero Signor difefo , e cinto 
Da quelle tende in otiofa guerra 
Già d’elle r parmi 6 prigioniero , ò vinto. 
Se homai quella prigion non lì dirterra , 

Mà fe’l concedi tù da quello cinto , 

Qh’al fin cótro mia voglia hor qui mi ferra, 
Vfcir io bramo, e in gran duello à fronte 
Guerreggiar poi del fouran Duce Aronce, 

Quali in tragica fcena in quello piano 
Col gran nemico ió vò tentar la forte 

' Con fermo piè con feritrice mano * 

E fpettatore, e portator di morte 
Vantili pure, hor Io disfida Ofmano 
Venga ne fperi piu d’entrar le porte 
Mà ben morédo vdir da i muri alteri (rieri. 
Dargli applaufi al mio brando i fuoi Guer- 




VN DECIMO. i S 9 

Tali eran Torme de Tuoi detti imp rette 
Nel fogTio,cfie fua mente altrui palefa* 

Ma poiché accento Baldouin vi lette 
Il gran delio’, ch’ha di nociella imprelà _ 
Da mè ditte non fian giamai ri prette 
Le brame, e Tire di tua mence accefs 
Ben caro haurò cotto veder produttì 
Di tua fpeme sù i fio r di gloria i frutti * 

Vdito ciò da la gran tenda in fretta » 

Ratto fi parte il Capitan feroce* 

E dubbio ancor s*ei la disfida accetta 
11 Metto inuia quanto più può» veloce* 

E la rifpofta impaciente afpetta , 

Ch’ogni breue dimora anco à lui noce « 

Si certo rettar crede al primo lampo 
De la fua fpada vincicor del campo 

Ne TofFrir può mentre il Mettaggio attende 
Di far inerme più lunga dimora * 

E cinge il ferro , e la gran lancia prende > 
D’elmo fi copre, e d’ogiTalcr’arme ancora* 
E sù’I lieue corfier d’vn l'alto alcende* 

E in fier fembiante efcedel Vallo for* 

E poco và, chM Aio cauallo affiena , 

E immobil retta ne la vota arena » 

Legge intanto l’inuito , e forridendo 
OTinuia cotal referitto Aronte altero ] 
Troppo cortefe in ver J’iucarco io prendo 
Di dar rifpotta ad iuegual Guerriero* 

Ma fe il tenor di tua propotta apprendo , 
E fe tè fletto tù conofci ò fero , 

V edrai, che s’io difdegn o il paragone . 

Hai di lodar non di biafmar cagione . 

Non 
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Non fcende Aronte à fingolar contefa • 
Con rei i «belli, e fe con tua disfida 
Mi chiami in campo , à me medefmo offefa 
Farei, feguendo il tuo furor per guida * 
Hor come reo di Maeftate oifefa , 

E del figlio del Rè crudo homicida , 

A pugnar col carnefice t’accingi , 

E d’vsbergo, e di fpadaii fen djfcingi . 

• 

Mà già ritorna il Meflagiero, e giunco 
La (prezzante rifpofia à lui prefema , 

E m leggendola Ofman da rabbia punto 
Là lacera in più parti,e al Tuoi l’auuenta, 
Mentre il fellon, gridar volea in quel punto, 
ìd i muti labri à i detti aprir pur tenta , 

Mà iodiftinto,e confufo il fuon vfcia , 

E più co' i getti, che col dir s’vdia . 

Tratto dal gran furor punize il defili ero , 

E s’auuicina à le nemiche mura 9 
E'perch’altri il conofca alza il cimiero 
Mofirando faccia intrepida, e ficura , 

E minaccia co’ i guardi, e inatto fero 
Par, che voglia fchernir l’altrui paura > 

Mà dà la pioggia de glittrai pungenti 
Pur fi ritira a patti graui, e lenti . 

Mà mentre Ofmau delufo in sii l’arena 
Freme, eh’ Aronte il grand’inuito irridi 
In molle agon la Tua Nipote Irena 
A più cruda tenzone Amor disfida , 

E già Pha vinta, e di crude! catena * 

Già filetta il fier come in trofeo la guida 

Nel cor ferita di pungente firale 

De la figlia del Rè fatta riuale . j 

Ami in- 
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Al in indo di beltà Moftro gentile 
Di ior trionfa qual nouello Amore , 

E di faetta egual colpo Amile 
Trafitto hà già de le Donzelle il core , 
Dilor ciafeunain quel legiadro aprile 
Di beltà* di valor vagheggia il fiore , 

Mà di ferua riual fi reca ad onta 
Il nouo Amor l’innamorata Oronta 

E di lacrime amare afperfa il feno 
Quando Toletta è in Tuoi penfier raccolta 
Così parla frà sèi qual rio veleno 
Ogni mia gioia è à me me ftefia hà tolta] 
De l’antica mia pace il bel fermio * 

Oue fparì, chi l’hà fra nubi inuolta ? 
Perfida Irena a! padre mio rubella 
Ne men contro fua figlia iniqua, e fella J 

Mà forfè ancor ne fuoi timor delira , 

Per troppo amar la fofpettofa mence » 

E forfè ei con ifcherno anco rimira 
Di troppo audace fiamma Irena ardente 
E quanto può lungi da lei s’aggira 
Per non vedermi indubbio taldolente , 

Si che doue io mi doglio egli incollante 
Deuria chiamarmi, e mal accorta amante. 

O di quanto tefor per ombra Iieue 
Di van lofpetcoio reilarei poi priua 
Se quell’amor ch’à tant’amor fi dene 
Toglielfi à lui, che in mè fol par che viua 
Gran frutto in ver l'alma da lei ri cene.,' 
Se d’ogni ben la gelofia mi priua , 

Se fà fprezzarmi chi adorar mi fuole. 

Anzi tradir chi me tradir non volo . 

' L Hor 
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Hor che farò > tù faggio Amor m’infegna 
Td che ceco non già, ma vn’Argo fei 
Tu, la cui man, ch’onnipotente regna 
Egualmente trionfa httomini, e Dej , 

Tu il ver difuela ed à fgombrar t’ingegna 
Con l’armi di ragione 1 dubij miei , 

E quell’idra crudel , ch’in ftrana guerra 
Riforge ogn’hor con la tua face atterra. 

Cosi doleafi , e dal fuo amor gelofo 
Impetrar non può pace, ò tregua almeno, 
Ch’ogn’hor la sforza il luo penfier dubbìofo 
A nudrir noni affanni entio il fuo feno , 

£ perche auiufo à lei ne viene afcofo , 
Ch'appunto all’hor tutto di gioia pieno 
Con la riuale Armindo fuo fauella 
Parte, e s’inuia per rimirarli anch’ella. 

E certa poi, che in ermo loco ftaffi 
Col caro fuo l’inuidiata Irena , 

Per la più via nafcofa affretta i palli 
D’ira in quel punto, e di furor ripiena, 
Pafla dentro vna tenda, e preflo iaflì 
A vna feffura onde mirar l’arena 
Puote fenz’elfer villa , e il tutto vdire 
Ne i detti fol, mà ogn’atto anco fcoprire , 

E vede ahi villa dolorofa , e fiera 
Il caro A rmindo fuo sù’l herbe affi lo 
Stringer à lei la man bella, e guerriera 
Vagheggiando hor il len, hor il bel vuoi 
È con dolce atto la Donzella altera 
pillarli in lui con vn foaue rifo , 

£ feco ragionar sì dolcemente , - - 

Che più de i dubij Tuoi dubio non fente ♦ 
r ' . Nife- 



Digitized by Google 




VNDECIMO; 243 

Mifera Oronta, e chi de tuoi martiri 
Potria fpiegar la minor parte almeno ? 
Troppo amaro è il tuo piatito,! tuoi fofpiij 
.Troppo cocenti, e pur li chiudi in feuo , 
Tù fola puoi, ch’il proprio mal rimiri, 

Tù, che di gelofia proui il veleno 
Narrali , tù fé pur tal forza impetra 
li freddo gel, che t’hà conuerfa in pietra. 

Doppo che molto più di quel , eh' haueà 
‘ Sofpetto, vide l’infelice amante , 

E che affai più di quel, che non credea 
Fù certa di Aia fé varia , e incollante , 
v Djfperata nel duol , che la ftrtiggea 
Ritorfe indietro le veloci piante ? 

E giunta al padiglione in su le piume 
Diftefa aprì da gli occhi vn largo fiume. 

Pofcia dicea piangendo, oue fparite 
Care mie gioie, e fortuna ti amori > 

E voi pene fi crude onde n’vfcite 
D’Amor dal Regno, ò da l’Abiffo fuori. 
Mal nate fiamme , hauefte voi da Dite 
Principio infaufìo, e da fu nefli ardori 
Ben è ragion, che come nate in forte 
Da ciud’incendio à mè rechiate hor morte. 

Perche forte crudel trà’l fumo, e ’1 foco 
Non mi lafcialìi incenerita all’hora » 

Così di mè non prenderiafi hor gioco 
Fiamma più cruda , che il mio cor diuora ; 
Forfè a tè parue quell* incendio poco , 

Se viua non vedeui ardermi ancora 
Stretta da indiffolubilecatena 
Elea perpetua à i’im mortai mia pena. 

lz Pollo 
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Polio hó il P adre , e la patria in abbandono $ 
E le fperanze di futuro Regno , 

Sol per feguir l'infido , e priua fono 
Di regio fpofo si poflente , e degno, 

Che,fe verace è de la Fama il fimno 
Per cagion di mia fuga arfe di{fdegno 
Si che credendo e /Ter da lui fchernito 
Fè di duello ai Rè mio Padre inuico , 

Là fra l’Oro , e le pompe in Regio foglio 
Già del gran Nilo al Rè viurei conforte-; 
Ou’hor fatta qui gioco ai fiero orgoglio 
Di quell* iniquo in miferabil fort*_-> 

In van chiedo pietate, in van mi doglio , 
Mè riferbando ad infelice morte , 

Anzi bramando, e fulmini , e ruine 
Per affrettar di tatic’angofcie il fine» 

Perfido io qui mi lagno, e tu ridente 
D’Irena m feno il mio penar non curi , 

Ne pur cred’iojche volgi mai la mente 
A la fè violata, à i tuoi fpergiuri. 

Anzi con la lingua rea, che Tempre mente 
Di nuouo forfè falfaraente giuri , 

Giuri , ma i doni tuoi rapine fono , 

S’offri quel, che donarti ad altri in dono. 

Ma di tal fallo io godo , effendo certa. 

Che fia cosi la miariual punita , 

E quella Fèdehaurà , ch’ella ben metta. 

Et anco più di quel ch’io fui fchernita; 
Irena di che godi, ó quanto incerta , . 

O quanto perigliofa è Ja tua vita 
Se vita fi può dir ) d’mfidie pieno 

Viuer malcauta à vn traditor n.el feno . 

* 
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Ben lo prou’io , che fempheetta amante , 
Qual incauta farfalla intorno al foco 
O/Tequiofe appretto lui le piante 
Sempre aggirai, fenza cangiar inai loco 
Che fempre fifa à i rai del bel ferobiante 
Prefi me Ile fifa, e’1 proprio Padre à gioeo > 
Ct hora in guiderdon de la mia fede 
Da l’ingrate fue fiamme hò tal mercede . 

Empia mercede, guiderdon fpietato. 

Non meritati oltraggi, ingiufti affanni 
Velenofi piaceri , ardor mai nato , 

Noie improuife, mafpetratj danni , 
Traditrici promeife, odio celato , 

Placide frodi, ottequiofi inganni , 

Che più, fprezzato amore , honor tradito 
Mofiruofa impietà, firatio infittito * 

Vole a feguir , ma di paIJor dipinta 

Di ferino, dì vigor, di fenfo priua 
Refi6 sù’1 letto poco men ch’evinta , 

Ne gli occhi più > non ch’i bei labri apriua 
Mà giunto Armindo ; dal doloi già vintaj 
E ne moti languente, efennuiua 
Veggendola , non sà qual lìa cagione 
Del mortai duolo, e preffo à lei fi pone^ 

^Già l’ancelle fue fide àia mefehina 
Corron d’intorno con pietofi vfiìci , 

E fpe/To Armindo à lei con ficnte china 
Inuiaper rifuegliarla i detti amici 
Et hor Pvna, & hor l’altra à lei s’inchina , 

E le afeiuga col ve! gli occhi infelici , 
Uggendo poi , che dura il Ilio profondo 
Sonno, le traggon di fue vefii il pondo . 

L 3 B.[ri 
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E fri i candidi biffi i freddi auon 

De Tignude fue membra han già nafcofi, 
E fpargon del bel vifo i bianchi fiori 
D’odoriferi nembi, e pretiofi > 

Mà’l Guerrier, ch’è cagion de ftioi dolori 
Volgendo intorno i rai metti, e penfofi 
Sente nel cor quafi vn fecretoauuifo. 

Che langue sì, perch’è da lei diuifo * 



Mentre cosi de la fua vita in forfè > 

Quafi in letto funebre Oronta giace 

Gran gente intorno a la fua tenda accorfe ; 
Che già la Fama i ca fi Tuoi non tace , 

Mà ratta , e infaticabile fencorfe 
Per tutt'il campo, e garrula, e loquace 
Narra il vero, & al vero il falfo aggiunge * 
Patta frà i chiufi muri, e al Padre giunge . 



Ode amara nouella , e’1 crefpo vifo 
Bagna di pianto il genitor canuto » - 

Mà giunge intanto à Baldouin auuuo , 
Ch’ettranio pm s’è inriua almar vedutoì 
E che fin dà l’Egitto à Timprouilo 
Del gran Soldano è vn Meffaggier venuto* 
E che già pollo hà sfi l’arena il piede , 

Et al gran Duce e Iter ammetto chiede . 



Che fia condotto in fua prefenza impone $ 
Et ei così l’alta ambafciata fpiega , 

Tal fede il Rè d’Egitto in te ripone 
Signor, che pria di guerreggiar ti prega} 

■ Ne già fenza matura alta ragione 
Confifo in te, teco à ciò far fi piega » 

Che à ciò con dolce violenza il chiama 
Di tua bontà del tuo valor la Fama • 

Già 
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Già noto e a tè, che da l'incendio vfcita 
Poicia che Oronta fu per l’alte porte 
Confu fa fra le genti, e sbigottita 
Ou’era Armindo la guidò la forte > 

Ne ignoto è ancoiy come da lui rapita 
Folte* e come à lei brama efler conforte : 

E credo ch’egualmente anco palefe 

Ti fu , che prima il gran Soldan la chiefe . 

^ bellezza habbia già colto 
Non teme il mio Signor, che troppo in vero 
Duo Rè si chiari haurebbe offefo, e molto 
Se medefmo, e l’honor di Caualiero , 

Hor ciò fuppo/ìo à tua bontà riuelco 
Ch.ede ^Uìio R è ( corn’io iìcuro fperoì 
Che del fouerchio ardir per chiara emenda* 
Armindo al nn quel ch'è già fuo gli renda, 

E fpera in tuo fauor ch’ageuolmente * 

Dal tuo comando egli efeguifca affretto 
Quanto da lui lì chiede, e immantinente 
L’a/ìègni à niè ch’ha fuo cullode eletto ; 
rs e da si faggio Piencipe , e clemente 
Teme , che refi il fuo pregar negletto * 
h promette , s’honor tanto^riceue 
Quel guiderdon, ch’à graria tal lì deue ; 

Mentre così parlò la mente inrefa 
Tenne à furti detti Baldouino,e*l ciglio , 
Pronto polcia lifpofe, a hai mi pefa , 

Se rapi Oronta di Rofmondo il figlio, 

E piò mi duol, ch’hoggi repente offe fa 
Giace da grane morbo in gran periglio* 

Si che , s’ei ben v delle Oronta darti , i. 
Non potrebbe volendo hor fodisfarti . 

L 4 Sigi Ma 
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Mà per qua *** 0 fi ftende il noftro Impero 
Soura il voler d’Auuenturier sì degno 
Prometto oprar con l’Anglico Guerriero 
Ch’egli renda al tuo Rè fi caro pegno 
r JsJe già temo,che’l neghi , e certo /pero , 
Che non godrà irritare il noftro (degno 
Et offender ragion , che s’al Snidano 
Ella è profliefl'a ogni pretefto è vano • 

£ perche aucor di Caualiero il pregio 
Profefla Armindo, e più ch’ogn’altro lutti a 
Come nato di fangue altero, e Regio , 
Rendralla intatta, com’ei l’hebbe in prima. 
Che il tuoRè ben’è degno, e affai mi pregio, 
Se noftri gefti ei tanto honora, e ftima * 

E in guiderdon de Popra i fol vorrei. 
Ch’egli auari non creda i penfier miei » 

Màp erche più indugiar ? concordi andiamo 
? Entro à la tenda, oue languente giace , 
Ch’il defio del tuo Rege adempir bramo* 

E ch’hor hora io noi poffa affai mi fpiace> 
E’ICiel che n’ode in teft imoni o i’ chiamo j 
Che godo di fua gioia, e di fua pace , 

E che tofto per lui nozze gioconde 
Sian celebrate in $ù l’Egictie fponde* 

Sì ragionando al padiglion s’/nuia ì 

Oue la bella inferma ftà’i fuo foggiornej 
Che richiamata la virtù natia 
II volto hauea già di fue rofe adorno , 

Mà veggendo il gran Duce in compagnia 
Di tal Guerriero, ne ha roflbr, e fcorno 
Però ch’Armondo noto à lei vedea% 

Che Configger d’Aleflio effe* folea. 

Pur 
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Pur con la dc-bil voce a lui chiedendo 
Venir nei Campo qua 1 cagjon l’hà fpinto 
A lei ri/pofe Ai mondo lorridendo 
Amor,ch’hà tè come il SoJdano auuinto» 
Seguia poi iufingheuoie dicendo 
Tempo è Orouta. d’vfcir da quello cinto * 

JE ciò /piegarci qual Mcflaggio hor ofo 
Del Rè tuo Padre^e del mio Rè tuo fpofo. 

Ben credo il fai , che fol per tua cagione 
JFeruido d’ira, e con armata mano 
Venner nel campo à /ingoiar tenzone 
Il Rè tuo genitore-, e'1 gran Soldano , 

Sai quant’ei t’ama, e che nou vuol ragione. 
Che t’habbiaAleflìo à lui promeffa in vano, 
E che non deui i lor recar tormento , 

Mà. Pvn, e l’altro Rè render contenta. 

Così di/Te ad Oronta, e molto ancora 
Oprò per lei difpoire il Pio Guerriero 
Che non sà quanc’Araor Pan ge, e l’accora 
Quanto gelofo più tanto più fiero, 

Mà intanto à i detti lor eiiafcolora 
11 volto, e immota fiafi] in gran penfiero. 
Pur al fine d’Armondo à la propofta 
Spinta da cieco Aaior diè talriipofia « 

Come ben fai d’irreparabìl foco 

Arfe mia Reggia, e incenerita giacque 
E la fiamma fatai ftoltoaiie poco 
Ammorzò il pianto, ò pur efiinfer l’acque 
Così la mente mia , ch’in firano gioco 
A immutabil Defiino accender giacque, 

( Qual.fin ch’hebbe efca alPhor durò l’ardo* 
Serberà il Tuo, fin ch'haurò vita,c core. (re) 
- 7 L i CoS4 



Digitized by Google 



■%$o CANTO 

Cosi voller le Stelle il mio fatale 

Laccio fcioglier non può fe non la ritorte » 
Ne al Soldan il Guerrier tant’è ineguale 
Ch’à rnè benigna dellinò la forte , 

Vanta anch’eiprifchi honor, fangue Reale, 
Ne fia»che macchia à i miei grand’Aui ap- 
£ fe no Regge àcor rAnglicoRegno(porte, 
Ben nè ria torio fuccclfor ben degno . 



Figlia d’AIefllo io fon» mà non perquefto 
Libero egli ha sù’l mio voler Tlmpero 
Se me piontife al gran Soldan protello 
Ch’io fui fernpre contraria zi fuo penderò; 
Ben creder puoi, ch > é molto à mè molerio 
D’efler à lui cagion di duol ri fiero 
Mà pria morir voglio ch’egli ri vante 
Giamai legarmi ad odiofo amante . . 



Cosi concitile, e*l Meffagier folpefo , 

Reria à fuoi detti, e à Baldouin ritmico > 
Horche parti Signor, non dubbia hò interi® 
Rifporia» e in vano ogni fatica hò tolto. 
Nel reiìo poi » lafcierò ad altri il pefo 
Ballami hauer Tobligo lìtio difciolco. 

Ben farò fede al Rè d’Egitto efprefla , ^ 

Che per quanto à tè ripete** è à lui conceria 
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argomento. 



Saprà il Campa Chrìflian feti vola Argea P 
E [copre doue Oronta bà i fuotf aggiorni » 

Cari Ut parla » tifi mar con forza rea 
D’incanto nafcer fà nauilij adorni > 

Scender sà x l lido puf ci a ella facea 
Vaghe Ninfe, eguerricr con trombe , e corni » 
Con tal fro>àe de' Franchi arde i ripari , 
Confola poi d y Or onta i pianti amari + 
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A già fa notte il tenebrofo man- 
to 

Fofco piu de Fvfato in Ciel di~ 
iìende. 

Menti e la Luna al Sol ritorna, e 

quanto 

A lui vici»* è piu > men lume prende 
Si che non; lenta il già promefio incanto 
Per ridare ad’effetto Argea difcende 
Da Pai te mura di BizanùOje’l piede 
Fon sii le nubi 9 . « non veduta vede . 

JU » •••' -y*r 
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Veloce più che rapida faetca 
• La porca il venro, e fra le nebbie amiolca 
Sopra le tende de Chriftiani in fretta 
Pafla, e’1 rumor de l’armi, e detti afcolca 
E quando vede in mezzo al vallo eretta 
Ponipofa tenda al carro ilfren riuolta , 
Penfando ben che in padiglion fi adorno 
La Regai fua Nipote habbìa foggio*no * 

Ne invano il crede, che poi fatta appreffo 
Il noto fuon di fua faueila vdia , 

E da i fofpiri, e da fuoi detti efprefiò 
L’interno del fuo core ella fcopria | 
Ofierua afflitta che doleafi , e fpeflò 
Con i’acute fue voci il Ciel feria , 
-Chiamando in mefto > e dolorofo grido 
Il già si caro Armindo efiipio, & infido. 

Poco mancò» che da l’aereo foglio 
Non dilcendefle al fuo dolor dolente , 

Per dar qualche riftoro al fuo cordoglio 
Si difperaca lacrimar la fente , 

Mà vmfe la pietate il fiero orgoglio 
Ch’accefo aideane la fdegnata mente 
Si che feguendo il fuo viaggio volfe 
Al mare il lieue cario, e’1 fren difciolfe* 

E gl’infernali fuoi pronti defìrieri 
mandò Meflaggi d le tartaree grotte * 
Ch’in vn momento à i tenebrofi, e neri 
Regni arriuar della profonda notte, 

E già sd’l mare ad efeguir gl’ imperi 
De l’arte fue venian le Furie indotte 
Corrette alPhora al fuo voler non tanto 
JDa quel, che fa, ma dal già fatto incanto* 
‘ ” • Co- 
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Copronfi all’hor di vapor denfo l’onafe 
Del mar vicino, e vn nuuol bia.ico appare 
Cile fi mefce à le nebbie acre, e profonde 
Che già coprian di fofco velo il mare 
Quindi s’alza, e s’ofcura, e poi diffonde 
Tuoni improuifi,ardenti fiamme, e chiare 
S’!ngroffa,e crefce,e fatto ogifhor più gra- 
In varie forme fi Umide, e fpande (ce 

Mà breue tempo in aria fti fublime 
E già rotto in più parci in mar difoeude 
E in lui s’immeige, e da le cupe, & ime 
Acque poi forge, e noua forma prende 
E già digrojfie antenne efcon le cime 
Fuori de fonde , e à parte à parte a fcende 
Hor vna vela, hor falera , e al fin già tutta 
Sù’l mare efee la naue à pien conttrutta. 

B/n vn momento à lei d’intornoancora 
D’altre Nauiforgeano antenne alate 
Repente vlcendo da quelfacque fuora 
Del mar sù’l dorfo a f improuifo nate 
G ran lume intanto il Ciel notturno inddra 
Si che più fplendon le lor poppe aurate 
E già i bianchi lor Uni à l’aura fparfi 
Cominciauano al lido auuiemàrfi. 

E fpi rgendo d’intorno aurei fulgori 
Facean conipai fa lucida, e ferena|. 

Mentre il feno sferzandoa i fallì humorìj, 
Moueanfi lente in sù fondofa leena 
Ricca di perle, di diamanti, & Ori 
Splende l’armata, che di Ninfe è piena 
E di Guerrieri, e ponfi homai mirare 
Dal lido* e vdir lor voci acute, e chiare. 
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Mà Baldouino à cui Tauiufo è giunto, 

Ches’ inuia verfo il lido ignota armata^ 
Veloce impon , che in quel medefmo puc® 
Efca d incontrarla ogni Tua naue armata, 
fi cauto all’hor da timor faggio punto 
Molta fu a gente in ordine fchierata 
Difpon sii i lidi, e con bell’arte ttende , 
Ne iucuftodicegià lafciale tende » 

Manda intanto à feoprir qual il a fi, e quanti 
La gente , che ne vieti Meflaggt accorti 
O fe d’amica, <S di nemica vanta 
Il nome, ò pace, ò pur battaglia apporti 
Benché in mirar (ì lieta gente e tanta 
Bellezza, vien che pur fi riconforti 
Mentre pur di Ioncan s’odon quei legni 
Dar con le trombe d’amicitia fegnù 

Nulladimen non ben tteuro appresa 
AI periglio vicin barrili > e l’ardire. 

Ne con facil credenza immoto retta 
Tante natii vegendo à fé venire , 

E ratto vola in quella parte, c in quetta, 

E difpon le fue genti d l’arme, à Tire* 

E’I lido tutto sì di faci è pieno 

Che par che vi ritorni il dì fereno» > 

Mà i cauti Metti già facean ritorno 

Che giunti pofeiadiernotitie intero ; 

Del numero de i legni, e de Tadorna 
Choro dì Ninfe, e de- Tarmate fchiere * 
Dicendo ancor che in lor facean foggiorno 
In numero maggiore à le Guerriero _ 
Turbe, Madri e Donzelle, e putti, e vecchi 
non fon di gaewa itti apparecchi^ 
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Mirali intanto da si vaga armata 

Repente vfc/r Jieue, e fattile vn legno > 

E ne l’aurea Tua poppa in dolce, e grata 
Maniera allìfa vn Caualier ben degno 
Con bel cimier, con velie d’Qr iV&giaéi 

. Che di bramar il capitan dà legno 
In Tua nane Rofmondo all’hor i'aecolfe 
Et eila lingda ingannatrice Iciolfc * 

O Vincitore, ò Trionfante inuitto • - 
Domator di Bizantio, e d’Oriente > 
Ch’hai veloce qual fulmine fconfitto 
Dei T racio Rè Peferciro polTente , 
Benigno Duce à tua pietate è aferitta 
S*m te confida foi la nofira gente , 

In tè cui diero in forte i Cieli amici '• 
Torre à i Tiranni i popoli infelici , 

Del gran Regno di Creta à te ricorre 
L'sfflitt a gente, e in fupplicheuol pianto 
Dà tè chiede pietate, e pronta corre 
A te, che gli empi hai d’atterrare il vanto; 
Troppo da lui deprefla odia , & aborre 
L’iniquo Alefiio abomineuol tanto 
Tratta al tuo grido, che fi chiaro fiiona 
Suddita volontaria à tè lì dona . 

Sì dille il fìnto Caualier mendace 
Accompagnando i detti burnii! à i pianti, 
roicia s inchina, e j inerente tace 
3 ur parlando co’gli atti, e co’i fembianti 

ru ^‘"do rj fp°f e J a ! fai mi fpiace 
Che non fia Baldouino H tè d’auante 
Wà pur di lui fofiegno io qui la vice 
E parlare in fuo nolne à me beh lice . 

••i ; ~ Ignota 
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Ignota à me de Pigola famofa 
Non è la gloria, e la grandezza antica , 

E ben con gran ragione ella è bramofa 
Sottrar fe ItefTa à tirannia nemica , 

Chi fotto il crudo ha mai quiete ò pofa 
Chi’l proua efperto ageuolmente il dica; 
Bizantio il narri à Pai tre genti efempio 
Ch’arfe la Reggia al Rè crudele,& empio 

Ma già che voi si ferma fpeme hauete 
Ne la pietà de le noffr’armi io fpero 
Ch’à 1 defir voftri il frutto egual godrete * 
biotto l’ombra, e*l fauor del pio guernero > 
É quando auanti al Capitan farete 
Che pago reflarà voftro penfiero 
Si pronto a prò d’altrui corifei ua amore 
Del noftro puce ilgenerofo core* 

Piacciati! dunque hortiaì foura le fponde ^ 
Scender da i legni, e farui à lui prefentt 
Già veder parmi, ch’ei di gioia abbonde 
Nel dar. rifioro à tante afflitte genti 
Tace, e’J finto Meflaggio alPhor rifponde^ 
Con l’opre, e non fà più preghi,ò lamenti 
H par, che pronto ogni dimora fdegni 
Per auuifar,per affrettar fuoi legni *. 

Lidie fen và de remi fuoi sù l’ale* 

^ Quali volando per Pondo fa via 
E rafie mòra leggi er rapido lira le 
Che tefa corda al legno oppoflo in uia. 
Giunge, e tofto ritorna, e la nauale 
Armata ancora apprelfo lui venia 
Suonati le trombe , e quando tacci on fenti 
In concorde armonia vari iftrumenti . 

E ouanr 

. A. 
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E quanto più s’appreffa»alThor più lieta 
Rinfoiza più gli armonioA canti , 

Et hor repente ogni fua voce accheta, 
Hoi torna, e par, che più foaue canti 
E l’ombra, e Paura all’hor tacita, e cheta 
Vdir fan più le voci Aie feftanti, 

E da ben mille payti Echo nfponde 
Dal vicin lido» e ne rimbombai! Tonde 



£ sù la fpiaggia anco vn rumor fonofo 1 
S’ode di gridi, e di confuti accenti , 

£ de le trombe il chiaro fuon canoro 
De i tamburi al romor miAo vi fenti 
Spargon lampi d’acciaio, e raggi d’Oro 
E nel lido, e nel mar l’armate genti 
Vago è l’horrore, e mentre A diletta 
Sgomenta, e piace, e minacciando alletti*. 



iMà già chiufo nel porto in terra fcende 
là Aigia turba m fìnwlati tipetti , 

E più quanto è più preflò ella rifpicnde 
Ne ricchi manti in vaga foggia eletti 

variepàr 1 1 à i Guerrier prcdt 
Le mani, e fpatge inAdioA detti ' 

E con maniere più foaui, e belle 
CorteA A moArauan le Donzelle, 



Strette in vaghi drappelli errano ad arte 
OAèquiofe à i Capitan più degni. 

Et alcuna tal’hor ne va in difparte 
Qnafi ch’amante procacciar s’ingegni 
Altre con Tanrec chiome à l’aura /parte 
Si fingon ebre, e di furor dan fegm 
Come il gioir che fuor del petto abònda 
Turbi la mente, e il fenno a lor confonda. 

Altre 
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Altre poi più ritrofe, e come nate 
Di nobii fangue iene giano altere. 

Con Maeflà mà con fembianze grate 4 
Volgendo intorno le lor luci arciere 
£ i roflor di bellezza» e d’honefiate 
Mefcendo, comparian dolci, e feuere 
£ quelle affai più che le ofcure, e vili 
Mortai piaga imprimean ne i corgentilio 

De lor begli occhi da le Sfere ardenti 
pulmini vlcian d'infoliti Ijplendori, 

Da cui percoifi i Caualier languenti 
Prede reftaitan d'improuifi ardori , 

Cosi finte bellezze, & apparenti 
A i creduli ferian l'incauci cori 
Folle chi crede à bel fembiante eflerno 
Spello in volto di Ciel, s'ama l'inferno. 

In altre parti fe ne van vaganti 

J guerrieri, che feco hauean condutti 
Ed’i fanciulli con lor madri erranti 
£ i vecchi in altra fchiera anco ridurci 
Mà veggendo efeguiti i fieri incanti 
Argea, per corre di fua frode i frutti 
' Vola veloce entro la nube vfata 
Oue il Re l’ateendea con gente armata. 

j 

Et à lui fi prefenta, e non veduta 
Se non da lui cosi ragiona ardita ^ (ta 
Tronca Aleflìoogni indugio, ecco è venu-| 
L’occafion, ch'n guerreggiar tenuità 
Già’l vallo de Chriftiani, e fproueduta 
Retta ogni tenda, hor la tua gente incita, 
E perche à lor porti ruma, e morte 
A tue fchiere repente apri le porte . I 

Mà 
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Mà guarda ben, che reili Aronte chiufo 
Fra quelle mura, ad altri vfcir non vieto, 
Ch’il mio difegno rimanda deiulb 
S* in oblio tù poneilì il mio diuieto; 

Da quella pugna egli rimanga efclufo 
E’1 cnllod ifci apprelfo te fecreto, 

JB offerua ben, che l’oiTeruar ti gioua 
Lungi da te ne pur vn palio mona , 

Mà feco tù da l’alte torri intanto 

Ne l’altrui rtrage il mio valor rimira. 

Odi de tuoi nemici i gridi, e’1 pianto 
£ 5 1 fiero afialto, e il grad’incendio ammira; 
Si dille, e fi Ipogliò l’vlato manco 
Poi trauefiita in fra i guerrier s’aggira , 

E /pada,& elmo, e piume, e prende fronte 
Simiicosij ch’ogniun direbbe è Aronte , 

Le fquadre ali’hor la Magica guerriera 
To/lo raguna, e sù’I dellrier volante 
Sembra rapido turbine , e leggiera 
Aura, fi lieue hà le veloci piante. 

Giunge à la porta; & ai cuftode impera 
Che torto 1’vbbidifce, e in quell’irtante 
Efce ella alianti, e con l’vfate voci 
D*Aronte infiamma i fuoi guerrier feroci . 

JE già fatta vicina à i padiglioni 

D'armi, e caualli vn gran rumor s’vdia» 

E già ri trombe, e di tamburi i fuoni 
Facean d’intorno horribile armonia; 

Fogge ogni guardia, e vie pur ch’abbàdoni 
Il loco, mentre efercito feo pria 
Si grande , e fol penfando al proprio fcapo 
Corre sù i lidi à darne auifo ai campo. 

A lo 
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A lo ftrepito horrendo à Timprouifo 
Suono de Tamii erafi dello Qfmano * 

JE in vn momento in minaccieuol vifo 
prefo Telmoj e Tvsbergo arma la mano* 

, JE fuori à pena de la tenda , vccifo 
Più d’vn affalitoi manda nel piano , 

E doue più Aletta la turba ftaflì 
Famelico di fangue affretta i palli . 

Non fugge rifchio non pauenta offefa 
£ corre in mezzo à le confufe fchierej 
Contro tanto furor non irai difefa 
Audace in guifa e impetuofe ferej 
Rota la fpada ch’à due mani hà prefa. 

Ne teme à fronte hauer turbe guerriere: 
Palfa intrepido auanti c i vili e i foni ^ . 
Miete,e affai più che colpi egli da morti, 

Ardaceil riconobbe «mulo antico 

D’Ofman forte.Guerrier,caro al Re molto 
Tolto gxidò,non fugge il tuo nemico 
Di rubello crudel l’impeto ftolto 
Termo t’afpetto e’i tuo morir predico 
Che fcritto il leggo nel timor del volto 
Sordo già non ti /limo hor dà rifpoAa 
Se Tei muto col ferro à tal propolfa. 

Ofman che ben fapea quanto gagliardo 
Ardace lìa quanc’in valor famofo 
L’vfat’tropeto affrena e in bieco fguardo 
Mirandolo s’inoltra, e Ad penfofo 
Ne meno quelli irresoluto e tardo 
Molìralì à i colpi ancorché minacciofo 
Che ben sà che quel fier s’hà i labri inetti 
Più con i’opre fauelia e he co’i detti. 
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pur fi rifolue al fin, ma con gtand’arte 
Finge fuggir perch’ei s’inoltri audace, 

E in vn momento d’ond’ei fìafli parte 
Et al fianco d’incontro a lui si face 
Vibra rapido vn colpo in quella parte 
Pria ch’Ofman fi riuolga attuto Ardace 
Di punta il coglie mà il guerrier fi lieue 
Girò, che non mortai piaga riceue. 

Ben quella punta in lui fù fprone acuto 
Che l’affrettò pungendo à la vendetta 
Sembrò fulmine il ferro, che veduto 
A pena, l’atterrò con fi gran fretta 
Che gareggiò col fijo nemico muto 
Il loquace guerrier ch’ai fuolo ei getta 
•£ si profonda fù l’afpra ferina 
Che finì con la voce anco la vita. 

Ma non però che Vincitor di tanto 
Nemico refii il temerario Ofmano 
Vien che non cerchi d’altre morti il vanto 
E più audace che mai moue la mano 
£ benché fenta effer fetito,e intanto 
Il fangue fparfo cólorifca il piano 
Pur nulla cura, e noui rifchi tenta 
£ tra i folti nemici oltre s’auuenta.’. -o 

Mi più ch’il ferro ò’I fuo valor Fortuna 
Contro tannarmi Io riferba in vita 
E pur gran turba incontro à lui s’aduna 
E contenta ben più d’vna ferita 
Lafuafpada di fangue ancor digiuna 
Gli fembrai e tutti à pugnar feco irrita 
Piaghe non teme, non pauenfa /coffe 
E par che goda al du ol de le pei coffe . 

’ Dentro 
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penero à i ripari intanto affalti fieri 
Dà re fere ito fparfo in vario loco 
£ desinati à ciò molti guerrieri 
Spargo» veloci m fra le tende il foco 
Et alì’hor fembra il Ciel via piu s’anneri 
Al fumo che s’inalza d poco à poco 
Ne fanfi qui le folite difefe 
Nel voto Vallo a l’iriiprouife otifefe . 

Pur molte fquadre ch’eran qui rimafie 
Corrono à l’armi à la difefa pronte , 

Mi il lor folito ardir non vien che bade 
Mentre le fchiere han cosi folte à fronte ; 
Mentre in lor tutte e fpade e lande, & alle 
Spinge in vn tempo il fi mu lato Aronte 
Si che già corre il fangue in caldi riui 
£ refian molti vccifi altri mal viui , 

Mà ne le tendehon lontane al mare 
Non ofa entrar la vincitrice gente ? 

Perche dal lido affai vicin mirare 
La puote il Franco efercito poflenre , 

E quanto può nafeofa guerreggiare 
S’ingegnaall* horacon aftuta mente 
Mentre quel lungi in verfo il mar fi fpande 
Senz’ordine difciolto in varie bande . 

Ben le trinciere non vicine à l 9 onde 
Col ferro afTalfe » & hor col foco affale 
E già fumo con tenebre diffonde 
Fiamma che forge bombile e mortale % 
Che non più fofea in Tuoi vapor s 9 afeonde 
Màcon luce più chiara in alto fai e 
Ti fe taPhor torbida fafii e feura 
'Eolio in lingue di foco efee più pura. 

Vedi 
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V edi forger nel mezzo ampia fornace 
A la gran valle che d’incendio è piena 
Ferue il gran foco e rapido e vorace 
S’inalza al Ciel da i’infbcata arena 
Precorre auau ti luminofa face 
Per dilatar del fiero ardor la fcena 
Ch’ogn’h.or s’auanza e fpauentofo appare 
E ne. riluce <|uafi fpecchio il mare . 

Ciò che troua dìftrugge afte e bandiere 
E pali, e tele, e carri adduce in pc lue , 

£ per l’aria in volubili^ leggiere 
Rote fi fpande e globi ardenti volue 
E con auida luce in ver le Sfere 
S’afFretta, e ciò ch*à lui s’oppon difiolue 
E’1 fumo fparf» con horrendo velo 
Forma nuuoli òfeuri, e copre il Cielo* 

Volge Io sguardo à la gran fiamma ardente 
Che già riduce in cenere le tende 
D’ira fremendo la Chi iftiana gente 
Che tardi farmi à la vendetta prende; 

Mi intanto Argea pur di pietà s'accende 
Ver la Nipote fua d'amor languente 
E pria che giunga à ia fua tenda il foco 
Seco la tragge in più ficuro loco. 

Ne gii d’Aronte à lei moftra il fembiante; 
Mi feopre l’auree chiome, e*l vago vifp 
E dice all’hor ch’anch’ella vaie amante, 

E che egualmente è l’amor fuo dcrifo; 

Ma perche Baldouino in qudl’ifiante 
Venir vede in battaglia in fella adTifo 
Tornar toft&prometce , e la confola 
Cangia fembianci, e sù’l defixier fuo vola . 

E fopra 
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h fopra il Vallo che già fparfo, e pieno 
Di gran fiamma, e di fumo intorno mira ! 
Ritien, e in aria il fuo cauallo a freno 
E per meglio ofleriiar lieue s’aggira 
E già correr qual fulmine ò baleno 
I/Éfercito Chriftian feruido d’ira 
. Difcopre contro i fuoi che fparfi vede 
Girne intenti à gli acquifti, & à le prede. 

Veloce all’hor precipitando in giufo 
fermoiTi in mezzo de lefquadre erranti, 

Et ordinando il popolo confuto 
Ratta ne già tràcaualier,crà fanti, 

E fonando à ritratta efce dal chiufo 
Con le fue fchiere e s’incamina auanti 
Corrono quefte,elia fà lor la fcorca 
E inuia l’auuifo à tolto aprir la porta . 

Scende alPhor’da le mura il fier Tiranno 
£ feco Aronte, e gli altri Duci ancora 
E par che fcemi in parte il grane affanno , 
Ch’à lui frà mille dubij il cor diuora, 

E rutti in giufo vintamente vanno 
Pur lui togliendo fenza far dimora 
Le fchiere ad incontrar che Itene off efa 
Han riceuuto in fi felice imprefa . 

Entran vittoriofe, e trionfanti 

Le fchiere tutte e incontro il Rè ne viene, 
Ch’all’hor verfando per letitia i pianti 
Fà di fue braccia à i vincitor catene, 

Mà cangiati in vn punto i fier fembianti 
Nel fuo foltto volto Argea riuiene* 
Econcal’arte il fà che Aleffio, e Aronte 
V*der noi ponilo, e pur le fono à fronte „ 

Con I 
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Cón Ior ragiona alquanto, e poi partita 
Già non fi fcorda di tornar nel campo 
Oue Oronta Jafció ch’intimorita 
Stanali ancor del grand’incendio al lampo} 
Vola sii’l carro e libera, e fpedita 
Per l’aereo rentier non troua inciampo 
Se non ch’il Sol da l’Oriente homai 
Inaia con le prime aure i primi rai . 

E perche non cosi varca ficura 
Come fra Fotti bre quando il di ri/plende 
Far dimora con lei fin che i’ofcura 
Notte ritorni in Ciel configlioprende , 

E ragionando di fcopiir procura 
L’interni Tuoi martiri, e’1 tutto intende 
Mà ciò che narra del Chriftia» guerriero 
Non approuaperò tutto per vero. 

Anzi lodando lui la riconforta 

Dicendo à lei che Gelofia s’inganna 
Perche è di villa affai debile , e" corta 
Benché ogn’hora cent’occhi aprir s’affanna 
E che fouente adulerò fine è torta 
La cortefia d’vn cor ch’ella condanna 
Ma quanto più le dice ella men prende 
De Tuoi configli e il caualier riprende. 

E infiamma Si ne Poftinato fdegno 
Ch’ha contro Irena e contro lui la mente * 
Ch’il pianto abonda già fenza ritegno 
Sù i fior del vifo e nei bel fen cadente 
E tal fi lagna e fi dilpera à fegno 
Che nel gran duol già delirar fi fente 
Mà la Regina che pietà pur n’haue 
Cosi ic palla in ierpiou lento, e grane». 

M Od i 
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Odi le mie parole, ò del egregio 
Rèdi B/zantio auuenturofa figlia 
A me cara Nipote, e in fangue Regio 
v Congiunta , afciuga homai i’humide ciglia 
Che ben haurà la mia portanza il pregio 
Di placar l’ira ch’ai tuo cor s’appiglia 
£ modo ti darò di pattar dentro 
Ne (noi peufieri, e’i cor mirar nel centro • 

Col magico valor che forze ignote 
Anco hà tai’hor di fuperar Natura 
Che del Sol può fermar l’ardenti rote 
Etecclifiar l’auiea fua luce, e pura 
Ch’infonder vita entro i fepolcri, e puoxe 
Darà i viui d’eflinti anco figura 
Farò sì ch’ai fin parta ogni ìofpetto 
E retti il yer nel tuo dubbiofo petto. 

Ma per mè fola il tutto ió non potrei 
Se l’opra tua non vi concorre in parte 
Hor odi dunque attenta i detti miei 
E in vn la forza de la magic’arte 
Io vó ch’inferma noue giorni, e Tei 
Ma con fìnto ianguor Tappi mottrarte 
E giunta pofcia oltre li noue al setto 
Vò che detto non formi in volto metto 

E fol qualche fospir languida efale 
* Come à tè manchi la virtù natia 
E tal pofcia respiri appunto quale 
Huom moribondo il fiato etti emo inuia 
Io non ueduta da nettfun sù 1’ ale 
De le mie nubi per ignota via 
Meco ti porterò mà in quel momento 
Lancierò quiui vn corpo efangue e fpento 

* t farò 
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E farò che li pallido lì veda 

Con occhi lì eccliffati,e tenebro!! 

E tanto à té fimi! ch’ogn’vn sì creda 
Ch’ il cadauei o tuo sù’I Ietto poh 
Fatte l 3 esequie poi quando già preda 
Finta di morte fian tuoi membri alcoli 
Nel marmoreo fepolcro all’hor vedrai!* 

- S’ei ti ama e fe dolente ò lieto halli. 

Air hor dal rifo ò dal lìngulto amaro 
Scoprir potrai s’egli fù à tè fedele 
E nei feinbiante fuo torbido, ò chiaro 
Forza all 1 hor ha eh 3 i luoi penher ti fuele 
Forfè auuerrà eh 3 al (affo amato e caro 
Venga foiiente, e lacrime,e querele 
T’offra in tributo in tenebrofo manto 
E faccia fede à l’ardor fuo col pianto 

E fe ciò foffe io vò eh* all’hor ridente 
Efca tu fuor da le funefle foglie 
Che ben nel chiufo auel farò poffente 
Te porre, e trar conforme à le mie voglie 
Così pietofa raddolcir prefente 
De ramante fedel potrai le doglie - 
E in bel trionfo dal fepolcro vìsita 
Fer dar morte al fuo duol tornare in vita.' 

Così parla la Maga, e gran diletto 
Sente in vdirla la Regai Donzella , 

E ne la Ipeme del bramato effetto 
Si rallegra cosi, che non par quella 
E le da laude, e fol reca à difetto 
Si lungo indugio à machina lì bella 
Moflra con tutto ciò fembianza niella 
Et al finto morir lieta s’apprefla. 

M a Par- 
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Parcefì all’hor l’incantatrice Argea 
Mà pria cortefe ,1 a Nipote laringe 
Con dolci amplefli, e’i carro Tuo eh'' hauea 
pronto d fuoi cenni al volo vfato fpinge 
Ma perche in Tua partenza ella gemea 
Tofìo ver lei di nouo il rifofpinge 
E promette affermando il Tuo ritorno 
Che cerco fia nel defìinato giorno • 

D’applaufi popolari intanto s'ode 
La Città dentro rifuonarper tutto 
E coglie vdendo I’afpettata lode 
Ogni guerrier de Tuoi fudori il frutto 
Aronte fol dentro il fuo cor fi rode 
Non eflèndofì fuori egli condutto 
Pur raffrenando la meftitia, e i detti 
Scaltro le gioie altrui fa Tuoi diletti . 

B fuor nePvolto la fua doglia interna (ride 
Non mo/ìra all’hor che il Rè fefieggia , e 
£ à lui conforme ogn’atto fu o gouerna 
'E tal fi fà qual efTer lui s’auui de 
Et anch’ei fi rallegra, e ne.l’efter»* 
Sembianza gode, e Baldouino irride 
Poi fedendo co’i Duci à lieta menfa 
£ cibi, e lodi à i vincitor difpenfa • 
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arg omento. 

Raccerta Baldouin eh' opra d’ incanto > 
tu la pompo/a, improui/a armata y 
tinge Orunta ej/er morta, e /copre intanto 
tur troppo Irena fua riuale amata y . 

E/ce fuor del / epolcro , e cerca il vanto 
De la Vittoria contro Armindo arma ta 
Argea frapon/i j il tradì tur Pire no , [ 

Si /copre, e more d i propri j ordigni in / eno , 

Entre fra lieti applaufi in Regai 
cena 

StauafI il Rè fràfuoi Guerrieri 

afTifo 

Ne men frà canto è la Città 

ripiena 

Di Tuoni, c canti* e di giocondo rii o , 

Stà Baldouin quali in funefta feena 
Mirando il vallo con turbato vifo > 

Che in cenere fepolto da ben mille 
Reliquie, efala ancor fumo, e fauille. 

M 3 * m 
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H in tanta occadon di d gran lutto 

* Alteonoii hà che lo confoli almeno > 

Poiché da l’hofte fuor s’era condutto 
Prima non molto in erto colle ameno , 

Per goder quiui in dolce pace il frutto 
Di ifatogiocondilììmo, e fereno. 

Lontano più che può da Pombre vane, 

E da i dolili; de le menci hutnane* 

Quiui d fe fteffo viue, e non curante 
Di quanc’apprezza ambitiofo il Mondo 
Nudre nel cor fol di fua pace amante 
D’ogni humana grandezza oblio giocond o 
E penfa, e va quanto più puote auante 
Con l’acuto pender nel Ciel profondo 
E contemplando ne l’Empireo pa/Ta 
E le cofe caduche adietro 1 affa. 

Colà già fuor de la volubil sfera 

ChM moto , e’1 tempo in fe rinchiude Tale 
Il guardo adìfa ne la prima, e vera 
Immobile cagione , &r immortale , 

’ Ritorna pofcia in giufo, e con ducerà 

Luce il Ciel vede à fe mai Tempre eguale | '| 
E pria gli adri fuperni iui rimira 
Pofcia verfo gli erranti i lumi gira* 

Mill e > & altre cagioni# & altri ancora 
Effetti poi ne gli elementi afcod ^ 
Comprende, e come il verde fuol s indora 
Come forgano i bofchi alti, e frondofi 
Come il grembo à la terra il Sole indora 
E di perle arrichifce i feni ondod 
Come tanti animai d belli, e vari 
Producan gareggiando e terre, e mari. 

Tan- 
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mte, e li varie cofe oiferua, e mira 
H faggio Veglio, e nel defio più ardente 
Perche’l tutto ne J’huom rinchiufo ammira 
In fé fteflo riuolge al fin la mente. 

Qui vede come à Dìo fimi] s’aggira 
Luce, che ii» ogni parte arde prefente, 

E ne l’angufto Mondo ella infinita 
A tute* i membri Tuoi dà fenfo , e vita* 

Così di fé ne la più nobil parte 
Anco mortai vira celefie gode , 

E ’1 tutto rimirando à parte, à parte 
La mente fa de’i bei tefor cnlìode , 

Mà Baldouin fifo il penfiero à l’arte 
D’Argea, vaga d’ordir magica frode 
S’auuifa ben ch’il repentino danno 
Stato fia de la maga opra, & inganno 

E tanto pili del ver s’accerta quanto , 

, Vede fparir l’oflequiole fchiere 

Ch’in fi dolci atti, e in fi pompofo manto 
Coniparian fi vezzofe, e lufinghiere , 

Si che dubbio non hà> ch’opra d’incanto 
, Roller finte le Naui e non già vere 
le vele, e i remi, e i nauiganti, e i fegni 
E tutto ciò, che in fe chiudean quei legni.' 

E da lungi o/Teruandoli feorgea 
De l 1 incanto crude! noui argomenti. 

Però che Torto horrido vento ergea 
L’àcque in monti volubili, e cadenti , 

: E nel medefmo punto egli vedea 
Qual gran fiume del mar Tonde correnti 
Vrtar nel fianco i legni, e benché grani 
Voltar follòpra le dorate Naui » 

M 4 Stra- 
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Strano à veder volger le nani in filfo 
QuelPi/iia p4rte, che nel mar s’a fronde 
E con rantenne Ior riuolce in giufo 
Toccar poi fol con la lor cima P >nde 
Mouerfì in aria i remi, e fuor d’ogn’vfo 
Quali penne trattar Paure feconde , 

E d’huomini, e di donne il cauo feno 
Voto ìfcitare, e il fondo fuor ripieno 

E volar lungo tratto in mezzo al Alare 
Poi transformarfi in lieui nubi ofcure 
E farli à poco à poco ogn’hor più chiare 
Poi per Paria volar candide, e pure 
Indi fuanir fatte fornii, e rare (dure 
Qual nebbia fuol , eh* in faccia al Sol non 
E da lui rarefatta in vn momento 
Si cangi in aria, e sbottigli in vento* 

Veduto ciò feco li lagna, e duole 
Reftar così da Pempia Aigea fchernito; 

i.' ;Jj tutto m elio in erme valli, e fole 
Go’/ùoi penfìeri fe ne và romitó , 

* Mà non oblia però come pur fuole 
Curare ogni languente, ogni ferito, 

E degli eftinti i corpi freddi, e Po fifa 
Honorar poi di lacrime, e di folla* 

Nc i borghi indi vicini albergo prende 
E le fue genti in vari; lati ha fparfe , 

Sin che rifatte fian nouelle tende 
E gli altri ordigni ancor ch’il foco v’arfe 
E quali ad onta da le fiamme horrende 
Vuol che vegganli toflo al Cielo alzarle 
Mentre cauto in quell’ opre il pender gira 
La bella Oronca in finta morte Ipira* 
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E da la maga m quel momento è poflo 
li fuo freddo cadauero in quel loco 
Oue ella fi giaceua, e feco colio 
Lenitola, e nelTun vede ó molto, ò poco 
E la porta per l’aria, e’1 carro afcotto 
In fue nubi pattar lì prende gioco 
Pretto à la tenda del fuo bel Guerriero 
Che già credeafi il fuo morir per vero . 

Indi fen vola à la /ua Reggia, e quiiii 
Frà Pancette fue fide Oionu afcoude 
E cangia in coior folco i color viuij 
Del volto, e in nero crin le chiome bionde 
<. £ afpettamfin, ch’à lei monella arriui 
Portata da le nere anime immonde 
Di quel, che nett’efercico fuccede 
E fe dan tutti à la fua morte fede * 

Ma pur troppo cteduto , e fatto à piecuS 
Fu da gli Spirti il dettato incanto. 

E già fi vede al gran feretro in feiio 
Giacerne Oronca col Regai Aio manco 
Già con volto di lacrime ripieno 
_ Le ftà gran turba di Guerrieri accanto . 

E metto più de g]i altri Armindo inuoltd 
Io nere Ijpogiie hà lacritoofo il volto . ; 

Sol li riuale innamorata Irena * 

Mentre cadea Pinuidiato Sole 
Tragge occulto piacer da l’altrui penai, 

£ de la morte fua. nulla fi duole >, 

Fen fluido che s’Amor Palme incatena 
Con piu d’vn nodo efler men forte fuole* 

£ che fendo da l’altro il fuo diletto 
Sciolto li fjuo laccio dui, erra più filetto » 
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Pur mentre vede il Caualier dolente 
Che Io è del Tuo core, efpirto, e vita 
Si mpftr’anch’ella al fuo languir languente, 

E Rato pianto a vfcir da gli occhi incita , 

E metta appretto à le bellezze Ipente 
Sofpira, e feco à pianger gli altri inuita. 
Temendo che fe almen pur qualche fegno 
Non dà di duolojirriti Armindo à fdegno. 

Ma già di chiare, e numerofe faci 
Fatta nobil corona à lei d’intorno 
Trà folto ttuol di Caualier feguaci 
JL’ergon fubiime in sù’l fèretro adorno 
E tante fur le fiaccole, e i viuaci ( no ^ 
Zumi che n’hebbe il Sole oltraggio,e fcor 
Giunti al fine à la tomba iui lafciaro 
Chiufo il bel corpo in marmo ili uttre,e ra 

(ro. 

Informa di piramide formato 
E il nobil faflb da fcultore egregio 
E di corone, e d’aurei fregi ornato 
Ch’additan ch’iui chiufo ècorpo Regio* 

E perche al pafifagier non fia celato 
De l’eftinta Donzella il nome , e il pregio 
Entro va giro d’AUor mifto à i ciprefii . 
Scolto neìmarmo fur tai detti imprefli « . 

Immortai qui la bella Oronta giace , 

Nobile preda a ineforabil forte, - 

A lei Morte d’Amor fpenfe la face. 

Ma prima Ani or vibrò io ftral di Morte, 
Fiamma d’Amor le refe il pie fugace 
Mà pria funefio incendio apri le porte 
Nacque da vn foco l’altro, e s’ella vinfe 
JL’vu con la fuga, e l’altro poi i’ettiafe » 

* Z ' 1 "* - 
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Tai furie noce nel jfepolcro incife 

Doue Oronta c redeano elfer ìinchiufa , 
Màfe de Ja Tua morte Irena rife 
Non più temendo eifer da lei delufa 
Ducili Armindo, à la fè che già promife 
Pur ripensando, e fe medefmo accufa , 

E bench’il nouo Amor d’Irena il lega 
Ver lei fouente col penfìer fi piega . 

E da l’interno duo! feti tendo fpefib 

Pungerli 1 ! core. & infiammar la mente. 
Più d’vna volta ai fno fepolcro appiedo 
Ne và foliugo, e cacito, e dolente 
Et anco Irena fe ne và con elio 
Mefianel volto, e nelfuo cor ridente. 

Ma perche fi doghófo Armindo feorge 
fiuto olfequio di duolo anco à lei porge • 

pà però quanto puote ond’ei cancelli 
Ogni memoria de l’antico ardore , 

E col bel rifo, e co* foaur, e beHi 
Occhi , gl’impri me none piaghe al core , 

E s’auuienche d’Oronta egli fanelli 
Seco tal’hor, ne mofira ira, e dolore 
Dicendo efièr virtù fe quella oblia r 
E che amar Donna edilità è gran follia; 

Giunge fi à tanto d la Regina amiifo , 

Che Me fiaggio infernale ilei riuela 
Che tal’hor mofira sù le labra il rifo 
Armindo* e ch’hor s’attrifta , e fi querela ; 
Non perù torce da l’amato vifb 
D’Irena va guardo, e che 1 5 amor non cela % 
B che fouente al fredda auel che preme •. 
I/efiinta Qroacaj fe ne vanno infieme . 

hi Ci Vdtt«> 
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VJico ciò dal nero Spirto Argea , 

A la Nipote fua così faueìla , 

Molto non hà, mifta fra bona > e rea 
Iute fa hò già d’ Armindo ruo nouelia 
Ch’ei piante il tuo morir, mà s’cgli a idea 
Per tè, ch’hor più l’accende Irena bella’ , 

E che fe pur tal'hor mell’hà il fembiante 
Come amico li duol,non come amante . 

Andianne dunque fenz’indugio, e poi 
Quando eipre/To Tauel farà condutto > 
Ottferuar tù potrai con gii occhi tuoi, 

E con gli orecchi propri; vdire il tutto 
Ben ti configlio per dar pofeia à i fuoi 
Cortett getti il meritato frutto , 

Non foloper punir fua mente iugrata 
Venir di faegno, mà di ferro armata 

Teco io verrò , ne dubitar foletta 
L'armi impugnar contro Campion sì forte 
Ch’io farò in tua difefa,e quando inetta- 
Tu fotti ancor potrò fottrarti à morte , 

Sii preparati dunque à ha vendetta , * 

Forfè anco haurai tù la vittoria in forcej 
Vienne di ferro più che d’oro adorna 
Vanne Veloce, e totto à me ritorna . 

Prende intanto la Maga vn tal liquore 
Ch’ha in sè virtù di fpe zzar ferri, e marmi ] ' 

E per far più potente il fuo vigore , 

Più volte ancor vi futtiirò fuoi carmi 5 ( 

Mà torna Oronta à cui già l’elmo Amore } 
Po/ìo ha su i crinite cinte al fiaco hà farmi* 

La pone Argea sù*l carro, e’1 volo prende 
Ratto da Cipro à le Cteiftiane’ tende . 

Giunta 

N w — * — - — 
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Giunta su’l campo fe ne ftà fofpefa 
Alquanto in aria rimirando incorno , 

£ vede A punto Armindo, ch’ha già prefa 
La via per girne al bel fepolcro adorno 
* E feco Irena che d’Amore acce fa 
Gode fouente far con lui foggiorno 
La Maga A lei, che feco và congiunta 
Dice, ben opportuna hor qui fei giunta 

Vedi colà sù quel fiorito piano. 

Di tua morte creduta inditio cert<^, -• 
Hor odi dunque, dentro al cauo, e vano 
Saffo difcendi, e da mè fiati aperto , 
Quindi ofleruar potrai, mentre è lontano 
Suoi getti, mà fe poi come ben certo 
Spero s’appretta al tuo fepolcro 5 alThora 
Dipinte vdrai lentie parole ancora . 

Io fiarò non veduta al marmo a ppreffo , 

Per non la/ciarti incufiodita, e fola , 

Hor mira tù s’egli è dal duolo oppreflo, 

O purfe per tua morte ei fi confola , 

Che credendoti ettinta il core ifteffo 
Vedrai negli atti, e infogni fua parolar, 

E tanto più quanto con lui difcorre 
La tua riual , che tua memoria abborre • 

4 * 

Cosi parlando più vicina al fatto 
Faceafi, e come è giunta ella depone i 
Nel piano Oronca in loco herbofó, e baffo 
Mentre il fepolcro 3 differrar fi pone , 
EgiA in virtù de /noi liquori è il paffo 
Aperto, e nulla A fuoi defir s'oppone, 

Ch’A pena fparfo ne la dura pietra \ 1 

Quali fcalpcilo il forte humor penetra » 

- ” In 
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In tanto Oronta con (embianze (morte 
Primafepolca di morir s’interna; 

Ne Iafredd’vrna,e in fra gli horror di mor- 
Amor geloso i palli fuoi gouerna (te 
Ben puoce aprir quand’ella vuol le porte % 
Ch’Argea rinchiufe da la parte edema 
Oltre che fra fue nubi ella prefente 
Quando non po(Ta vfcir fua voce fente. 

Mi già non lungi il Caualier rimira , 

Ch’in lento paffo in verfo lei ne viene 
Vedendo » che pur (eco anco s'aggira 
Colei che (Iretto Phà di fue catene » 

Trema Oronta in quel punto, indi fofpira 
Mà’l fofpi r preme» e à fren su’! labro tiene 
Ne moto alcuno fi ,-ch’vdir la pofTa 
Mentr’ei s’apprelfa à la marmorea folla. 

PapercofpiragliaafTerua intanto 
Ogni moto, ogni guardo, ogni fiio detto » 
Mà vede il riio in vece alPhor del pianta 
Sù la bocca apparir del fuodiletto* 

E la perfida ancor A che gli era accanto 
In vece di dolor moftrar diletto » 

Per ifcherno additando il faffb, e’i loca 
Del fuo già caro incenerito foco «. 

Ode pofcia, ch’et volto. à la Donzella 
Dice più lieto, che turbato in volto » 

Mira là done giace Oronta bella 
lui ogni tuo fofpetto anco è fepolto 
Noi nego già pronai Pauree quadre Ila (to> 
De fuoi begli occhi entra i fuoi lacci annoi- 
Mà quando Amor ne lacci tuoi mi ftrinfe 
.Ogn’alwa damma il tua bel foco eftinfe. 

» * 5.^ 
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ura il volto d’Irena vn bei ro/fore • 
Comparile all'hor che pon vergogna accefe 
Mà con Ja face fuadeftollo Amore 
Ch’allor più che mai viua il cor le offefe 
E foaue cosi l’interno ardore 
Pd che gli occhi col pianto il fer palefe '• 
Pianto, che dal Aio core a poco à poco 
Stillaua Amore col fuo dolce foco . - - • 

iangean gli occhi digioia, e Prati i labri • - 
Paruero all’hor, mà ben parlar co* baci 
Dolci cosi, ch’i teneri cinabii 
Quanto piò chiufi ancf^eran più loquaci» 
Cosi da quelle rofe iuduftri fa bri 
Suggean d’Amor il iftel pecchie mordaci > 
£ in reciproche offtrfé alti contenti 
Godeano più quanc’erau piò languenti / ■ 

Cangiarli rai dolcezze d Timprouifo 
Nel cor d’Orontà in vn veleno amaro; 

E ne Finuido fen que baci e’1 rifo 
In angofeia mortai si trasformato , 

E ben fuoi membri à cosi certo auuifo 
Freddi quali cadauero reftaro 
In quel fepolcro ; mà per tempo poco 
Si flette, e’1 gel tofto cangiollì in foco 

Spinfe col piè de la morniorea tomba *■ 

L’incifa parte, e tratto il ferro ignudo 
Gridò con fuon qual di guerriera tromba 
A l’arniijà Farmi, ò traditore, ò crudo, 

A Farmi ,à Farmi il fofeo auel rimbomba , 
Replica quella, io qui non più mi chiudo , 
Mà fcheletro animato , ombra ritorta 
A battaglia ti sfido ancorché morta . 
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Al grido horrendo, al gran rumor del fallo l 
Che non trouando à l'uà mina inciampo 
Ca dea di sù precipitofo al balfo 
Del guardo fier, del ferro ignudo al lampo 
Sbigotti Armindo , e tirò indietro il paifo 4 
E fuggì Irena ne l’aperto campo , 

E rvno, e l’altra con tremante piede 
S’arretra» e mira , e di mirar non crede » 

Mà s’inoltra colei di fdegno accefa 
Vibrando contro lui colpi mortali 
Egli fuggendo à pena fà difefa, 

Mà’l fegue Oronta, e quali al piede hà l*ali> 
Si ferma al fin * ma fenaa farle offefa 
In guardia, e dice à lei parole tali? 

Non più irritarmi ombra dal centro vfcka* 
Che morte haurai fe è pur mortai tua vita 

i v 

Tùcrnd3 Aletto>ombra crude! d’inferno 
Rifpofe all’hor, che nel mio feno il foco . 
Spargerti fol per far mio duolo eterno, 

E del mio fido Amor prenderti gioco » 

Ma «mendicato non farà lo fcherno 
Ne viuo partirai da querto loco > 

Vibra ciò detto il nudo ferro , e à pena 
Di ribatterla hà l’altra ardire e lena * ■:* 

Srende di nouo iriipetuofa punta 
Con braccio all’hor si rifoluto, e forte * 

Che poco pjfi che forte auanti giunta 
A lui reca uà irreparabil morte; 

Mà più’i timor,, che’ffuo valor di {giunta 
L’hà dai fuo petto, e fu.mirabil forte r 
Ch’ìli quel punto ch’in lui la fpada volfe: 
Da tenu altre eco non, pugnar rifolfe .. 

£ torfe 

k. ' ^ 
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oife indietro il paflo, e il pecco offefo 
Non ne reftò ch’inqucl momento il motte 
Fuggì, mà nel fuggir dubio, e fofpefo 
Pur ripentirti, e contro lei fermolfe. 

Ma in quel puntola Maga il petto accefo 
Di pietà, con fua nube al Tuoi calotte , 

E già prefaga de perigli fui 
Inuifibil la refe àgli occhi altrui . 

Cefta attonitoquegli, e’I guardo volue 
Intorno, e fpettb chiama, e lei disfida 
Mà nulla mira, e in gran ttupor s’inuolue, 

£ fognar crede, e di* s è non fi fida » 

Cercar Irena ai fine ei fi rifolue , 

Che non sà dotte il Aio timor la guida 
Kipon la Ipada, epargli ancor che dorma} 
Ne fuoi penfieri, e di lèi Teglie l’orma. 

Mà poco và, che vede à se vicina 
Trai fiori artirta la gentil Donzella, 

Che ratte mbra di /or vaga Regina 
Le fue pompe fpiegar Rofa nouella ; 

Mà come quetta à la gelata brina , 

Così al gel del timor languiua anch’ella, 

E la fredda paura i bei roflori 
Hauea cangiati in languidi pallori , 

S’inchina Armindo, e sbigottito anch’erto , 

E tinto di pallor pretto le fiede , 

Efembra vn giglio à vaga Rofa appretto, 

E l’vn per l’altro infuperbir fi ve-de, 

Moftran lor volto, e timido , e dimetto 
Che l’alma ancora alto fpauento fiede 
Miranfi infiente, e i Ianguiderti fguardi 
Sion hor più lenti, emen acati dardi . 

A 1>- 
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A Pannato Guerrier confala Irena (ciò* I 
Dice,ancor séco in mezzo al core vn ghiac- ] 
Qual Lama vici qual Infernal Sirena fcio I 
Da quel Sepolcro ond’ancor tremo,e aghiac 
Qual poter » qual incanto hor qui rimena 
Gli eilinti>e njoue 5 & arma à Oronta il brac 
Dunque non le ballò viua fprezzarm i, (ciò; 
Che poi lepolca ancor prende in me Vaimi,'. 

Sofpira il Caualier tace, e don ofa 
Parlar di quel, che non intende il core'» 
Languido flaflì, e’i capo in fen le pofa , 

£ in si gran duo! pur lo confola Amore» 
Ma ne la faccia mella , e Iacrimofa 
Pur taPhorfa ritorno il fuo dolore , 

Stupido penfa, e ai fin le fue penofe 
Doglie sfogando à lei cosi rifpofe • 

Chi yide mai quali da chiula tenda 

Fuor da vna tomba vfcir Guerrier armato ? 
Io non sò s'io pur fogni ò’I ver compre nda> 
Tu pur vederti, &io i’hò pur mirato » 

Se Larua fù ben è ragion ch'apprenda 
Quindi il tenor del mio nemico fato , 

Se corpo efangue ancor priuo di vita 
Sin dal fepolcro fuor contro m’iniea i 

Ma rta pur come credo arte dTnferno, 

Ch’in cotal guifa difunir ne vuole , 

Ch'io prenderò l'ombre d'Abirto à fcherno 
Sol in mirar de tuoi begli occhi il Sole , 
Tù fonte Sol del mio gioire eterno ,* 

In te fol Ha ch'ogni mio duol confole ; 

Mà tempo è di tornar verfo le tende , 

Hor che rapido il giorno al mar difcènde 

Sorge 
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Sorge cosi dicendo, e ia folleua ' ri 1 
Coi forte braccio onde riforga anch’effa. 
Ed e Ila benché lenta iti piè fi leua , 

Ch 'ancor langnia da la gran tema oppreffa, 

E come ficurezza ella ricetta 

Dal fuo valore, al fianco fuo s’appreifa , 

La man gli ttringe > e cosi fan ritorno 
GPimpaurici amanti al lor foggi orno r 

Mà qui dentro a le tende alto periglio 
Già fi prepara al Cònduttìer fourano , 

Se d’Irena Pa uuifo » e’1 fuo configlio. 

Che Io preuenne,nol rendeflfe vano , 

E già preda di Morte al crudo artiglio 
Fora in mezzo à fue fchiere il Capitano, 
Se di fortuna inafpettata aita » 

Ch’il reo fcoprìjiiol conferuafTe in vita « 

Già fparfe hauea la vaga aurora in Cielo 
Al Sol Pati ree fue chiome, e rugiadofe , 

B già copria con Iuminofovelo 
Del volto i gigli, e le purpuree, rofe : 
Quando piren ch’in lungo, e bianco pelo 
Vènerabil appar > fue frodi afcofe 
Nel cèntro del fuo cor lieto in fembiante, 
AI Romano Guerrier fifece auante, 

E di/Telui fe la fembianza efiernà 
Di nobil cor, come pur fuoi,fà fede , 

Spero mi guidi ne la ftanza interna 
De l’aurea tenda, ou’il gran Duce fiede 
Nel calle incerto i paffi miei gouerna 
Mifero peregrin ciò da tè chiede 
Mifero si fe guardi fuor, mà dentro 
Non fia si vii, fe mirerai nel centro *• 
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N« già d'alci natali in me il difetto 
Altri ò d'antica ftirpe accular pnote 9 
Ma di Fortuna fol , che sì negletto 
Gode vedermi, e mi deprime, e fcoce, 

Fù già’l mio caro genitor corretto 
Dal crudo A ledi o in Regio n remote , 

E die l’iniquo à lui perpetuo elìglio j 
Perche il valor temeua, e'ifuo coniglio ; 

Spentoci mio Padre poi, non men crudele 
Ne figli fu oi l’empio furor non frema , 

E di fu a ferità di mie querele 
Ben fede fà la mia mi feria edre ma , . 
Lungi dal Tuoi natio /piegai le vele , 
Perche come minaccia ei non mi prema » 
Vidi l’Italia mendicando, e vidi 
r LMbero* e’1 Gallo, e di Germania i lidi . 

.Varcai PAlbi, e POnacro, e poco lunge 
Da tergo i Belgi, e poi le genti Oliate , 

E vidi come angufto ràar difgiunge 
Lo Sueco, e'1 Dano, e ronde lor gelate 
Pàflai piu focto al Polo, oue mal giunge 
Raggio di Sol, ne vi conduce edace , 

£ per 1 Indico mar pofcia ricorno 
Facendo vidi onde rinafce il giorno * 

Giunto al fin doue il Caucafo fublime 
Erge la fronte, oue il mio Padre nacque 
Nel patrio /noi non lungi à le fue cime 
Pre/To PAra/fe ritornar mi piacque , 
Giunto colà per inafprir le prime 
Sciagure, edinta la mia Madre giacque 
Si ch’afflitto affai più ch’in altro lido 
Trai? e a miei giorni nel paterno nido . 



D ÈC X M O T E R'Z O; 

Ma perche al fin come pur fuol Fortuna 
Si fianca Tempre in faettar vn fegno , 
Quand’appunto il mio cor fpeme nefluna 
Hauea di pace, e di placar Tuo fdegno 
Mi giunfe auuifo,comequì t’aduna 
L’elercito Chrifiian nel Tracio Reguo $ 

E ch’il Tuo Duce iuuitto, e gloriolo , 

E non meno che forte anco pietofo • . 

Hor tù Signor, fedel mio calo Arano 
Fauilla di pietà t’infiamma il petto , 
Scorgimi prego ai Capitan lourano, 

E m’introduci alianti ai Tuo colpetto, ■ 
Ch’io quell’opra gentil d’induftre mano 
Non vii tributo anzi pur dono eletto 
Offrir gli bramo, e in quello breue è tondo 
Globo, pur tutto effigiato il Mondo , * 

A fe flefla 3 ó buon Vecchio adito face 
La tua Virtù,rifpofe il Caualiero , 

Ne d'vopp hai di mè tù, mà le ti piape 
Teco ne vegna additerò il fenderò 
Cosi con finto cor, con fronte audace 
Copria Piren de Tuoi diregni il ver© , 

E celò così ben l’inique frodi , 

Che Cefar l’accarezza, e gli dà lodi» 

E feco ogn’hor fi rtiofira più córtefe 
Sin cheprefente al Capitan lo guida, 

Mà Baldouin le luci d’ira accefe 
Tofto che’l vide à Tuoi fi volge, e «rida. 
Ecco il fellon ch’in me l’infidie ha tefe 
Prendete l’empio, il traditor s’vccida » 

Fra catene rtftretto in quello loco 
Mora nouo Perillo entro il Tuo loco * . 
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Ciò detto à pena in ferrei lacci «retto 
Fu da Mini «ri, e come il Duce impofe 
Appefo il fero ordigno al proprio petto 
Fuori del vallo il traditor s’efpofei 
t e gato à vii tronco iui a morir couretto 
Nel foco ifteffo, ch’il crude! compofe 
Miferabil trofeo d’horrida fcena , 

E fabro indurre de la propria pena . 

Mà la mina letal , ch’infidiofa 

Serba quel finto Mondo entro il fuo fieno* 
Quali fiamma fulfurea in nube afcofa 
Ancor non arde» e ti en fe Ile fifa a freno 
Ma quanto tarda più* tanto penoia 

La vita è più del mifero P ireno , 

v. -, E di fue pigre rote i lenti moti (ti- 

Condanna» e mira il Ctel con occhi immo~ 

E brama s’à la machina fatale 
- D’ infiammarli la via folle impedita > 
Ch’auuenti Gioue vn fulmine mortale , 

E per pietà lo tolga all’hor di vita , 

E’1 prolungar fue "pene è $i gran male 
Ch’in fin le furie à fua ruina inulta , 

S’ange cosi, che per vfcir di fchernp * 

Già àie noi) l’ode il Ciel, chiama 1 inferno. 

Stanno in tanto 3 mirar su le trinciere 
Il funello fpettacolo impromlo , 

E fuori ancor le numerofe lchiei e 
Con fermo piede, e con immobil vifo , 
Quand’in vn punto, e tuona, & arde, e rere 

La chiufa fiamma, &ei riman diuiloj 

Lacero, e fanguinofo , e foura l’herba (W. 
Spargonfi i mébri,e d’huom formajon^wr- 
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Ringratia Dìo, che gli fuelò lg frodi 
Baldo uine, e (ì ciba al Sacro Altare : 
Combatter vuol,md vten cb’ ilteo non 
Cbefiprefìo à la pugna et Ji prepare i 
Jdolte ragioni adduce , egli da modi > 
Onde à fperar certa Vinaria impare ; 
Riporta Oronta a l Padre Argea nafcofa 
Fra nubitei defSoldan vuoi, che fia Spofa 




A già fchernite fi erudii » C-* 

noue 

Arti fuor di periglio il Capi-» 
tano , 

Ingrato non s’alTtde , ò lento • - 
moue 

In render gratie al gran Motor fo Ulano , 

E prima impon, ch'ogni Guerrier rinoue, * 

E purghi l’alma, e da la facra mano 
Sciolto con mented’amor lauto accenfa ** 

Sii cibi poi sii la diurna menla » 

Quindi * 
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Quindi in mezzo à i ripari ali'hor s’erefle 
Sublime Altare > e d’aurei fregi ornato , 

E quiui il Sacerdote orando lede , 

E fù primierdel facro pan cibato , 
Indiriuolto con pia man concede 
A ciafcun poi del popolo adunato 
Il cibo (cefo da i cele/li Regni , 

Pica dicendo Signor, non ne fiam degni. 

Solo indifparte Baldotiin raccòlto 
N e Tuoi penfieri genufletto adora 
Quel che poco anzi hà nel Aio feno accolto 
Gran Rè deICieI,ch’il Aio vii tetto honora , 
E dopo lui l’efercito difciolto 
Stadi con fronte humile, e prega , e plora , 
Mentre il gran Sacerdote al facro canto 
Diè fine, einfieme al Sacrificio Santo. 

Vedeafi poi qua fi in fublime foglio 
Oracor facro in alta fede afcefo , 

Ch’armato contro I* infernale orgoglio 
Cosi comincia d’alto zelo accefo, 

Leghi ciafcuno hor chela lingua io fcioglio 
Il fuo penfier, fe fotte altroue intefo 
Ch’in breui detti io vó moftrarui aperta 
Del Ciel la via benché fcofcefa, ed erta. 

| 

fcofcefa, ed erta , ma però fi piana 
A chi per guida hà di Virtù la face , 
Ch’ogn'altra ancor ch’in apparenza vana 
Sembripiena di fior, tormenta, e fpiace; 
Scefe nel corpo vii la mente fiumana , , 

Che quali in tomba imprigionata giace 
Non già per farli ancella à i fen fi indegni , ! 
Mà perche fonia lor trionfii e Regni. 

Mà / 
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Mà fe qual Talpa gli occhi à lo fplendore 
Di Virtù fol morendo aprir volete 
Non vedendo ì fuoi rai, non èfiupore 
Se Tempre immerfi nel vii fango fece* 

Se v’aggirate in tenebro Co horrore 
Meraniglia non è s’ogn’hor cadete f 
Chi farà che di voi prenda il gouerno 
Se voi medefmi vi prendete a fcherno « * 

Non già cosi l’Onnipotente mano 

Dj cui la gloria ancor qui giù rifuona 
Ne tien da voi l’aiuto {uo lontano ; 

Mi ratti a Arena, e pigri ogn’hor vi fprona 
E fouente minaccia, e non in vano 
Dal grand’arco del Ciel fulmina, e tuona 
E Ipefio ancor come hier fè in queirempia 
Mofira difua Giufiicia horrendo efeiiipio. 

Ma più fpeflfo però pietofa in atto 

Ver noi fi mofira, e d’alto Amor feruente* 
Mirate ciò nel gran fauor ch’ha fatto 
Al fourauo Guerrier ch’è qui prefentc , 
Mentre il Duce ferbàdo anco Jia noi tratto 
Dal periglio vicino , & imminente , 

Ne l'olo noi,mà’l Trace, e ilJperfo,e*l Moro» 
Che fol da fua pietà fpera li fioro . 

Che fora l’huorti fe da Virtù fuperna 
Non riceuefife ogni momento aita , 

Arida polue in quella valle inferna , 

Ne pur godrebbe vn hora fol di vita 
Sana nofir’alma ancor che nata eterna 
Senza luce aura lieue, ombra fma rrica 
Se quali Luna del fuo Sole i rai 
Lofcapir sè non riiiiirafTc mai . 

N S’il 
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S’il fommo Sol non gli dà vita, yn nulla 
£ l’huora mortale, non che vn ombra liout. 
Mira il fofco natal mira la culla 
Ne l’alba vii del noftro giorno breue. 

Mira il nato banibin che li tralUilla 
Co’ i lamenti, e col latte il pianto beue 
Piange prefago di fua dura forte 
Quali più brami ch’il natal la morté • 



Su su ciafcun la fua viltà natia 

A contemplar ad ammirar s’appreftì > 

- £fuggendo l’infida ofcura via 

Riuolga il guardo à i bei fentier celelti. 
Che fon le pompe, la Beltà, la ria 
Sete de Regni, e d’Or fogni mole Iti 
- Mifero l’huom, che l'apparenti forme 
Vede fognando, e vigilando dorme. 



Mirate il Ciel , con tante faci accefe 
Che ver l’Empireo il bel fentier v addita 
E con lingue di luce ogn’hor cortefe, 
Ondefcendelle à ritornar v'inuita 
Mirate come intorno egli fi ftefe , 

É in cari amplefii ci conferua in vita 
Per noi Tempre mirar arde di zelo ^ 
Apre tant’occhi quant’hà Stelle il Cielo. 



Sarete voi cosi proterui,e duri , 

£ cosi fordi a chi bear vi brama , # 

Che fuggirete entro gli Abili! ofcuri 
Per noìi mirar il Ciel, ch’à sè vi chiama ^ 
Qual ferpe mai, qual tigre è che non curi 
La fua fimil che l’accarezza, e l’ama , 

E pur la mente voftra à Dio firn ile 
Spxczzi» e fi prende Iddio fliedefmoà vile. 
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Hor fe mortali nò ma Dei celetti 
Sete fe à Palma nuolgete il guardo ; 

Perche non rifórgete agili» e pretti , 

Che non fpronate il graue corpo» e tardo; 
Vdite da fua parte i miei protetti 
Hor che nel lume fuo m’infiammo , & ardo 
Saret’Angeli in Ciel fe i defir vottri 
Frenatejò pur vi cangiarete in Mottri. 

Amate il Creator * che n’è ben degno > 

Se l’efTer voftro fol da lui deriua , 

AmiPvn l’altro ancor» ne l’Oro, ò’I Regno 
V*mfuperbifca,e il tutto à lui s’afcriua , 

E di voftra pietà fia chiare* fegno, 

Ciechi non hàs de vottri d^ni viua> 
Sprezzate il Mondo, e fol in Dio godete* 

E morir pria che morti hoggi apprendete . 

Qui tacque, e gii finiti i facri vffici 
Dentro i ripari ogni Guerrier fen riede * 

Mà Baldouin, che pur de fuoi nemici 
Reftar al fin vittoriofo crede , 

Chiama à configlio i Capitani amici 
E perch’il faggio Alceo lungi rifiede. 
Manda Meflaggio frectolofo, e’1 prega , 

Ed eifar paghi i fuoi defir non nega . 

Siedon già fotto i padiglion raccolti > 

E in cotalguifa il gran Guerrier ragiona 
Souente il Ciel bench* in fue nubi accolti 
pulmini ferbi fol lampeggia, e tuona » 

E innocenti baleni à l’aria fciolti 

Sol minacciando horribile ri fuo n a 

Tal à riiè fembra il nottro campo, e parrot* 

Che fól fiam chiari al lampeggiar de Pani.*» 

]sj z Non 
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Non dico già , ch’l ferro voftro jn vano 
RifpJéda ogn’hor ne mai battaglia apporte* 
Che só ben io che sù la vollra mano 
Portò fouente i fulmini di morte , 

E che fol voi temendoli Rè pagano 
Rinchiufe tien l 'attediate porte , 

Mà dico ben ch’inutile ogn'imprefa 
Fia, fe non cade la Città difefa . 

Viue anco, e regna da noftr’armi cinto 
Il ferpe fier, ch'infetta à l’Afa il feno ì 
E fe non cade giù dal foglio fpinto 
Potrà fempre temerli il fuo veleno 
Certo non puòs’ei non rimane evinto 
L’opprefa gente alficurarfì à pieno 9 
Che potria bench'iti tana hor fi raccoglie 
In altro tempo rinouar lefpoglie, 

iDunque il fatto fin hora è poco, al vanto 
Nulla al defio , fcarfa mercede à i* opra, 

Pitì che fcarfo ri/loro al commuti pianto , 

E degno fol che d' alto oblio fi copra, 

Hor noi godrem , che neghittofi tanto 
Il crudo Rè da la Città ci feopra , 

Egli fedente fpettatore 9 e noi 
Sol faticofi frà P incendi; fuoi , 

Ben col fuo ferro il valorofo Ofmano 
Quali con lingua acuta à noi ciò ditte * 
Quando pocfi'anzi con armata mano 
AI Duce auuerfo il fero inuito fcritte , 
Sempre dunque vedrera sù quello piano 
Le tende, e Valle immobilmente affitte i 
E d’argini, e di fotte intorno cinti 
Non meno intanto i Yincitor ch’i vinti ? 

Già 
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Già le balilìe a e gli Arieti, e prónte 
Oltre tant’altre machine murali 
Le nolìrearmate torri ergon la fronte 
Di fiamme il feno granide, e di firali , 

• Che vibrar ponno ageuoJmente il ponte 
5 ù i muri, e per recar gl’vltimi mali 
Intiodur pofcia per ficure tira de 
Nel cor de la Città le noiìre fpade . 

Bramo dunque portar s’AIteo Tapprona 
Diman l’affalto a le nemiche mura , 

Che piu predo che puoffi à mè più gioua 
Tor gl’infelici à feruitùfi dura 
Ben fi a del valor volito vfata proua 
Da gli empi riportar palma ficura » 

Da gli empi , che fouente à fuggir vfi 
Stann’hor frà i muri per timor rinchiuli* 

Itene ò forti nel vicin periglio 
Di tante altre vittorie à corre il fruttò 
Già vedo òprefo, <5 in vergognofo efiglio 
Fuor de Tuoi Regni il crudo Rè condutto 
Già recifo de l’empio il fiero artiglio 
Già il popol d’Afia in liberta ridutto 
Già caduto Bizantio Alellìo efiinto 
Balìa che guerreggiate hauete vinto* 

Cosi dicendo hauea di fiamma il volto 
Più del folito affai lieto, e viuace 
Mà’l venerabil faggio à lui riuolto 
Penfofo in atto in lui s’aififa, e tacej 
Pofcia da tutti , e più dal Duce molto 
Pregato diffeiluminofa face 
Kfpofta al vento, e ver che più s’accende 
Mà pur men viue quanto più rifplende- 

N 3 Mira- 



Digitized by Google 




! 

?94 CANTO 

MirabiI certo il valor voilro, e J pregio 
N’apparirà ne la mortai contefa > 

£ p iù colmo d a ardire il tuo cor Regio , 

S’hor dai i’aifalto à la Città difefa s 
Mà già che*l chiedi io dirò bench’egregio 
Conlìgliofora à ritardar l’imprefa 
Ne pur che fegua gloriofo il fine 
Viltà può dirli il pauentar ruine • 

Benché quà giù ne la volubil fcena 
De le cofe mortali anco irniente 
,Via che par più iìcura à morte mena * 

E più certa ragion fpeiFo anco mente 
Nulladimen fe d’afpre fpine piena 
La il rada è malageuole » e pend ente 
Sempre farà più prouido coniglio , 

Sceglier quella oue appar men di periglio. 

Mà perch’human faper debil » e corto 

Quella conofca, e iiiiprefa ancor non lieue > 
Che fpeilo reila infra gli errori abforto , 

Se i rai del foinmo Sol pria non riceue» 

Con tutto ciò da la fua gratia fcorto» 

Ciò che fperar ciò che temer fi deue 
Dirò eh’ à mè quafi fra nebbia luce 
Del primo Ver da rniuifibilluce 

Xafcio ch’in Ciel nemicoinfluffo a i tuoi 
Defir s’accende ne la quinta Sfera > 

Che non cosi non molti giorni P 01 
Splenderà formidabile, e feue ra 
E che non sì nemiei i raggi tuoi 
Verferà foura tè l’altra primiera 
Appreifandofi già lucida, e bella 
Seco ad vniifi l’aiiiorofa Stella . 

Ma 
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Mà ciò che più m’aggrada , e mi prome ttc 
Speme di palma, e che da l’anipie valli 
Del gran Danubio à tè non poche elette 
Verran fchiere di fanti, e di causili 
Ch’oitreche molto il Duce lor l’affrette 
Sono lungi da noi breui interualli , 

Ne forano qui giunte fe non folfe > 

Che da mè pria furo chiamate, e molle. 

Però che il fommo Dio, che il tutto cura. 

Se ben permife à i moliti empi infernali 
Ch’vfciner fuor di lor prigione ofcura, 
Ed’Aleflìo in fauor fpiegaffer Tali 
Infpitó mè che con paterna cura 
Cómpenfafli PofFefe afpre, e mortali* 

£ rifarcilfe il danno de tuoi fpenti 
Guerrier con doppio fluol d’armate genti. 

Si ch’4 tè ignoto & à Aèfol palefe , 

£ il granfoccorfo ch’infperato attendi 
In guifa come non temute offefe 
Vennero à tè d’inafpectat» incendi ; 

Cosi quando noi penfa il Ciel cortei* 
L’huom mira, e quindi liia pietate apprendi 
E quindi impara, ch’in dar premi, c pene 
Sempre per vtii nolìro Argo diuiene . 

A igo di villa così acuta , e forte , 

Che de i cor palla, e de i pender nel centro 
Che de i giulìi, e de rei le dritte , ò torte 
Voglie contempla, e infin penetra à dentto 
Ch’à mè taPhor fi degna aprir le porte 
Del ver quando in Tuoi rai mi riconcentro, 
E ciò Col per molìrar quanto ei fublimi 
Se flelTo alzando i più negletti, & imi* 

N 4 ’ Coa 
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Con quello lume à mè dal Ciel difcefo 
A voi che fete anco del Cielo amici 
M’offro perfida à diilioflrarui incefo 
La via per debellar volìri nemici 
Perch’oltre d quanto io vi dicea ch’apprefo 
Hòda i profperi influiti^ infelici 
Oltr’il foccorfo che verrà ben colio 
Vi fueiai ò maggior fecreto afcofto. 

Poco doppo ch’il Sol fotco l’Algente 
Segno fi volgerà del Capricorno 
Cosi freddo, e fottil Borea fremente , 

E con tal forza fpirerà d’intorno 
Che diuérrà quali criitei lucente 
L’onda del mare, e dentro auel sji adorno 
Reiterati fotto al duro tetto accolti 
Pur guizzando i fuoi pefci anco fessiti 

Fatto immobil pianura il mar fonante 
Fermerà muto il mormorar de Tonde 
Ne più con tante fue percoffe , e tante 
Rabbiofo ogn’hor flagellarà le fponde 
Non più s*j «alzai a vafto gigante 
Per poi formar voragini profonde 
Ne più Tincrefpeià Zefiro lieue s 
Mà fiarà quali marmo immoto , e greue • 

Così vedrai del gran Bizantio à fronte 
Dal gelido rigor de i venti fieri 
Sù’i crifiallino inafpettatoponte 
Fabricati sù’l Bosforo i fencieri , 

Onde potranfi al grand’alfalto pronte 
Spinger Palte tue corri, e i tuoi guerrieri » 

E foura i duri, e immobili crifialli 
Al grand’vopo fchierar fami, e cauafìi . . 
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Di più dirò che Sghiacciato flutto 

Guerreggiando per té qdando il poffente 
In riua al Nilo efercito coiìrutto 
Verrà in foccorfo à la nemica gente 
Non lungi da Bizantie al fin ridutto 
Ferme nel gel fue naui immantinente 
R eli era benché forte, e d’armi cinto 
Dal freddo, e da la fame in parte eliinco * 

Agiungo à tutto ciò benché fia grande , 

£ ficuro vantaggio à l’alta imprefa » 

Che in quel tempo medefmo in quelle bade 
Sarà la terra dei tremoto offefa * 

Si che Bizantio ch’alce mura fpande 
Dal furor fot ter a neo in vandifefa 
Tremando anzi cadendo in ftrana forte 
A fuo malgrado c’aprirà le porte . . > 

£ fenza ch^il Monton duro, e ferrato 
Replichi gli vrtià conquaflar le mura 
In più d’vn luogo tremulo > e forato 
Cadrà il parete offrendo via ficura 
Stupido Aielfio ne Bauuerfo fato 
A pena intenderà Balta* fu e «tura . 

Mirando intanto le fue mura altere 
Volontarieinchinarfi à tue bandiere 

Ma tù in quel tempo à la vittoria il corfa 
Non affrettar, ma fpettator.c’arrefta , > 

Che fe non ftringi à l’ardimento il mòrfo 
Potrebbe anch’à tue felli e re eflfer moietta, 
E falcia pur che ciò ch’è in tuo foccorfo 
.Rechi à i nemici, cuoi ftrage funetta. 

Che ben potrai fenza periglio al fine 
Trionfante calcar Balte ruine . 

N 5. \ yàitnt 
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Vditc dunque auueimiiofi amici , 

£ con gran fé ne detti miei fperate; 

Neffun s’affretti à i profperi, e felici 
Succedi, e in vtil otio il piè fermate , 

£ tù gran Baldouino i tuoi nemici 
Vincerai fé Paffalto à là Cittace 
Prolungarai fin che tre volte intorno 
Muti il Sol nel Zodiaco il fuo foggi orno. 

Doppo tré Lune come à tè palefo 
De.Ia quarta nafcente al primo lume 
Il rinchiufo vapor repente accefo 
Scorerà l’ampia terra oltre ilcoltume 
Da iiutincibil forza alPhora offefo ) 
Senza fparger di fangue vii largo fiume 
Cadrà il muro nemico hor tu confida 
In Dio che per mio mezzo hor fi t’afiida- 

Quado in Sol pofcia in mezzo al Ciel rifplen* 
Nel di già nc»;o à voi ceflfand’i moti (da 
Non fia più che nei fuol Paria s’accenda 
Ne che più dentro al cauo fen fi roti 
Ne più verrà che come pria fi renda 
jMobil la terra, e fiano i muri immoti 

i Ail’hor la gente tua lieta , e fictira 
S’inoltri pursùl’abbattute mura . 

De miei configli aìPhor fotto la guida 
A trionfo ira mortai t’apri il fentiero , 

E debellata l’empia gente infida * 

J1 Tiranno crudel fpoglia d’impero ; 

Pugna, vinci, trionfa il Ciel ti guida , 

Che per mio mezzo hor ti predice il vero', 
Cuà lei tù vincitor, mà tua vittoria 
Sia de miferi fcampOjà Diofolgloria . 

Qui 
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Qui tacque il Saggio,e vn mormorar gìocódo 
v^diafi all’hor mentre approuar Tuoi detti. 
Et egli come in gran péfier profondo (retti* 
S’immerga, immoto hà gli occhi ai Ciel di- 
E come l’alma hauendo à vile il Mondo 
Di far ritorno al patrio Ciel s’affretti 
Nel Tornino Sol tutti ì Tuoi Spirti accenfi 
De la mente al feruor langue ne i fenli . 

Pofcia ch'in fé riuenne à lui riuolto 
Tutto feftante Baldouin sì diffe i 
Se miro ciò , che da tuoi labri afcolto 
Se di farne tai grafie il Ciel prefcriffe 
Al tuo merto s’afcriua à cui ben molto 
Egli concede, e fe Piuferno vfciffe 
Dal centro fuo tutto à miei danni intento 
Se ne difendi US nulla pauento . 

Ma voi forti Campioni al cui valore 
Nafcon già noue palme in Oriente 
Scacciate pur /Icuri ogni timore , 

È ferenate pur lavoflra mente, 

Qgal mai ne volili cor gioia maggiore 
Giunger potria di quella ch’hor già fente 
Chi mai fperò , ch’il terremoto, ilgeio, 

E che per noi pugnar doueffi il Cielo ? 

Argea fra tanto atfuo'fraiel diletto 
SA’l carro di fua nube occulta riede 
£ giunta già fottìi Regai fuo tetto 
Auanti à lui mou’improuifa il piede ; 

Mira dicea fe à miei defir l’effetto 
Quando vfar voglia Parti mie fuccede 
Sallo il Chriftian che vide in fero gioco 
Rifplcndcr f ombre di fue tende al f°5f* 



Digìtized by Google 




3oo « C A N T O 

Ne già fu meno il fai, che da ficura 
Parte non vii rirtoro n tuoi gran mali 
Vederti accefe ne la notte ofcura 
le fiamme à tè feftiue.ì lui mortali ; 

Ma che dirai quando maggior ventura 
Rintuzzerà del tuo dolor gli ftrali 
Quando da mè refa à tuoi cenni pronta 
Ricondurrò ne la tua Reggia Oronta • 

Benché cinta di guardie , e curtodita 
Da tant'ai mi nemiche, e da trinciere à 

- E quel ch’ha forza più nel cor ferita 
Dal crudo Amor che si foaue fere 
Quella ch’ertinta credi hor fuori vfcita 
Da la prigion di tant’armate fchiere 
Con cor mutato in placidi fembiantf* 

£ in atto humil te la vedrai d’auanti . 

Cosi dicena, e da paterni ffetto 
Intenerito il Ré feroce intanto 
Sentia si gran piacer dentr’il fuo pétto , 
Che per fuori efalar li fciolfe in pianto 
H or mira tó fe pari fi a l’effetto 
Soggiunfe la Regina al mio gran vanto l 
£ in quefto dir ruppe la nube, e fparfe. 
Et Oronta improuifaiui comparfe. 

Che genufleffa à lui d’auanti fciolfe 

Pioggia di perle da begli occhi ardenti j 
Mà il Padre all’hor co’ baci fuoi raccolfc 
Gran parte de le lacrime cadenti , 

E frà le braccia si Rietti J’accolfe , 
Ch’efprelfe anco tacendo i fuoi contenti» 
. folleuoJJa, e doppo alquanto firte 
I« lei tenne le luc^ e cosi djrte. 

Quan- 



Digitize< 



D E C I M O Q V A R'T O 301 * 

Quant’à mègia tolfe il funefto ardore 
Quando mia Reggia incenerita giacque 
A fronte al duol che fol per tè maggiore 
M’affliffe l’alma 6 poco ò nulla fpiacque 
Non eftinfe il gran pianto il mio dolore 
Come la Reggia non elh'nferi’acque 1 * 
E in quel gran foco à mè lì crudo, e rio * 
Bramai morir te non trouand’ancb’io. 1 

E credendo ch’à tè rogo fatale 
Già dato hauelTe la tua fiera forte 
Sempre crefcea Pinconfolabil male 
E fol poteami confolar la morte 
3Mà tù fra tanto al pino audace l’ale 
Spiegaui dietro le fallaci fcorte 
D’Armindo audace di pietate ignuda 
• Verfo la patria al genitor più cruda . 

« 

Ma di ciò benché graue» e firana olfefa 
Parlar non curo» e dar nou’efca al duolo 
Ne più di fdegno I ìò in mè fauilla accefa 
Tanto nel riuèderti io mi confolo 
E già che con Argea fenzaconcefa 
Eatt’hai ritorno nel paterno fuolo » 

Pofta affatto in oblio l’onta palfata 
Sarai da mè quant’eri prima amaca . 

Sol bramo ciò, che liberar non neghi 
L’afflitto Padre da i prefenti affanni 
E pronta più ch’à le minacele à i preghi 
Non cerchi à tè recar gli eftxemi danni 
Ben temp’è homai, che la tua méte pieghi 
A dar pace al mio cor ne gli virimi anni 
E già ch’ai Rè d’Egitto io t’ho concetta 
Tù non voglia fchernir la mia prometta* 
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Ei Regnator de le feconde arene 

Che bagna il fertil Nilo, arde braraofo 
Di prouar nel tuo fen dolci catene, 

E lol nel grembo tuo fpera ripofo , 

E fpeffo in lettre fupplicheuol vieuè 
A chiederci, & offrir fe per Ifpofó 
Màpria ( credo la Fama à tè peruenne ) 
Per tua cagion meco in duello venne. 

Dunque non difdegnar diporti in fronte 
Con nouo honor le Libiche corone 
Moftrando al fin tue lente voglie pronte 
Di tanti preghi al non mai fianco fprone 
Che ciò facendo i fieli oltraggi, e Tonte 
Pafifate meco egli in oblio già pone 
E ben cred’io ( tale in tè/ede ha’l core) 
Ch’ancora intatta à lui può darti Amore , 

Ne credo già, che nel Regai tuo fangue 
Macchia fi vile haueffi impreca mai 
Che certo al l*h or feroce in tè qual angue 
Spargerei tofeo e più crudele affai 
E godrei viua e calpeffarti efangue 
N<? mai da mè perdono impetraraù 
Se prima col tuo fangue vn tal’errore 
Non iauaffe il mio ferro entro il tuo core. 

Ma ciò non temo, e sò ben ’ib ch*il fiero 
Chrifiianti trafle entro fua naue à forza 
Non conofcendo té per qual fentiero 
Ei ciguidaffe, e ciò mio nlegno ammorza» 
E fede! turtaà pieno in teli il vero 
Per ritornare via di ogni tua forza 
E come Argea qaii m'afficura, ancora * 
Corretta folti 4 far colà dimora , 

, Mà 
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Mà tù nulla rifpondi, e muta piangi 
Deh prego parla e mi confola à pieno ; 
Padre diletto all ftor rifpofe, m*angi 
Troppo la mente» hò il cor pudico e '1 feno 
Te chiamo ò Ciel fe il ver non dico frangi 
La vita mia con fubito balenò ; 

Se fur mie voglie à si gran fallo indotte 
Chiudimi ò terra in fempiterna notte. 

Temi dunque che tanto il mio Regale 
Sangue e me fteflfa ancor poft’w oblio 
Haueifi macche mal giungendoci male 
Giungefli al tuo dolor lo fcorno mio » 

Ne il Caualier che mi conduce è tale 
Anzi fù Tempre e riuerente, e pio ~-v 
E fe pur mi rapi Tempre cortese 
Le mie nozze bramò, mà non roflfefe. 

Il gran Guerrier,che mi rapi non vile 
Nacque di fangue ignobile & ofeurò 
Mà di fiirpe regai chiara» e gentile 
Egli aui Tuoi Rè di Britannia furo 
E che nel campo de i Chrifiian limile 
Non è di Regia nobiltà ti giuro; 

Sol Baktouin d’inegual fangue altero 
A lui fouralU in grado fol primiero * 

Tutto ciò narro acciò che tu più certo v 
Quanto h& già detto ageuolmente creda 
E riguardando à fimi natali al meno 
Ciò che fi deue à* fua virtù conceda 
Ne m me voglia ne ia-liii fi gran demerto 
Supporre ingiufto e al vero al fin tu ceda 
E l’intatta tua prole accogli in guifa 

Che non fia mai da i dubij tuoi derifa . 

- *- - • " ' pcu 
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Ben ci prometeo che non mai lontano 

Hauró il pender da i delìdenj tuoi 

JB gii che è tuo delire al gran S old ano 

Hor accoppiarmi, hor lìali pur fe’i vuoi 

. Solo mi (piace che Tarmata mano 

Mofs’habbia in tè ma ben pentillì poi 

AI fin non fugiejua, e non rubella 

Ti fon ma come pria figlia, & ancella* 

* 

Così dicendo co’i fofpiri impofe 
E con lacrime ancora à i detti il fine 
Che del bel vifo in sù le frefche rofe 
Parean lucenti e liquefatte brine 
Pofcia fe della in atto humil compofè 
Col yel coprendo il bei tefor del crine 
E poi ch’il Rè nulla più dice, ò chiede 
S’inchina , e mone i le fue danze il piede » 

&eda tutto ripien d’alto contento 
Ale dìo alt’iiora, & ad Ai gea h dice; 

Ben veggio che tù Tempre il core int.eut» 
Hauedi à confoiar qne/Tinfelice 
E ben gli effetti e j dolci frutti io fenCo, 
Nati da pianta à me cosi felice 
Sol bramo ch’anzi mè terra ricopra 
Se corainciadi ancor dij fine à l’oprai 

E s’hai condotto al padre fuo dolente 
La cara figlia ancor la fpofa amata 
Spero ch’ai gran Soldan render prefeuce* 
ÌMà quanto pria non ti da co/a ingrata 
Ne già vorrei fe’l tuo voler coniente 
N’andalfi tù nel nuuol tuo celata 
Mà’i tuo poter Jafciando, e l’arte afeofa 
Saura vua naue mia ricche pouipofa. 

Acconta 
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Accompagnata ancor da molti legni 

Già ch’il nemico và (correndo il mare , 
Per rintuzzar di lui Parrai, e gli fdegni 
Se pur mai. ti ve ni (Te ad in contrare 
Poiché è molto opportuno à miei dilegui 
Che collo vada, si perche mandare r 
Potria foccorfo à mé di genti, e d’Oro > 

Si per moftrar quant’ il Soldano honoro . 

E ben facil ti fia da Rege amante : 

Impetrar pronto à miofauor l’aiuto 
E tanto più fe in dimandar collante 
Tù folli ciò che quali è à mè domito; 

Ne à lui fia graue che ben fai di quante 
Forze egli abbondi, e quanto fia temuto 
Ne Tuoi Regni non fol ma ne i vicini 
Infin di là da i libici confini . 

Forfè mandarmi Efercito sì grande 

" Potria ch’el nome foltemelle, e\ gndo 
L’Empio Chriftian che sì fuperbo (pandi 
E l'armi vittoriofe in quello lido ; 

Ch’io poi curi il tuo Regno, e che Ja mane 
Sin che ritorni tù miniftro fido 
D’vuopo non è che mi ricordi, e quanto 
Bramarti più farà mio pefo intanto . 

Onde fe à ciò tù ti difponi hor hora 
Tornar potrelli al tuo Regai foggiorno 
E far nel Regno tuo breue dimora 
Sin eh’ Oróta à tè inuió sù’i legno adorno 
Ch’il nono dì da l’Oriente fora 
Non vfeirà ne Forfè il l'elio giorno 
Che nel tuo porto giungerà l’aurato 
Legno ch’ai gran tragitto ho delliuato • 
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Pronta rifpofc Argea gefman diletto 
Cièche tù brami d’efeguir defio; 

Ne il carro il Sole haurà da Tonde eretto , 
Che cornata farò nel Regno mio , 

E benché noi chiedeflfi ancor corretto 
A! veloce ritorno, e il voler mio 
Cifòli gran dimora la fogetta gente 
Potria Tarci fpiar de la mia mente * 

Ciò eh* à rfiè non. aggradaci far palefe 
A la vii plebe i più lipofti arcani*. 

Così dicendo su la nube a. (ce Ce 
E fparue, e fopra il porto, e i flutti infa ni 
Sì rapida volando il camin prefe 
Ch*i Tracij lidi a lei già fon lontani 
E in breue tempo il gran Bizantio à tergo 
Jafciando giunte al fu© Regale alberg*. 




CAN- 
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ARGOMENTO. 

Ter riardere Alinda fua diletta 

JLaf ciati Campo cbriftian Cafmoro amante, 
Il forte Armindo la disfida accetta 
D’Ofman purtroppo altero e minacciante 
Tefta quei Vincitore , il Duce affretta 
Tenderli amici come furo auante 
Prona Cafmor di gtlofia gli frali J 
Alinda in lacci tun duo Rè riuali. 



tanto Oronts nel cui petto 
ardente 

Al fin Io fdegno trionfò d’A- 
more 

Porto Arràindo in oblio volgea 
la mente 

Di Re^ie no2ze ad affrettar l’honore > 

E di già fatta al genitor prefente 
Con lieto volto à lui dicea , Signore 
Pronti tuoi cenili, e d’vbbidir fol vaga 




La mente mia nel tuo voi er s’appag3 



rKe 
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Che fe’I mi® corpo allontanar godeo 
Da tè per qualche tempo inuida forte 
L’alma non già diuider ovai poteo 
Dal nodo che Natura ordì fi force , i 

T’amo infieme, e t’honoro, e pria trofeo 
Che d’ingrato penfier, farò di morte 
Hebber vita da tè gli fpirti miei 
E fe non foffe tù nulla farei » 

• * ..j 

Quanto dunque ch’io fono à tè fi deue 
£ ciò che brami tù bramar degg’io, 

E come egli da tè vita riceue 
Così deui regnar sù’l voler mio : 
Commanda dunque i’efeguir fia lieue 
Ben core haurei troppo inhumano, c rio 
S’in tua fenile età gioia» e contento 
Negando à mè, bramaflì à tè tormento 

Brami, che del Soldati conforte io viua 

10 noi contendo, anzi l’ifìeiTo bramo 9 
Et d Fortuna, non d mè s’afcriua 

Se Regina d’Egitto hornon mi chiamo i 
Sol perche piace n tè d’Anior captiua 
> Ben più di quel, che credi tù già l’amo * 

E con 2 fFe i to tal, ch’anco breu’hora 
Sembra ali’amdo cor lunga dimora > 

Gode piangendo in rimirar f? pronta 

11 Rè fua figlia ad’adempii* fue vogliei 
Ne piu penando di fua fugaà l’onta 

La bacia in fronte fri fue braccia accoglici 
E di gio non men la bella Òronta 
Soaue pianto da begli occhi fcioglie 
h del futuro ben l’alto diletto 
Forza riceue dal paterno affetto . 

E già 
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p°' r 'f ? Allorquando fiumi pett0 ac „ f , 
E. col fuo foco onde 1! dolce offendi ' - 
Conferita , Regni, e le Città difende! 

Er /^° 3 PPint° ei, che lì molìra oen’hon 

f eiò eh entro Bizancio anco dimora 
Per riuederla àlefne và gafmoro °? 0t * 

Nerurcfienn^^Xdti^ 

Romper la data fede il fi er , icufa“ 

Ne cura eh fin gran rifehio egli fi me.» 

S il fumuo partir la Fama afeufa 
Ma] frettolofo corre» e Dsrrh* » 

Volgendoli, ouefpleAde^fuoVe! Sole: 

Mà nel campo Chrilìian diuers’elfetto 

Però che gia'Vpinwda va^e'tto^ ’ 

1 E «candofi ’af ott&°ì difetto S ’ adÌra5 

Contro lui ^{-parecchia * Ja vendetta . , 

B perché 



gad^asì»*- 

frena tua feguace, i me Nipote, 

Pii che con la mia deftra al fin t vccida, 

V che più che»! Ino amor merti il mio fde- 
rolli ?1 mio ferro à tè darà be fegao. <gm> 

'Tf.rnfrtarù come tù vuoi nel campo 

Che Regia fangue à calpeftai fon vlo. 

rosi dicea lofcritco al qua! rifpofe 
Senza timore di Rofmondo ilfi & /iO 
v in cotal guifa i fuoi penfien efpofe 
Poco, ò nulla temendo il gran periglio : 
l.: • m M-nnnn ardenti* e lummolc 



Poco, ò nulla temerne ** 5—" r— 

Km hai tù troppo ardenti, e lummole 
L'armi, e co'i Rè pur troppo aiterò il e : gli 
Ma corto vedrai, fpero, entro .1 tuo reno 
Quant’è diuerfo il fulmine al balen 



Verrò dotie mi chiami; armi> e causilo 

■ Prepara pur ch’io fon già P 1 ' 0 ^ l 1 } ™ a 
E pria ch’il fol tramonti efci dal Vallo 
Già che fi vuol la tua nemica Stella 
lui ragion ti renderò del fallo 
Che fei (emendo amabile donzella 
E me vedrai dou’ira, e amor mi chiama 
Punir chi m’odia, e liberar chi m’ama. 

Kie 
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Jtiede il Mefio veloce, e le et’ à pena 
Hà l’altera rifpolta Ofmano audace 
Ch’armato corre nel’apert’arena 
Che poco lungi da i ripari giace, 

E qui fnperbo in atto e in piu ferenj 
Sembianza e più del folito viuace 
Paleggia il campo, e feruido s’adira 
Mentre tanto indugiar l’altro rimira • 

Mà poco vàchesù ’l defiier, già fuore 
Da le trincierò il Caualier lì vede 
Cheauuoho in Jticid’ armi à lo fplendore 
Del Sol fiammeggia , e l* altrui ville fiede 
Ofmancome fprezzando il fuo valore 
Spinge ver lui del corridor il piede 
Arde di /degno e impatiente audace 
Me fuoi penfier già vincitor fi face. 

Armind’in tanto, che fi fiero in giollra 
Vede venir l’intrepido Campione 
Nel cor s’accende, e ne i rofior s’inofira 
Di fdegno, e nulla teme il paragone , 

E in atto già di guerreggiar fi moftra 
La lancia hà in refia,e moue già lo fproné 
E già quali volando i lor delìrieri 
Corrono rapidiifimie leggieri . 

Mirans* à pena cominciato il corfo 
Giuntià la meta, e già su l’elmo è colto 
L’audace Ofman che del corfier sù* 1 dorfd 
Si feofle, e quali in giù n’andò riuolto 
E il colpo è tal» ch’ai corridor il morfo 
Lentar gli fà così dì fe l’hà tolto 
Egia folca gli appar del SoJ la luce 
Me il deliner egli, il deftrier lui conduce . 

Pafsò 
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Pafsó fa lancia Tua pretto i confini (le 

De l’elmo al forte Armindo e alqudte ftii- 
T ratte di fangue e parte à lunghi crini 
Tolfe e dal duro acciai* viue fcintille 
poco il toccò màjpur vien che s’inchini 
Alquanto,e d’ ira in volto arda,e sfamile 
Ma gode poi vedendo Oltìjan che fangue 
Verte da la vifiera,e trema, elangue. 



Fugge il dettriero e feco il grand’Ofmano 
Che non per tema,ò per* viltà foggia 
Mà perche il lume al fermo, & àia mano 
Ilvigor tolto hà lapercofla ria 
Armindo il tronco de la lancia al piano 
Getta, e col ferro in man pront’i! feguia 
Mà ’1 vede ah’ hora abbandonato il freno 
Cader gì fi da gli arcioni in su ’1 terreno. 

Non però tanto è fuor di fe eh* in tutto 
perda la conofcenza,e non s’adiri 
E veggendofi in terra all’hor ridotto 
Che punto da vergognaci non fofpiri 
Con tutto ciò benché d tal fegno addotto 
Par che l’audace à la vittoria afpiri 
E col fòlle penfier tornando in gueria 
Impoflìbilgli par, che giaccia in terra 

Le mani (tende, e’1 capo inalza, e volue 
L’armate membra per l’immond’arena 
E del fuo fangue fordido, e di polue 
Serpendo lì contorce, e in giro mena 
Sorgere il piè ne fuoi penfier rifolue 
Ti'l tenta, e pur ricade, e’1 crede à pena 

. Crede hauer l’armi e con le mani vote 
Vibra più colpi, e in van l’aria perente. 

> Arni in- 
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Arnundo il guarda fenza fargli otfefa 
Egli U riguarda, e morte à lui minaccia 
E come habil pur folfe à nona imprefa 
Volge ver lui la formidabil faccia 
A cafo al fine la fu a fpada hà prefa 
Che giacea predo, mà nonsà che faccia 
La gira m pigre rote , al fin differì * a 
Vii colpo , e mezza laconfige m corra* 



£ <jui la lafcia, e come già finita 

Habbia i’afpra tenzon sgancila, e pofà 
Ma verfa in tanto da la ina ferita 
Vn riuo onde già l’herbà è fanguinofa 
L^iguulo è fi che non fol con 1* ardita 
Alau non fi moue , ma mirar non ofa 
oc non che qutfi moribonda fiamma 
Apre gh occhi tafhora, e d’ ira infiamma 

Sorrife a 11’ hota ii caua/ier dicendo' 

Coli npofi ò trionfante Ofmano 

«oi lento à l’armi anch’ io ripofo prendo 

^e in otiofia tua vincitrice mano > 

-L ode ei come fognando, e’1 volto horrendo 
fui riuoJge per parlar ma in vano 
ie muto qiiaiui’hauelfe ancor fauella 

Quel colpo il fà che tolto i’fcà di fella, 

„ * 

freme e q oa fi ieo„ d a feb, e ardente 

Abbattuto nel Cuoi rugge,c s’adira 

Purnel^ 1 ? r° ? tton “°* ' I*«gueitte 
Fui nel confalo fuon mormora l’ira 

" e s'Xx±'£''i * 

Ma rinntnr ritorna entro le tende. 

9 Non 
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Non lafcìa intanto fì gran cafo ignoto 
La Fama che veloce intorno (corre 
Et alcun già cui 1* accidente è noto 
Coreelene 1 ripari il fa riporre 
E già dou’egh femiuiuo, e immoto 
Giace, pietofo il fouran Duce accorre 
E impon fe il colpo è tal ch’egli riforga 
Ch’ogni medica aita à lui fi porga, 

Pofcia ricerca e il tutto intende à pieno 
De la querela il meno eia cagione 
Indi penfando che mal puofsM freno 
Porre ad Amor che cieco in via fi pone' 

Senza guida 6 C onfiglio, e che nel Ceno 
Oue trionfaquel cede ragione 
In parte Armindo feufa, e come offefo 
In parte anch'il furor ch'hiOfmano accefo 

Però che ben potea con più cortei! 

Modi impedir di quel gnerrier l'amore 
Che forfè hauea di uobil fiamm’accefi 
I Tuoi pen fieri, & hauea callo il core 
Senza che cinto di guerrieri arnefi 
A fier duello il prouocafie fuore 
Con maniere fi audaci» & ineguali 
Se d’entrambi mirauanfii natali* 

Si che ne l'vib ne l’altro ei loda a pieno 
Ne in tutto al fine 6 quell’ ò quei riprende 
Mà come riunir li polla almeno 
Se viuo egli nmau la cura prende 
E deli’vfa ta f uà pietà ripieno 
Per compir l’opra in gran feruor s’accende 1 
E piti nel ripenfar che s’ Ofman copre i 
Baffo ofcuio natal si chiaro è d’opre • 

- i>* 
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Da fi nobiJ defir tocco nei core 

Entro il fuo padiglione Armindo appella 
£ con fegni d’honor molto maggiore 
Che bramar porta à lui così fauella 
Prencipe amato con mio gran dolore 
Giunta m’è inalpettata afpra nouel/a 
E ben tutto di me meglio tù fai 
Ch’Ofman piagarti, e io terra porto Phai* 

Ma che da fi gentil dolce cagione 
Nato fia poi coti crudele effetto 
Strano panili e inydir l’altrui ragione, 
Nonsò chi più di voi n’ha bòia difetto 
Che s’eisfidotti a fingolar tenzone 
Per troppo hauer de ramar ruo fofpetto 
Fù certo all’horfenza mirar tuo meno 
Di jfouerchio furore inditio aperto 

Da l’altra parte Tamor tuo fincero 
per ardente defio fatto più audace 
Dat’hà cagion di falfe accufe al vero 
Che fpeifo coprir iùol Fama mendace 
Si ch’Ofman per natura affai feuero 
Nemico di quiete, e de la pace 
Senz’altro ricercar nell’ira ardente 
Sfidotti in campo, ecred’hora fen pente 

Mà fe pur qualche forza il mio configlio 
Anz'i miei pi eghi in voli re nienti naurano 
S’à lui non darà morte eterno efiglio 
Concordi al fin voftri penfier faranno 
Che s’è pur ver che coi foaue artiglio 
Ti ftrinfe Amor fora à te graue il danno 
Che reftaffi nemico al gran guerriero 
Ch’ha foura Irena' tua paterno impero. 

O i 
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che s’ei viuerà ('come per cerco 
Credo) è douer ch’m voi scilingua ogn’irai 
Che benché inferiordi llìrpe il merco 
Degno è de Tamor tuo fé ai ver fi mira 
E quindi vn ombra di difnor (offerto 
Non hà perch’eglià vera gloria afpira 
Se ben non lodo in cièche l’alma accefa 
Troppo inoltrò nel dubbio fol d’offefa. 



Hor quanto ho detto fe fi libra eguale 
Vedrailì all’hor de le ragioni il pefo 
Che s’ei troppo affrettò pugna mortale 
Tù incauto folti ond’ei credeafi offefo 
Si ch’ilcommun error col commuti male 
Con giuda lancia s'io mifuro, e pefo 
Dritto i me par s* s ei morto al fin non giace 
Ch’eftingua il commun fallo amica pace » 



Qui tacque Baldouino, e perfualb 
Di Rofmondo il figliol cosi rifpofe 
Già hon vorrei del viuer fuo Tocca fo 
VcdeffeÒfman ch’opre fè fi famole 
E duoimi affai qtial di finiftro cafo 
Che con miorifchio à morte egli s’efpofe 
E ben mia lingua ch’il ver mai non tace 
Coufeffa incauto me lui troppo audace , 



Mi dichiaro però ch’ad alto fine 
Piu ch’ei non penfa hò tal amor diretto 
Bramjndo di goder di Tue diuine 
Bellezze fe co in fante nodo firetto 
Che la rofa d’amor non fempre hà fpine 
D’honor offefo, ò d^mpudico affètto 
Come ben fai Signor mà fiamma e zelo 
Serba tal hor Ch’Origine hà dai Cielo . 

Diffe 
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l^j/Te ali’hor Baldouino ò quanto grato 

JFora à me s’à tal pregio ella vn di fale 
Cn in laccio li gentil veder legato 
D’Ii ena il cor certo ch’affai mi cale 
In tal guifa .vedendo O/mano alzato 
' n °bd grado di Fortuna tale 
Certo /pelando ancor per chiara emenda 
Cn al fin del’amor tuo grane ti renda. 

? inuia ciò detto al padiglion che copre 
JL egro guerrier che non più langue ò geme 
Ala riuenuto homai rauuiwa e fcopra 
I\e gli occhi il Iume,e più morir non teme 
Anzi che li affi a] letto molle /opre 
D e i vn de i lati in sii le parti efireme 

SùTn Z r?ai rett ° r PP ^? ll C3 P 0 ’ f>1 ^CO 
ou t origlieri e fembra homai non ffauco a ' 

Jófio che videi] gran guerrier chinoli 
Cilinan con atti hunùiij e 1 inerenti 
Jfc tacondocosi non riien moftrofsi , 

Che fe formaffe offcquiofi accenti . , " 
men quegli corcefe à lui fermolE 
ppreffo e volto à quei ch’eran piefenti 1 
£nma eh ogn altro indi partiffe impofe ' 
eia m tai detti i Tuoi penfieri efpofej 

Sommo piacer che tù riforma Olmano . 
r*i$ ran . £ er, gl<o il eor già mefto hor séte 
ru 1 , tJ ancor mà non in vane 

0 hor tu rimanga il Ciel confente 
e con ben ig» a mano 
5 lco fuoi vibra fouente 

C me fifico fuol che parte lana 
i/ei corpo impiaga e col ferir rifa na . 

lO J Par- 
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arlo liberi fenfi alquant’arditoj 
Se del tuo fdegno la cagìoo fi pefa 
Fù contro Armindo il tuo feroce inuito'* 
Ch'hebbe lieue cagion di dubbia offefa i 
Perche fe quei dal dolce firal ferito 
Reflò d’ Amore, e n’hebbe l’alma accefa 
Di riuerente ardor fuoi Ipirti accenfi 
Furo pur come à nobil cor con ui enfi . 

•e 

Ne mai pensò com'egli afferma oltraggio 
Recar à te fèndo d'Irena amante ; 

Anzi viuendo oiTequiofo al raggio 
Di fua beltà con calpamor collante 
Credea che tu forte non men che faggio 
Di tal honor n’andaffi ancor féftante , 

E non mi raffi con difprezzo, e fdegno 
Del fuo pudico Amor sì certo fegno *. 

£ tanto più quanto à legarli afpira 
In nodo maritai con la Donzella 
Che fpofo il brama, e Col per Ini fofpira 
In tal delio faggia non raen che bella 
Siche s’al ver s’à la ragion fi mira 
Ragion non vedo onde falifsi in fella » 

E iti vece à lui di bramar vita, e fcampo,’ 
Come nemico il prouocaifi in campo « 

E ver che piùlguardingo , e rifpettofò ■ 
Potea celar fi bel defio nel petto , 

Ne feco flar fi lieto, e baldanzofo 
Spel fo di tutti à v fia, e ai tuo colpetto > 
Ma come in Anglia nato il Regio fpofa 
Licenza tal non i/hmò difetto j 
Poiché d’Europa in quell’elìreme parti 
Ogni amante d’oflequio yfa tal arti * 

Dun- 
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Dunque dal Tuo voler non folli offefo 
Benché d’ofFefa à te fembiama anpar Ce, 
B troppo in ver d’ingiufio fdcgno accefo 
Armato in campo il tuo valor comparfe > 
Ne da tali ragioni e/Ter diffefo 

c ^ e non ^ an Acuite fcarfe * 
rv «I n ^ U€r deur elèi i /ieri /pirci 

Di /degno, e feco in amicicia vnirci. 



r 



S* dito, e in vece di parlar co* i guardi 
Ri pofe , e chinò il capo il guerrier muto > 
I oicia accennò bramar la penna , e tardi 
Non fur fuoi ferui , ond’ei col rollio acuto 

xr e f* r ,.°8 ni ^ uo detto efprelfo guardi 
Ne lòglio, benché vdir non l’hà potuto: 
Cosi belando à Baldouin fua mente , 

Ch a tutto ciò ch’eforta egli coniente • 



Cafmoro intanto ne la R eggia accolto i 

al J Re 2 al $ rìlio eguali 
AH ^»,r dimofliò nel volto 

Ad Aleilìo parlando in gnife tali i. y 

^ cco già Sire hò in tuo fauor riuolco 
t-omro l’empio Cbriftian l*arco,e gli ftralii 
Ne g.a da Sdegno contro te fui /finto V 
Ma per fegmr chi conduceami auuinto . 



A linda bella che de tuni guerrieri 
1 ieda re lì 6 ne la naual tenzone 
"«o g j a da Tuoi begli occhi arcieri 

vfr u 1 ? m r hor ^ ui de,uro la prigione 

1 er le, J 0 feltro de gli Anfichi fieri 

^.aimoro anzi f e fletto in oblio pone 
r : en , ia !. c ^Amor del Mondo imperio tiene, 
jL cne ipetto anch*i Rè firing? in catene 

G 4 ™ 
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Ma Te mai R linfe alcun di no dó forte 
Nato d’ofc ura ttirpe, ò di Regale 
Io mi fon vn cui per mia dolce force 
Più ch’ad ogn 'altro ordì laccio fatale 
Stretto cosi che feioglier folla morte ! 
Potrà il bel nodo al Gordiano eguale, 
Onde fe pietà regna entr’il tuo feno , 

Se me non puoi deh lei difciogli almeno.' 



Come ben fai di Regio fangue anch’ella 
Nacque mà più bel fregio è il fuo valore* 
E quanto fia forte non men che bella 
Faccia à te fede il mio trafitto core 
Ben cied’haurai de la fua doppia Stella 
Fra le chiar’orabre fue vitto il fulgore, 
Ecom’afcofo Amor ne fuoi begli occhi 
Da quelle nubi ogn’hor fulmini fcocchi * 




i 



; 



Pregoti dunque ch’à sì gran Guerriera, 

Che ben n*è degna libertà non neghi 
Ne temo ch'in te regni alma fi fera » 

Ch’à Regio prego il Regio cor no pieghi} 1 
Mà quando fotte mai così feuera 
Lei non feiogliendo me tiiedefmo leghi 
In prigione di duol fi cruda, e forte 3 
Che piu che vita bramarci la morte . 



>Così parlò Cafmoro, Aleflìo intanto 

Pensò fra fé come negar potette , 

Mà pur fingendo di pietace il vanto ^ 

In quello dir l’attuta mente efprette 

Certo è Rupor fe la tua fpada tanto 

A me nemica hor meco vnirfi elette ; 

Mà s’Amorfìi che contro me la fpinfe 

L'ifteflo Amore anco il tuo fdeqno eftinfe. 

® * » 
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Se fdegno può chiamarli il prender l’armi ; 

Sol perseguirla fua guerriera amata ; 

Mà lìa che vuol del Ciel gran dono parmi 1 
Che fiali alfin la mente tua cangiata , 

E chele già nemico amico hor t’armi 
Con la tua gente à chiare imprefe vfata 
Si ch’ai Regio tuo cor gratie immortali 
Ne rendo al merco,& al gran, dono eguali» 

Godo ben io, ch’in fecondare i tuoi . 

Giu/ti deliri i preghi tuoi preuenni 
Dicalo Alinda quanti giorni poi , 

Ch’ella qua venne in carcere la tenni 

E fe mirando de natali funi 

jLa nobil luce dal rigor millenni » 

E ne la Reggia mia la polì alPhora 
Con agi,e pompe oue ancor fà dimora » 

Ne toI/5 à lei quando tal’hor le aggrado 
Ne i foggionu fioriti irne a diporto » 

E frà i bei mirti v’pid d’vn fonte cade 
A le fuenture fue cercar conforto 
Siche buon Rè pria che dubbiofe ftrade 
Tentaffe il tuo de/ùe, e giunto in pòrto 
Ne credo ch’altro à dimandar ti relìi » 

Se pria ch’à me cercarlo il tutto hauefti % 

Cosigli parla’» e con maniere accorte 
Va coprendo del fen l’occulto ardore» 

Mà non cosi che qualche Arai non porte 
Di gelofia dei fuo riual nel core » 

Ch’Ogn’hor vie piu diuien acuto» e forte 
Sii la cote ch’aggira il rio timore i 
Mà preme egli l’affanno, e lieto vif® 

Jinge» e l’interno duo! copre col rifa - . . 

' O ^ E raj 
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£ ridente a lui dice ò qual delire 
M’infiajunia à riueder l’amati r ai, 

, Doppo cosi crudel lungo martire ^ 

Dal di che prillo del mio Sol reilai, • 

Deh noi negar deh mel concedi, ó Sire 
Mirar la bella prigioniera hòmai, 

E commanda ch’additi alcun la lira da , 
Onde veloce à riuederla io vada 

Che più dunque fi tarda il Rè rifpofe 
Andianne infieme ò mio gentil CafmorO 
Ch’è ragion reco i’ veglia,' e qui non pofe 
Poich’entrambi egualmente amo,& honòro 
Così n’andò con voglie ogn’vn gelofe 
A quel chiufo d* A ni or vago teforo, 

JE mentre mal de l’vn l’altro fi fida 
A l’vn riual l’altro riuale è guida • 

Per l’ampie Tale, e per le loggie aurate 
Lento, e in fembianza amabil, e cortefe 
Il Rè fen palfa, e le fue genti armate 
Gli vanno intorno à cuftodirlo intefe 
Lieto Cafmoro > e con maniere grate 
Seco s’aggira ancorché il gel l’oftefe 

' D’alto timor fi freddo in mezzo al core > 
Che par ch’ellinguahomai foco d’ Amore 

Ma cortie fuol s’in viue fiamme è polla • 
L’onda tal’hor rinuigorir gli ardori 
Tal nel fuo cor d* Amor la fiamma eipofla 
A fredda gelofia forz’hi maggiori 
Larua crudel d’Amor nel regno afcofta 
Quanti fingi ogn’hor tu vani timori > 

Mà non sépre hai fofpetto empio, e leggiero 
E fpelTo è più di quel che peniì il vero • 

■* - . “ >' Salio 



iqitized by C,oos 




DHCIMOQ VINTO 31$ 

S2II0 Ca/mor cui di gelofa tema ’ 

Freddo ilral improuifo il cor tormenta 
Mentre maggior è Tua nìi/eria efireraa 
Di quel ch’il Tuo timor g!i rapprefenta » 

E benché grand’affanno il cor gli prema 
Molto più grau'è il mal che non pauenta 
Sol credendo il-rmal ch’il penfier volto 
Habbiaà rapir quaud’hà rapito* e tolto. 

Ne tolto fol mà chiù le à lui le vie 
Di più raccor la pretiofa mede 1 
E. quei eh’ è peggio frodi inique, e rie 
Già contro lui ne la Tua mente intede» 

E per vi timo mal già vien ch’oblie 
La data fede Alludale fue promede 
Benché tutta fefiofa ad incontrarlo 
Venga da le fue. danze* e finga amarlo 

Al folgorar de Fombrc amache ùelie 

AH’hor più chiaro à lui r in afe e il giorno* 
Ch’in si lucida notte arderle Stelle 
Non già vedea ma ben due Soli intorno 
Soiiche forfè cangiaraus* in fèlle 
Comete ardenti per fua morte* e feorno 
E £ol podi fperar eh ’efiingua à pienà 
La crudeltà de l’vu l’altra veleno . 

Palla ad Alind”al fin ma purptefente 
Sta Tempre Alefiìo,e nò s’allunga yn paffol 
E Yede oga*atto* ogni parola fente 
Ancorché detta in dehii /uono* e baffo 
Anzi afiuto framette ancolouente 
I detti fuoi si c/i’egli afflitto* e talTo . 

Ho mai sfaccetta ne i cor teli inganni 
OelTracoRè de fuoigelofi affanni* 

V ' 1 O 6 * Alm- 
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Alimi 'intanto da begli occhi ai denti 
In vn punto à due cor vibra gli Arali 
E par che goda raddoppiar tormenti 
. Ne loro petti, 8c inafprirlor mali ; 

Mi pur có più dolce atto hà gli occhi intési 
Con guardi accorti à l’vn de 1 Rè riuali 
Mà non si copre la Regai fua preda , 

Che’I mifero Camornon fe n'atmeda. 

Diuifi al fin vari) penfieri aggira , 

E quefti) eque) ne l'agitata mente , 

Et hor placido Halli, & hor s'adira 
Hor ritorna ad amare, & hor li pente. 

Così fra dogliè hor fra piacer delira 
Hor è nel gelo hor,nel ardor languente 
Cìafcun di lor fatto berfaglio , e fegno 
Hor de l’arco d’Amor hor dello fdegno j 

Mà piu lo fdegno trionfar lì vede 
Nel crudo petto di Cafmor feroce , 

JE com’ami ezzo à lacerar le prede 
De corpi immani anch’ha penfier più atroce 
Sta/fi il fiero in difparte, e immobil fiede 
Senza mirar fenza formar pur voce 
E rintracciando và le vie più corte , 

Come polfa ad Alellio al fin dar morte # 

Jlipenfa poi fra fe dicendo Amore 

Spedo tal’hoi* ne fuoi timor s’inganna (re 
Forfè anco è ver che’l mio fouerchio ardo- 
Col vel di gelolìa gli occhi m'appanna 
Forfè la cortelìa per graue errore 
Del Rege Amico il mio timor condannai 
E con fofpetto van, vani argomenti 
V egiio fognando in fabricar tormenti . , 

— - -- •— -* * - - - - - - * kt • 
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DE CIMOSE STO 

ARGOMENTO. 

* 

/ 

Già cb in otto fìà il Campo' , in vaga /cena 
Rapprefentar d’Hercol l'impreje impone 
Il faggio Alno j proua Cafmor gran pena 
Ter Amor , che duo Rè tiene in prigione : 
Dimofìra AleJJìo à lui fronte ferena , 

Mh fempre il tutto contro lui difpone J 
T ra vary giochi al fin [e n’efce fuore 
Lo Sdegno contro Amor, md'l vince Amore, * 

Entre in tal guifa i Rè gelofi 
in tanti 

Sofpeccì inuoluc il forfennato 
amore 

Si che più che di tante arme 
ch’auanti 

Hanno à i lor muri, ha del Aio Arai timóre 
Il faggio Alteo perch* ogn’hor più coAanti 
Renda Aie fchiere in cercar vero honore 
Già che A torpe in otio il campo impone 
Efpor d’Hercol l’jmprefe in Anto agone; 

.. . * S’alza 
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S'alza à le vi/te altrui pompofa /cena 
Ch’a vii cenno ibi varia apparir fi mira 
Hora in rupe fa/fofa d in piaggia amena 
Hora in vn hofco hor’in giardin s’aggirà 
Hor notte è tortore hor lucida , e ferena 
Hor fatta vii fiume hor vado mar s’ammira. 
In cui s’attento i finti (patii guardi 
Delufi fan lungo viaggio i guardi. 

§iedon tutti «i mirar quando, repente 
S’alza il gran vei che giù. pendea diftefo* 

H in mezzo, al palco mirali ridente 
Vago fanciul ch’ha l’arco in maii già prefo 
Auree penne hà sù’l tergo,, e ftral lucente 
Stringe la delira in viuc fiamme accefo *. 

'E nouo Gioue. il he l garzo n viuace 
In vece de lo. ftral vibra la face ». 

Tallo, che f il tolta la tenda auante 
Al legiadro fanciullo à l’improuifo 
S’acchectò il popol tutto, in quel Tiftante ì. 
Ed egli incominciò, con dolce- rifa 
Io fono Amor mà fol del Cielo amante* 
Benché in terra tal’horahò il guardo filo» 
Sono Amor, màcelefte, de l’efterna • 

V ago non. fol,. mà di Bellezza interna * 

\ 

Quanto mi rido di color che ftoltt 
Amano fo lo vn leggiadreceo vifo * 

E nel vilfango di lafciuiainuolti 

Dai bel de l’alma hanno il peniler diuifo* 

E i. bei colori in fuperficie accolti 
D’vna Flora impudica* ò d’vn Narcifo 
Vagheggiando di fuor non paflàn. dentro 
. A mirar lor viltà del cor nel centro .. 
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$e Virtù non s’accoppia à la bellezza 
Son coloiite, & nife tifate tele 
Benché v3ghi i fembianti, e chi gli prezza 
E di fé Hello ingannato!* crudele , 

Che fe foauc prouerà dolcezza 
Nel mirar quelle, trouerà poi fele 
D’Amaro fdegno, e focto 1 bei colori 
Maligno cor qual vipera tra fiori . 

Come dal Sol prend’ogni Tuo fplendore 
Rofa leggiadra in fui mattiti ridente ; 

Mà fenza luce in fri il notturno horrore 
D’ogn’honor prilla fe ne Ha languente 
Così fe la beltà ch’appardi fore 
Di virtd il Sol col raggio Tiro lucente 
Non auuiua, e rifchiara ancorché Regio 
Habbia fangue,e fplendor perd’ogui fregio 

Dunque il bello de. ralma è quel viuace 
foco ch'auuiua Bamorofa arfura , 

E fenza quello è infipido, e fallace 
Il piacer che nel fenfo offre Natura ; 
Stringe Sol la Vinti laccio tenace , 
Ch’aureo celefie eternamente dura; 

Di fragile, e vii piombo è la cateiia , 
Ch’intorno à i cor lega beltà terrena • 

* 

Phi può /piegar quando beltà mortale 
v S’vnifce à la celefie in vago afpetto 
Quanto il gioir d’vn faggio amante fale 
Quanto nobil foaue è il luo diletto 
‘ Esili gioia ineffabile , e immortale > 
Comeé ineffabile , e immortai l'ogetto 
Poiché quando belPalma vn core accende 
Raggio dì Paradifo in lui difcende , 

- * * r\nn« 



Digitized by Google 







CANTO 

punque fol la Virtù può far felice., 

£ di gloria immorcal ricco vn amante 
Hercole il riiolìrerà benché infelice 
Sembri fra Moftri, e trà fatiche tante > 

Che d*Heroico valor npbil Feuice 
Lafciò celebrò efempio al volgo errante 
Hor da fuoi gefli memorandi, e chiari 
Ci alcun le vie de la Virtuce impari . 

Tacque il Fanciullo, eli cangiò repente 

1 JL a volubile fceua in campo ameno 
Di cui nel mezzo vn bel fender ridente 
D’herbe comparile, e di bei fior ripieno 
Non lungi altro di fpine afpro ,,e pungente 
Ombrofo più quanto più quel fereno 
Hercole fouragiunge, e in dubbio fiaffi 
In qual de i duo deue indrizzare i palli § 

Rifolue alFhor con generolo ardire 

In quella entrar che più fpinofa ofeura 
i’altr» chepromettea finto gioire 
Tra i fiori del piacer faggi anon cura > 
Dicendo? à vero Honor s’io vò- fai ire 

• Quella è la via che è faticofa , e dura 
Così, conclude ^ e mentre il piè vi pone J 
Ecco in fceua cangiata appar Giunone 5 

Con Cinthia ch*eraleco i fieri fiJegni _ 
Narra che contro Aicimena ha ne la raétòj 
E eontr*Efcol'il figlio, e i Tuoi difegni 
Riuela, ed ella a i fuoi defir coniente 
Diceale poi, quai mofiruofi fegni 
Diè cofiu i di fortezza ancoerefcente 
Anco, tenero in cuna à morte offende 
Con pargoletta «a a dqe ferpj hoqende^ 
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Ah che farà con la robufta mano 

Hor ch’hà luftri ben quattro homai copiti ? 
Cinthia rifponde ss Armerà rilà in vano 
D’ardire, e fieno i vanti fuoi fcherniti 
Pofcia in vn vafo che ponea fui piano 
Spume rinchiufe, e quei liquori vniti 
Qual latte in mafie condensò quell’acque, 

£ da i gelati huniori vn Leon nacque . 

Quello, dicea, d’impenetrabil filanto 
Feroce , e formidabile Leone 
Ucci tiferà del fuo valore il vanto 

v Se l’audace à pugnar feco fi pone; 

Andianne dunque à noftri alberghile intàto 

- S’apprefti il temerario à la tenzone 
Tenda pur l’arco, e le faette armenti 
N©n teme il mio Leon dardi pungenti * 

Partirò quelle , e nel fiiedefnio punto 
Beotia apparue,e*I Monte fuo Teu me fio. 
Ed in vn bofco, ch’ha da vn Iato» giunto 
Con vii fiero Leone Ercole appreso 
Gli vibra il Forte acuti firali» e punto 
Non refia ancorché braccio habbjaindefef* 
L’atterra al fin con la f efante claua (fq 

Si ch’egli Pherbe col fuo fangue laua » 

Lo lafcia poi de la Aia pelle ignudo ì 
Che è dura quali ferro, e la deftiua 
Velie non folo al petto fuo; ma feudo 
Indi al giogo del Monte ei s’incamina ì 
E ben nel volto difdegnofo, e crudo 
ParxhVm Smarci altiiw itr a^ 

Per aprirli il fentier difgombraii bofco . 

Can*» 



i}o CANTO I 

Cangiali alPhora il bel theatro, e il Jago 
Appar di Lerna, e l’Idra aprefifo à l’onda 
Vien fuori Alcide d’atterarla vago * 
Benché di tette* e di velen feconda .) 

' E di cerca vittoria egli prefago 
Benché in troncarli ella di capi abonda 
la fertil belua all’hor prendett gioco 
Col ferro nò a mà d’atterar col foco . 

Sparifce il lago» e frà le nubi aififa 
Scende dal Ciel fui carro fuo Giunone 

• Duoltt veder la fua potenza irrifa 
Dal fertpre vincitor forte Campione 
Alà in nona fcena ecco vna Cerna * in guifa 
Adorna, ch’ha per corna auree Corone » 

Di raiiie hà i piedi, e li veloce corre , 

Che Tempre chi la fegue ella precorre 

lagiunfe Alci de, e qual trofeo qui ferma 
Staili del forte, e poco lungi ancora 
De l’E rimanti) in valle ombrofa, & erma 
L’Apro e » Dettrier che verfan fiamme fora 
E refa al fine ogni Jor forza inferma 
lo ttuol de Buoi ch’ogn’animal diuora, 

E’* fier Gigante Yccifo, e’I Forte Anteo 
.Ch’alzato in aria fol vincer poteo. 

la Fama qui con l’aurea tromba appare 
B mfpirandole il fiato il volto accende * 

E di tante opre gloriofe , e chiare 
«Replicato da gli Echi il fuon s’intend« 

Apre poi l’ali, e come ella palfare 
Voglia in pai ti remote il volo prende, 

Et in quel punto altra fembianza mottra 
La fcena di pompofa altera chiottra* 
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De l’Efperidi qui gli horti famofi 
, Comparuero formati in bel lauoro , 

Che chiudean uellor giro alberi annoi! 
Ch’hauean foglie d*Argento,e pomi d*Oro 
Al folgorar de rai si luminofi 
Col Sol gareggia il lucido theforo 
Stalli vu prago quall’Argo in villa accorta 
Vigilante cultodc in sù la porta 

Egle, Verta » Arecufa han qui lor fede 
D’Eljpero fighe che è fracel d J Atlante » 

E liete in volto con vezzofo piede 
Erran frà quelle preciofe piante 

i Ercole intanto comparir fi vede 

Ch’ha fourail tergo machina fiellante 
Ne lo igomenta cosi graue pondo » 
Màfortiennouo Atlante anch’egli il Modo* 

Parte, e fa poi nel palco indi ritorno 
Conquifiator de pomi d’Or felice , 

E di Giunon che l’odio tanto à scorno 
Trionfar de lMnuidia à Ini già lice 
L’Amor celefie all’hor fatto ritorno 
Al popol dà congedo, e cosi dice ; 

Forti Gueirier chi sotto al Sol mai vide 
Heroe maggior del trionfante Alcide. 

Dunque ciascun se così gran valore 
AguagJiar non fi pi ò saggio rumimi , 

^ E di tante sue glorie à lo splendore 
Fuor de l’ombie à varcar se fieflò inciti 

| L’Aquila òenche il Sol tanto fulgore 

Vibri, à 1 suoi rai fisa alme gli occhi arditi 
Ercol mirate, e insegnarauui come 
Render .chiaro potrete il voltro nome. 

. Ne 
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«e la Città fra tanto oue racolto ; 

. S’era Cafmor con le fue fchiere armate 
S’aggirauan duo Re di furor ftoJto 
Accelì intorno a le bellezze amate 
E quai farfalle il lor penile r riuolto 
D’Alinda benché nera à la beltate 
Scherzauano fra lor con doni e lodi 
L’odio coprendo con correli modi • 



piceua Alelfio à Taltro Rè ben parmi 
Ragione homaiche tua venuta almeno 
-vS*honori in parte ancor che in mezzo à 
De miei nemici hò varie cure in feno 
Ne cred'io già, che voglia tù vietarmi 
Moftrar la fi onte com'fcòilcor fereno 
E per l’arriuo tuo dar qualche fegno 
Non forfè affatto à tua grandezza inde: 



l*af 

(mi 



Quando dunque dirtian la vaga Aurora 
Riportarà ne l’Oriente il giorno 
Vdrai che tutta d'armonia canora 
L* ampia Città rifonarà d’intorno 
V edrai venir nell'ampio foro ancora 
Stuol di guerrieri in vaghe foggie adorno 
E doppo varij giochi in lieta moftra 
Nobili fquadre apparecchiarli in gioflra. 

Comparirà nel campo altera e bella 
Alinda tua fopra deftrier volante 
Emolt’altre Donzelle armat’in fella 
Di cor guerriero, e di gentil fembiante 
Ma fpet'io ben che la Regai Donzella 
Relìi vittoriofa, e trionfante 
Tali lei doppio vanto il Ciel comparte 
£h’iononsò qual lia più Veijere,ò Marte, 

Anzi 
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Anzi piu corto Ariiorfi lieui, e prertì 
Vibra i Tuoi rtrali, e li configge al fegnq 
Ben cù lo fai ch’in nobil forte hauerti 
Scopo rertar de i colpi fuoi ben degno 
Degno cosi ch’in dono à lei volerti 
Offrir la libertà te rterto, e’1 Regno 
E fol cercando in lei trionfo) e gloria 
Ogni perdita tua /limar vittoria . 

Verariiente negar non porto anch’io 
Che non fia degna d’immortali honori 
Con fi bel mirto il Ciel benigno vnio 
Virtù fi chiara à i fofchi fuoi colori* 

E ben è degno de Io fdegno mio 
Chi la cacciò del patrio~Regno fuori 
Mà fpero ben fe’J tuo valor concorre 
Che la potrem nel foglio anco riporreJ 

Si parla il Rè, che fe ben d*anni graue 
E da farmi ond’è cinto intimorito 
Pur guerreggiar col crudo Amor non paue» 
E ne vi incontro à fue faette ardito , 

Mà ? l fier riual benché piacer non’haue 
Gratie g*i rende del cortefe inuito 

• E de la ftima che d’ Alinda face 

E molila approuar ciò che più gli fpiacè' 

Uà già ne I’Ocean s’immerge il Sole 
Affrettando i dertrieri al fuo ritorno 

' E ben nel carro fuo fembra che vole 
Doppoegual notte à riportarne il giorno 
Era ne la ftagion quand’egli fuo le 
jMoftrarfi in Ciel con rare nubi intorno 

* Quando l’Autunno con foaue raggio 
Par che gareggi coi foaue Maggio ? 



. >. 
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La notte ch’à fi bel giorno precede 
Non fù fi cheta, e del filentio amica 
E gran turba fabril pronta fi vede 
Ch’ergendo i palchi, e fuda, e s’affatica 
E dentro la grà piazza hor parte,hor riede, 
E tolera inceflante ogni fatica, 

Perch’al primo apparir del nono giorno 
Sia pronto à i giochi il beltheatro adorno 



Ma non molto pafsò, ch’in Oriente 

L’Aurora apparue, e fuggì l’ombra ofcurl, 
E poco doppo dal fuo carro ardente 
Difpiegò il Sol raureafua luce, e pura 
Si che gii ficde l'adunata gente 
Nel gran Theatro, e più che può procura 
Ciafcyn fra’! popol denfo ini ndutto 
Luogh’eniinente onde difcopra il tutto 

Le trombe intanto in vario fuon canoro 
Fan lieto indico à le future imprefe 
.. Mentre gran mormorio s’vdia nel foro 
Del popol folto che sii i gradi afcefe 
Mi già foura’1 balco», che ricche d’Oro 
Purpuree fafcìe d'ogn’intorno hà llefe 
S’aifide Alefiio, e’1 Rè Cafmoro uifieme 
Oronc’ e Alinda ne le parti ellreme. 



Doppian all’hor le trombe i lieti canti 
Sufluvrar s’ode il popolo raccolto 
E leuandofi in piedi i circonflanti 
Han tutti all’hora il guardo à i Rè riuolco 
Mi nel Teatro già valli Elefanti 
Venian quali pugnando à freno fciolto 
' Portan Guerrieri in su le torri erette 4 
Che vibrati fenza punte alle, e faette • 

Hanno 
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Hanno in vece di ferro in sù Peftreme 
Parti piccolo globo, e colorito 
Che quando poi la parte offefa preme 
lafcia il color qual da pennello vfcito* 

Si che’l perdente ancorché d’ ira freme 
Negar non può ch’egli non fia ferito 
Benché fia finta piaga, e*I fangue moftro 
Sangue vero non già, mà liquid’oftro* 

Stanno i Guerrier tutti docciar coperti 
Rinchm fi dentro à Je vaganti mura * 
Pronti à ferir la mano fol (coperti 
E quetta parte fol non è fi cura , 

Mà s’alcun mai fo tira la mano accerti 
Con dritto volo la faettadma 
Rettan del feritoi* poi prigionieri 
L’Elefante la Torre, e i iuoi Guerrieri; 

Mouon nelcuruar Parco agili, e prette 
Le mani, e totto ritirarle vedi, 

E per timor de le faette infette 
Fuggono con le mani, e non co’i piedi 
Non però vien dal faetcar sorrette 
Lo ttuolo arcier che ttà sù fa Ite fedi 
Mà con prettezza à chì’l rimira ignota 
E curua l’arco, e la faretra vota - 

• • i - 

Volan mille per Paria alati ttrali 
Seuza ch’ai cu n retti giamai ferito 
L’arciera man fe le faette han Pali, 

Nel ritirarli ha volo più fpedito 
.Miri il dardo volar ne fai da quali 
Parti in quel'punto , o da qual arco vfcito 
Pochi fon gli altri efperti in firmi aite 
E fon gli Anfichi arderla maggior parte . 

r V ed i 
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Vedi le Belue fmi filiate intanto 
pronte girar co* Tuoi guerriersù’i doiTo 
E quella ottien fra tutte i’altre il vanto 
Ch’è piu al giro veloce, e lieue al cor Co 
Ma s’ode già de gli oricalchi il cauto 
E vfcito ali’hor nel gran Theatro vn Orfo 
Dà fine al gioco ancorch’in tal conte/a 
Non fia rimalta alcuna mano olfefa . 

Retta folo nel campo in villa borrendo 
Mà leggiadro al ballar POrfo feroce « 

E mentre falta la gran bocca aprendo 

• Crudo aflalto minaccia, e à nelTun noce 
Etcono intanto fuori altri correndo 
Al primo intorno con fembiaiua atroce, 

E leuandofi in piè con dritta fchiena 
Cominciano à ballar foura l’arena . 

• V 

Ciafcun ride in veder sti i piedi alzate 
Danzar Thorride belue à l’vfo fiumano 
Et hor rapide in moto, hor raffrenate 
Pronte vbbidir Parmoniofa mano 
Da terra alzarli, e à pena in sù Ieuate 
Tutte in vn tempo ricader nel piano , 

E con le membra hor fernie,& hor corrici 
Il fuono fecondar de gPifhomenti. 

De le Belue il maeftro intanto il feguo 
Dà con la verga, ond’ogni fuono tace , 
Etogui belua ancor quas’habbia ingegno 
Si ferma anch’ella, & otiofa giace 
Mà in vdir pofcia il fuon del cauo legno , 
Pronta fi dell a, e come pria viuace , 
p con tremule zampe hor baili hor alti 
4&>i ma tal'hor nel mezzo al bailo i falci. 

Meu- 

«# 
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Mentre da l'aurea fede i giochi mira 
Cafmoro, à iurriuplta il Rege greco 
Ridendo, dille vn tàipenfier s'aggira 
Entro la mente mia gì odiar vò ceco. 
Mira là nel Teatro iuì fi gira 
Fortuna, e vibra altrui colpi da cieco 
Pende dunque da lei liofilo Defiiuo 
S’ella di nofire lancie è’i Saracino* 

Chi di noi fucilerà da la Tua fronte 
Il crin fatai vittoriofo refi! 

Ma perche molto le sferzate ha pronte 
Paffiam per ifchiuarle agili,e predi. 

Che diffìcile èraflfai gli oltraggi* e i’onte 
Fuggir de l’empia, e i colpi (uoi niolefti 
E d’vopo è al tao deftrier volar co’i piedi 
Ch’è volubile affai più che non «redi* 

Benché finta la miri ( à te l'auttftb ) 

Può Jarne ò Jietoò miferabil fine 
Hauendo per ifcherzo io già decifo 
Ch’in dono Aiinda alviucitor defiine 
Mentre sì parla moue ad vii ferrilo 
Cafmor dicendo, ió fueilerolje il crine 

0 Mà quando nò, purch’habbia in dono lei 
Io di Fortuna il crin ci lafciarei. 

Replica Alefijo, chi vorrà Fortuna 
Se l’ha bòia pur che non farà d'altrui 
Hor d’ A linda in honor quefia fel vna 
Legge ti piaccia fiabilir uà nui > 

-A quefto dir Cafmor feoi idegni aduna 
Via p.m fcoprendo idefiderij fui 
Pur preme l'ira, e poi fingendo, dice 
Impor ordini, e leggi à tè fol lice . & 

P I Ca- 
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I Caualier, ch’appparrechiati in gioftra 
Accendesti già de gli Oricalchi il fegno 
Veduco il Rè ch’iti fella già fi moftra t 
Cedono il campo à Caualier fi degaot 
Quindi Cafmor , che bramapur far moftra 
pel Tuo valor, del fuo leggiadro ingegno , 
Prima à bei giri indi à bei falti il, morfo 
Lenta al deftnero,e poi lo fpinge a 1 cor/b,’ 



E fi velocejl’orrtte in sù Farena 
Lafcia il corfier,che fembra hauer le penne 
E’1 fegne il guardo di chi’l mira à pena 
Sin che del breue corfo al fin peruenae 
Ne perche la Fortuna in giro mena 
1/agile sfera oltraggio alcun foftenne 
Sol ciò gli dòlfe , e’1 fé turbar nel volto 
Ch’ai vece de la fronte il collo hi colto 



Ride il colpo mirando Aleflìo altero 
Cli’è per lungh’vfo Caualier fi prode 
Si pronto à maneggiar lancia, e deftriero 
Ch’à lui cede ciafcun la prima lode 
Forfè in parte la Fama al riual foro 
Celò tanto valor fegioftrar gode 
E fe pur gli narrò quant’egli eccede 
O feroce il difprezza, ò pur noi crede.’ 



Ma già prende il Rè l’afta, e’1 paragone 
Farà veder chi fia più forte, e degno 
Già fuldeftrier pria di feutir lo fpronej 
Corre, e quas’in vn punto è giunto al fegno 
Snelle il crine à Fortuna, e in terra*! pone 
Che quali parch’habbia quell’ onta à fde- 
Reftàdo all’hor come dagli anni doma^guo 
Superba Donna à cui cadeo la chioma . 

Mà 



Digitized by Google 



DECIMOSESTO 339 

Ma vero fdegno anzi pur rabbia infana 
Sentì nel cor io sfortunato amante 

Redar veggendo la fua fpe me vana 

Ne più tant’orgogliofohà ’l der fembiant* 
Diceua Aledìo all’horper via lontana 
Par ch’à Fortuna tù volga le piante 
Se quando il crin di lei prender potetti 
Noi fapefti rapirlo ò noi voledi • 

Ridendo Aleflio difcendea da fella 
Pcrrifalire à rimirar la gioftra 
E già fiedono entrambi, oue la bella 
Coppia Reale fua beltà dimoierà 
Mà già la tromba i Caualieri appellai 
Che tornan lieti à farlor vaga moilraj 
E già fermi in fue (quadre il campo intorno 
Rendon di varia , e nobil pompa adorno ^ 

Qniui afpettanoìl fegno, e già primiero 
Si moue in campo il valorofo Aronte# 

E con maedri falti il bel dedriero 
Volge, che piante à i breui giri hd pronte 
Mà in mezzo à la carriera il Caiialiero 
Ali’hor prouò di rea Fortuna Tonte 
Cfdattrauerfata corda con iflrano 
Cafo la lancia gl’inuolò di mano 

Del Balcon Regio a la gran tenda aurata 
Seruia qual Carta, e la tenea didefa, » 

Mà non sò come ò fciolta od allentata , 
Vrta in fu a lancia, e in fe la tien già prete* 
Cade l'afta al guerriero, e difirmata 
Vede la man da inafpettata off efa, 

Mà in vece de lancia ali’hor la fpada 
Tragge, ne vuol ch’il corfo à voto vada. 
i Pi JNe 
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Ne à voto andój che la maefira mano 
La porro si che Pacccertò nel fegno 
Con tal furor , che cadde in pezzi al piana 
E di Fortuna vendicò lo fdegno , 
Corferogli altri, e corfer molti in vano 
Chi men moftroffi,e chi più forpe degno » 
Libra il giudice i colpi, e vien che done 
A chi d’argento, & à chi d’Or corone , 

J4à impatiente ornai d’entrar in gioftra 
La bella Alinda, e sù’l dcftriero afcefa 
E benché nera tal beltà dimofira 
Ch’ogn’vn la villa à rimirarla hà inteft 
E feco ancor d’altre Ponzelle in mollra 
Leggiadra fchiera già nel foro è fcefa 
Ella qual Duce lor lieta in fembiante 
NeTarena patteggia à tutte auante. 

» » * • 

Sotto qual neue hà candido deflrieio 
Spruzzato il fianco à nere macchie e’idorfò 
Cunio nel collo, e f opra i piè leggiero 
Siche piti lento, e lieue ceruo al corfo 
Sdegna i ripofi, e fempre è in moto, e fero i 
Morde, e rimorde, e biancheggiar fà’imorfo 
E qual dal arco rapida faetta 
Vola co’ipiè ne già lo (prone afpetta. 

Perche s’arrefii, e’1 fegno afpetti ad arte 
Il ferrila in falti, & in augnili giri , 

Et hor in quella, & hor in quella parte, 

E d’vuopo à lei col dotto freii Paggiri 
Si ch’à Paure ondeggiar fue chiome fparce 
Ne volubili moti ogn’hor rimiri 
E mentre à volteggiar le rnébra hà prontt 
In perle di fudor dilla la fronte . 

Mor- 
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Mormora il popol tutto, e le canore 
Trombe forman piò lieti i lor concenti j 
E intanto affilo jn quei bei volti Amore 
Strali vibraua da begli occhi ardenti 
Mà già lente J'inuito, e’1 corridore 
Spinge, ch\ì lieue corfo aguaglia i venti 
E al primo fcontro la Reai Donzella 
Vien che collo à Fortuna il crin diuelia • 

Doppian all’hor le trombe , e il fuon fe/fantei 
E’1 popol tutto alto gridando applaude > 

E l’vn, e l’altro ancor riuale amante 
Par che gareggi in darle honore, e laude. 
Ne già vien ch’il gran merto in quell’iftan- 
Del delti nato premio il Ré defraude » (te 
E le dà ricca fella in bel lauoro 
Fregiata, e fparfa di diamanti, e d’oro s 

Sente in quel punto il fuo riua! nel feno 
Acuta punta di gelofo Amore, 

Che del don ch’a lei fà , non gode à pienoj 
Ed’imiidia il velen gli entra nel corei 
Lentato intanto à lor deftrieri il fieno 
Pronte à I’acquillo del bramato honore y 
Altre abballar vedi le lancie^, e l’vna 
Doppo l’altra à tentar và fua Fortuna 2 

Fra quelle Amilda di beltà preuale 
Non fol,ma in trattar l’armi anc’è più forte 
O fé fcende da fella, Ò’I deftrier faie 
•Sempre leggiadra , e di maniere accorte 
Ne Col da fcherzo combattendo vale , 

Mà ferro impugna apportator di Morte, 

JE 1 guardo d l’almejà i corpi il brado fpincò 
Pm d’vn amante, e d’vn nemico Jià vinto* 

‘ f ' P 3 Mà 
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Mà già chiama la tromba, e’ifien già lente* 

: Latcia al delhier, ch’ai corfo i piè già fcio* 
E nel rapido moto in quel momento (glie 
Curua, 6 (fretta in fé ftefla fi raccoglie , 
Ciafcun il guardo ha nel bel vifo intento 
Mira ciafcun snella nel fegno coglie, 

Mà l’efperta fua lancia iti quell’iftante 
Toccaje in parte recide il crin vagante • 

£ quali par chela Fortuna il crine' * 

Conceda à lei , eh 'altra Fortuna pare 
Nel volger di lue luci alme, e diuine 
La vaga rota, ond’ altri può beare , 

Hor fatto qui de la gran gioftra il fino 
Hebbe cofteì di gemme elette, e rare 
Sparfo ricco Monil, mà di gran pondo 
Al primo inferior premio fecondo. 

Tacquer le trombe , ed ecco il campo cede 

A nouo Nume il lìmulacro adorno, 

E in vece di FortnnajAmor li vede 
Far già nel campo trionfai foggiorno > 
Soura foglio fnblime altero fiede (noi 
Guerrieri, e ninfee mille fchiauihà intor- 
Vedi qui feruil preda a i fuoi furori; 

Gieci, Ferfii Indi, Hifpani, Arabile Mori, 

polirà AlelTandro incatenate mani 
Vincitorgià dell’Afia, e d’Oriente 
Et altri Ceco Imperator fourani , 

Che già feri col dardo fuo pungente 

- Vengon ferui in trionfo auch*i Romani 
Fatti trofeo de l’arco fuo poflence , 

'• Et Alcide, & Enea con altri Heroi , 

E popoli diuer fi 3 e i Regi fuoi 

^ Cai- 
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Calca il carro iuperbo Allori , e palme 
Ch’intorno fpargon gli Amoretti ignudi. 

Et elmi, e fpade, & altre ferree falme 
Dardi, e lande, bandierie,vsberghi, e feudi, 
Così l’arcier trionfator deiralme 
Sue pompe difpiegar par che fi fiudi % 

E per meglio mirar la turba accolta (ta. 
De fchiaui Tuoi la béda à gli occhi hà fciol- 

Pi vaghe Ninfe armoniofi chori 

Cantano à lui d’intorno hinno fefiofo,' 

Dolce Tiranno , Domatorde* cori 
Portan tue guerre à i vinti tuoi ripofo- 
Non che Pluferno, mà ch’il Ciel t’adori 
Degno, inumo fanciullo, e eloriofo , 

N°ua Fenice in tua virtù fecondo 

, Rinafcer gode in fra tue fiamme il Mondo? 

Cieco richiama chi non vede il lume 
Di tante glorie tue chiare, e immortali, 1 
C) s’inuido altri d’ofcurar prefume 
L’alto fplendor de chiari tuoi natali , 

Tu forte, e faggio om nipocente Nume 
Vinto hai la terra,il Cie!,Tombre infernali 
Trema à tuoi cenni il triplicato Regno , 

• Come brama il fan or teme il tuo fdegno. 

Paleggia intanto il faretrato Amore 
fjà Regie pompe in Macfti fuperba» 

Mà pur ne gli occhi vn placido rigore 
j^ench’altero in fembiante egli liferba 
Quando à lui vien di Martial furore 
Accelo incontro, e con fembianz’acerba 
u non or bramofo, 8c amdo di Regno, 

Come in crono fedendo il fiero Sdegno. 

P 4 Vibra* 
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yibran l'accefe luci infa urti lampi. 

Che fembran minacciar tuoni, e faette , 
E come il fiero à duellar s’accampi 
Superbo in atto incontro lui fi mette, 

E par che d’ira impatiente auampi , * 

E s’affretti à la pugna à le vendette , 

E ignudo ne la delira il ferro ftringe , 
fi col carro veloce oltre fi fpinge 

£ giunto à fronte i corridori affrena 
Pofcia à lui parla in minaccio!! detti , 
Garzon fuperbo > e qual Defluì ti mena 
Ou’il tuo lcorno, e la tua morte affretti*' 
Ben fìa quella per te fatale areua 
In cui cieco tu cerchi agi, e diletti , 

Hor pugna meco,ó volontario icendi 
Dal Regai foglio, e vinto à me ti rendi } 

JL'orgogliofo fa nciul da tai parole .• 

Punto, da tergo vna faetca prende 
Sù la corda l’addatta, e come fuole 
Ignudo vien in guerra, e l'arco tende i 
Ma pria di guerreggiar feco fi duole» 

E in ta i detti acerbiflìmi il riprende 
Chi te condufle in cosi lieti chioftri 
Riedi pur là fra gli Affricani Moftri. 

Kon temo il tuo furor , che ben auuezz» 

Son à domarti, e quante volte il fa i 
T’addu/Iì in mio trionfo , hor tal difpreZZO 
Folle che fei del mio poter tù fai # 

Sei vii Mtniftro, e benché tal ti prezzi 
Quando congiunto con Ragion tu flai 
Tu di lei Terno ella è di tè Regina 
Rè nacque Amore à fei ui ci non s’inchina ì 

Mà 
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Màfepur Tei ne tuoffurò* fi cieco , 

Che feruo ancor contender vuoi di Regno 
Ben prouarai s’hora combatti meco 
Se Sdegno Amore,ò vinca Amorlofdegno* 
Meglio à ce fora mfoiitario fpeco 
Trouarti albergo à tua viltà ben degno * 
Bue Elicane > ò ne l’Ercinie feJue 
Contender di fierezza in frà le belue . 



Vibra ciò detto à lui l’alato Orale » 

Ch’appunto il core hauria pafiato al crudo l 
Se al colpo irreparabile » e mortale 
Pronto il guerrier non opponea Io feudo 
Scende daJ carro il fiero Sdegno, e fale 
Su l’altro all’hor, dou’è il fanciulPignudo 
Mà lo rifpinge il bel Garzon ne in va no » * 
Che cade alEfiar precipitofo al piano* 



3 cantenato al fuo trionfo atlanti 
Lo guidan tofio i faretrati Amori 
Frà la turba feruil de gli altri amanti » 

E forza è pur 3 ch’au ch’egli fiumi! Efionori 
S'odona ali’hora armoniofi carni . 

Soaui cetre, e legni altri (onori , 

E con a I terno fuo n le trombe in cantò- ?* , ? 

Cancan del bai fanciulle glorie; «?1 vanto] 



tanto in Cielcon tenebrofe piume 
La notte già da l’Oriente vlcia» 

E volto il carro il gran Rettor del lume 
Giù ne l’altro.Emisfe^ pii giorno apria 
Ma p io- volai- canoro augel predirne 
>’afconde in fèlua*è indolcì canti obli» 

Defipui già le^tiche^e)»elprofondo ■ 

>onno s’immerse à.fuoiripofiil 

-‘TAX- 
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DECIMOSETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Introduce H foccorfo entro le mura 
Aleffio al fin con artificio accorto ; 

Che giunga tofio al Rè d 1 Egitto ha cura 
La Spofa Or onta , e parte già dal porto > 

Con Argea giunge al Cairo,ella procura 
Con caldi preghile per fender più corto 
Ad Aleffio foccorfo iti quale ottiene 

E già /’ inuia-del mar verfo barene • 

. 1 / % 

Osi quanto durò quel giorno 
intero • • 

Trapafsò Alefiio in finte guerre 

e in felle, ; 

Mà vfci appena la notte e’1 mi- 
to nero 

Stefèjch’à luì tornar cure iliolefte 
Ch'auuifa del Rè Perfo vn M effigierò ^ 

Che fon in via le genti à lui richiefte , 

E che marchiali difciolte, e difarmate) 
Perché nemici Tuoi fian più celate^ - 

r - — - - £ ciie 
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E che quando di nouo il Ciel s’annerì 
Nel folco horror de la piu fcura dotte 

- Tofto mandi à incontrarle i fnoi guerrieri 
Onde lìan poi ne la Città condotte 
E che vengau fue genti in sù » dertrieri 
Perche AanTalcre ageuolmente addotte 
E che deue otto mila almeno efporre 
Perche polla altrctanti egli taccone. 

Vdito ciò chiama à fe Aronte, edice 
Già’l Rege amico quel foccorlo inuia 
Che ne prom ile, hor vanne tù felice 
A quelli incontro, e accerta à lor la via'# 
Il numer fette mila à noi predice 
Con altri mille il Mertagier che Aa 
Hor tù il fauor de l’ombre amiche afpetta 
Prendi numer eguale, e vanne in fretta ► 

Ti farà fida fcorta il Meffagiero 
Che venne à noi per piò Acuro porti 
Eà doue è vnito lo fquadrop Aram ero 
Neh ’fiora eletta, e per lentier più corei » 
Pofcia affilo sd’i tergo al Aio dert riero 
Ogni molli o guerrier l’altro ne porti. 
Mentre però n’andrai fenz’interuallo 
Bimane affaglia de nemici il vallo. < > 

fi fpinga le fue gentrin quella parte 

Ch’ai lentier, che tù prendi è più reibotaj 
Onde raccoglier tù le fchiere fparte 
Porta, e la via d’arm i trouar piu vota » 
Così fchernendo il reo Chrirtian conarte 
Che doppo il fatto à ltfrfaràfol nota. 
Spero introdur potrai dallombraofcwa 
Tauorito fri occorfo entro le mg** • 

r- r p * * 
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SidiiTe ci Capitan ne la feguente - ] 

Notte s’ppre/ìa ad efeguir l’imprefa 
Ne dentro à i muri ad alcun mai fu a mence 
Se non quandi lontano eglipaiefa 
Incanto con gran fretta armata gente 
Bimarte aduna, e la migliore ha prefa 
JE fingendo altro fine infieme accoglie 
Tutte fue fquadre, e sì la lingua fcioglie. 

Hor quanto riiai fiarem noi qui rinch/uli 
Quali in lenta prigion fra quelle mura 
Rotti fon gli archi , ò i nofiri brandi ottuli 
Che neffun più di trattar armi hà cura? . 

Voi ch’à le guerre al trionfar lece vii * ì 
Come hor v’ingombra infolita paura 
Ben tempo è homai di ritentar la forte 
Di cercar combattendo ò gloria, ò morte . j 

* „ i 

Sempre fra merli da flcuro loco 

Vedrem color , ch’hanno qui noi riflretti 
De prigionieri fuoi prenderli gioco 
priui d’ardire* e in sì vii otio inetti 
Voi fteflì pur fi à le lor tende ri foco 
Portafle, e poi benché ritrarui allretti 
Pur gli laffiaftc nel lor fangire anuolci ' » 

E fra ceneri, e fiamme arfi, e lepolti t 

Videro allTiora i milériCftriftiani 
1 / ombre illufirarfià ilor funelH ardori 
E ferirò le vifte à ipitf lontani 
Di noflre glorie rltrcidi fplendori * 

'Direte Aigea ce'difufarì arcani' 

Tralfe il nemico da le tènde fuori 
E ver, mi fenra il voftro’ ferio poi 1 • • \ 

Vani fiati fa«*n giuncanti fuoi; 

‘.-”4 Che 
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Che più dunque indugiars’apran le porte 
Efca à baciglia chi d'ardire è armato 
E corra ad incontrar ne l’altrui morte 

I /noi trionfi il valor volìro vfato 
Seguite amici le mie fìdefcorte 
Mentre il Duce vfciràda l’altro lato 
Andianne dunque con veloce piede 
Quanto mirate là fon voftre prede 

Cosi gli eforta, e fuor de l’alte mura 
Quali volando à i padiglion s’inuia. 
Mentre coperto da la notte ofcura 
Da Tal tra parte Aronte anco fen già * 

II qual giunto à i ripari, affai licura 
Più che non lì credea troua la via 
poiché gran parte iramerfq era nel Tonno 
De Tuoi nemici, e guerreggiar mal ponnò 

Doppo breue pugnar cadono eftinte 
Le fentinelie, e s’aleri lor s’oppone 
Ch’ai fiero affalto ageuolmente vinte 
Reftan lefchiere ancor ch’elette, e fanone^ 
E infe confufe,e in parte d’armi fante 
Cadon ne l’ineguale afpra tenzone 
Sol piò pronti i Romani , e in tutto arcati 
Vegon lor contro in ordine fchierati* 

E fuor del vallo il Capitano vfcito 
Gli affai da quella bora da quella parte 
E mo/ìra ben l’inuntfrftuolo ardito 
Che nacque là ne fa Città di Marte* 

Rella alcun morto, & altriaucor ferite fte 
Pur molte fquadre han meffe in fuga,e’fpar 
Mà in tanto Aronte che adegua to al piano 
‘ Hà il follo già Icorre da lor lontano 
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E quel ch'era coniglio il Duce accorto 
Fingendo Zia viltà fen corre in fretca 
Mà.Cefa re noi fegue,e pe’lpiu corco 
Sentierne vola oue Mireu 1* afpecta 
Che con loftuol,che da Bimane è fcorco 
Combatte , e già ne prende afpra vendetta 
Mentre ogn'hor fouragiunge alcuna fchier$ 
In rinforzo ch s armata anco non era 

]Con Mireno congiunto il gran Romano 
Fàproua qui di infoi ita fortezza 
Ei fuoìdeftrier dentro Io Ituol pagano 
Spingergli ordini. rompe,e Palle {pezza» 
Seguon vincendo i Caualter ne in vano 
Mouon la lancia à recar morte auuezza • 
Sorgiungono altre fchiere,e inde me i fanti 
, Co’i Caualter vie più fi fanno auautù 

E così crefce intorno à lui la gente 
Ch’eflerprefo Bimarte in mezzo teme» 

Pur quanto può le {quadre fue più lente 
Muouer ad arte s’aggira e i timor preme 
Ritorna pofcia ne la pugna ardente 
Spetto s* arretra con fua gente iwfìeme 
Per dar tempo ad Aronte e più fìcura 
Via di porre il foecorfo entro le mura * 

3E tanto indugia, e con tal arte offende 
Hor à i fianchi girando hor àia fronte 
Che in altra parte già fuor de le tende 
Col gran foccorfo e gii pafTato Aronte 
m non partagli ancor però ch’attende 
Cerco famulo» e eie» le genti pronte 
A la fuga non men ch’à la difefa 
■Sin ch’m j u* Meffaggio e’] ver pjjefà; 
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Fugge all’hora veloce vdita appena 

La felice nouella il fier Bimarce ; 

E de le fchiere lue vota l’arena 
Ratto volando in più ficura parte 
Ne pugnar cura, e volge lor la Ichiena 
E in vn raccoglie le Tue fchiere Iparte 
Mà già s’apron le porte, e tutt’mfieme 
Entran sì folci, che l*vn l’altro preme . 

Gode in mirar ne la Città raccolta 
Sua gente e à pena il fier Tiranno il crede 
Ch’ai fin da tant’impedimenti fciolta 
Habbia pur pollo entro le mura il piede,' 

E già la mente à penfier lieti volta 
La figlia Oronta in fu a prefenza chiede,. 
Et ella in giocondiflìmi fembianti 
Pronta fen venne al Genitore aitanti-* 

* » 

Con volto non men placido, e fereno 
Ei la rimira, e poi cosi le dice 
Ben è ragion, ch’/ior tù mi renda à pieno 
Come gran tempo io già bramai felice 
Ne minor credo habbia tù brama in Ceno 
D’incontrar le tue gioie hor ch!,i te lice ^ 
Odi nuntie le trombe al tuo gioire f 
Come cantan già liete il tuo partire . " ‘ - 

Con gli occhi all’hor d’alta letitia pregni 
Rifponde Oronta, à mè più grato inulto 
Far non potrian le ver gli Egitij Regni 
Mi chiaman quelle, & à partir dal lito 
D’amor paterno replicati Legni 
'Le mollra all’hor di gioia intenerito 
Il Re quali piangente indi le prende 
La manoj e feco al lido anch’egli leena e; 
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Pompofa Naue ch’ha dorate antenne 
JEt aurea poppa, e lampi d’Or diftoiide 
Giace ocio/a in porto, e par ch’accenne 
Bramar homai d’abbandonar le Iponde 
Hà d’aquila figura, e iieui penne 
Sembran i remi, che già sferzan Tonde 
Già par ch’inuiti con fefliui accenti 
De Tauree trombe à le Tue vele i venti . 

Già fiede in. poppa la Regai Donzella 
Gii fpiega à l’aure le Aie vele il legno 
£d ella halli imperiofa, e bella 
E le fa ricco feggia auro foxiegno 
Direfli àpunco Venere nouelu 
Varcar quafi in trionfo al Ciprio Regno 
Tante d’intorno à lei Aipeibe naui 
Di guerrier miri, e di Donzelle grauù 

Sembra volar con trionfanti vele’ 
jLa bella armata, e già i fuperbi tetti 
Parche Bizancio ila lor villa cele 
iE ch’indietra fuggendo il cor fo- affretti' 
Nube- non è che Paria ingombii, ò vele* 

E. par die più bei raggi il Sol faetti 
Per gara forfè del bel vifo adorno , 
Ch’aJfifo sù la Naue.à.lui fà feorno* 

• * ^ è • i 

Ne iu-quel tempo già mai , che feorfe il Auro 
Ilpirr, che la Regai Spofa fohiene 
Ginfe il lucido- crin di dente, ò rare 
Nubi, e tempre fpiraro aure fere ne. 

Par» che piu de I’vfaco il fen rifehiare 
,Theti,ed ; Eolo, Auflro,e Coro à fieno tiene- 
Ne già Tonde inalzar Nettun preAime 
M4 riuolge fchgrgando argentee fpunie . 
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Mà già mirali Olimpo, e come forge 
Verfo le ftelle con la fronte altera, 

E fotte à lui giacente homai fi fcorge 
L’ifoia bella oue la Maga impera, 

E più vicino il curuo fen che porge 
Sue braccia in arco oue men Tonda è fiera 
£ quindi vfcita fuor già fi vedea 
Contro venir fopra aurea poppa Argea . 

Che giunta poi feco la prende, e riede 

" • Solcando il mar ver la pompofa Reggia 
Che dentro fparfa di bei fior fi vede 
E fuor non meno tutta d’Or lampeggia 
Difcefa Oronta appreffo Argea già fiede 
Sù*I carro che dì gemme anco fiammeggia 
Corre il popolo à gara e intorno accolto 
Si ftinge,e’l guardo in lei tutti han riuolto 

Mà poco fà nelTIfolà dimorai 

La bella Oronta in giochi, in balli,e in càci 
£ tornò à pena in Ciel la terza Anrora 
Ch’à folcar ritornò Tonde fpumanti 
Argea va feco, e già del porto fora 
Efce la Regia naue à tutte auanti, 

E fegue folco fiuol di legni armati 
Dietro, e in difefa, lor da entrambi i lari , 

Fra Coro, & Aquilon, vento fecondo 
Spira, che per fender dritto gli adduce 
Si cheto è*ì Mare, e*l Ciel cosi giocondo 
Ch’àmiia il Ciel fua calma, il mar fua luce 
Ogni fuo flutto il mar nel fen profondo 
Ogni fua nube in aura il Ciel riduce 
Par chiaro fpecchioil mare, e fenza velo 
Vagheggia in lui le fue bellezze il Ciclo . 

' M 1 -+ 
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Mirati non lungi homai larghe, e fp limanti 
Le due gran Foci de TEgitcio fiume, 

JE due Naui fuperbe, e torreggiami 
Qgindi vFc/r luminofe oltr’ il cofiuriie 
Aurei remi, auree vele, e lampeggianti 
Han d’Or l’ antenne, e dei rifleilì allume 
Splendoncosi, che de l’Eoe Maremme 
Far ch’habbian tutt’in le gli Ori » e le géme* 

Lieto colà su la primiera mole 
A cui cento, e più legni errano intorno 
Splende del Nilo il Ré qual nouo Sole 
Il ricco fen di perle, e d’oro adorno , 

Cinto d’aurei fplendor fi com’ei Fuole 
Vfcir dal Gange à riportarne il giorno* 

E fefiofo à incontrar la fila diletta 
He veloci Tuoi remi il corfo affretta . 

E già s’apprefla, e fi congiunge in fieme , . ; 

E fi ferma sfi’l maria doppia armata. 

Già vedi il Rè ch’Oronta abbraccia, e pre- 
Con baci ebri d’Amor la bocca amata, (me 
Lt ella all’hor vergognofetta teme , 

O temer fiHge, e riuerente il guata 
JE volgendo ritrofi obliqui fguardì 
Parche di furto in lui vibri i Tuoi dardi * 

3E già doue il gran Cairo in sii la riua 
Del nobil fiume fi diftende, e po fa 
S’inuia, ne mai del fuo teforfi priua ; 1 

Ma Tempre à lato è de l’amata Spofa * 

E poco và ch’in bel trionfo arriua 
Dentro l’ampia Città, che populofa 
Se fùgiamai più fi mofirò in quei giorno 
Che fpogliódi fua gente ogni contorno. 



.1 



DECIMOSETT IMO. iif 

Quali grand’arco nel gran piano giace 
Nei mezzo piùfottil che nelle fronti, 

E mentre piega , e pili vicini face 
Gii eihemi Tuoi vien che fe rtefla affronti 
Spargo» nel centro fuo d’humor viuace 
Scarto riftoro del gran Nilo j fon ti 
Però che fol vien che d’humor Tafperga 
Airhorche il Sol pretto al.Leone alberga. 

Armata in fu a difefaeccelfa mole 
Le forge al lato onde 1* Aurora appare 
Sotto ha due laghi , à cui non Tempre fuole 
Natura offrir Tacque feconde, e chiare > 

Ivi à pria che il corfofuofìnifca il Sole 
Due meli, e più gode il lorfen fece are, 

E ne Ti fletto pian, che Tacque accoglie 
Poco doppo alta mette iui si coglie . 

■* 

Ne la gran rocca entr'il cui fen s’afconde - 
Il palagio Regale il Rè s'inuia , 

Et in pattando al popolo diffonde 
I nembi d’ Or con man cortèfe , e pia , 

E con fembianze più che pria gioconde 
De la fupplice plebe i preghi vdia , 

Mà già vnita ad Argeaper Talte fcale 
La bella Croma, e’1 Rege amante fale t 

E qui foura Regai fuperba menfa 
S’apprettar cibi preeiofi, e cari v 
Ciò che nudre la terra, <5’i mar difpenfa 
In vaghe guife, e in condimenti vari , 

La notte poi da mille faci accenfa'. 

Par ch’emulando il di Tombre rifchiarii 

E lumino!? fegni in vari; lochi 

Dan di letitia induflrioii fochi . * 

Non 



il6 CANTO 

Non vfcì *1 Sol g» amai da l’Oriente 
Nei tempo ch’iui Oronta hebbe foggiò rnO 1 
Che non mirafle fefteggiar la gente 
In gioftre,ò io giochi in bel cheatro adorno ! 
Hora vibranfi l’alle, h ora il pungence Cno 
Pardo al berfaglio hor vola il carro intor- 
A le mete fchiuate, e par s’inuogli 
Scherzar qual naue in terra anco fra fcogli, 

Hor foura il fen dell’ondeggiante lago 
A maii itimi afialti efcono i legni 

4 Hor vedi fluol di Ninfe errante , e vago 
Notare à gara à i desinati legni n . 

Hor Choro d’Amoreui ignudo,e vago 
Con l’arco in man vien che ferir s’ingegni 
Mentre turbe di fchiaui in sii le riue 
In bel trionfo Amor mena cactiue . 

Ma pria l’amata Argea tornì à fuoi Regni 
Brama il Rè ch’ella miri ancor ch’annofe 
De l’Egittia potenza alteri fegni 
Le fublimi piramidi famofe 
Quindi feco la guida onde le infegni 
Oue s’alzan le moli alte, e pompofe , 

E poco auanti à carni nar l’inuita , 

Che l’alta Sfinge à la Regina addita } 

Mira all’hor difle quanto in fulo efiolle 
L’altera fronte quel gran marmo (colto 
Ch’artigli ha di Leon benché di molle 
Eemina appar lo fmifurato volto 
Dir non faprai fe fimulacro ò colle (io 
Sia quand’il guardo à fua gràdezza hai voi- 
Donna, e Leon la miri, e pei diade j 

Quanto fia forte feminil belcade 

* * ' Mira 1 



/ 
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Mira non lungi à l’alta mole ancori 
Quei tré figli de l’arte eccelli mo 
Di cui le cime pria che nafca irtà 
Il Sol tanto fublimi ergon le fron 
Mira gli altri ond’Egitto anco s r 
Che fan quali à le nubi aerei poa 
E ben che fian de i primi tré minori" 
Deltano ancor ne gli occhi altrui ftupori « 




Mà fe bramafli entrar ne le nafcofte - 
Cauerne à cui quel varco apre la vi* 

O quante, ò quante là genti ripoft e “ 
Vedrefti ch’atterrò la morte ria 
Ch’han membra incorruttibili , e comportò 
Più fortemente che non furo in pria 
Cosi ciafcun qui fi conferua in quella (la 
Forma ch’egli hebbe,Mumia il volgojappel 



Po/er noftr’aui di virtù fol paghi 
Ne cadaueri lor balzamo interno 
Non perche foffer d’eternar fi vaghi; 

Mà perche l’huom prenda fe fieflo à fchernò 
Cosi voller cred’io gli Egitij Maghi 
Far di noftra viltà ritratto eterno 
E fatti ancor dentro le tombe accorti 
Render eterni à prò de yiui i morti . 



lille all’hor la Regina affatto ignote 
A me non fono, e ben ne vidi alcuna 
Souence in Cipro, e nelle membra immote 
Ben contemplai noflra mortai Fortuna; 

Mà tù fpofó Reai, già che fi puote 
L’huom cosi rinouar, penfa a la cuna 
Più ch’à ifepolcri, e qual fiadieta forte 
R ertar viuo ne’ figli, e vincer morte . 

£ cer- 
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E cerco da si bella altera Spofa 
Puoi fperar prole i fua beltà limile 
Di fuorlìmil non fol màgenerofa , j 

Come nata di fangue alto, e gentile 
ÌSfe mai conca nel mar si pretiofa i 

Figliò perle à ingemmar ricco monile 
Come Zia ( fpero) in sii PEgictia fponda 
Pi Regij figli Or onta tua feconda . 

E ben tu’l fai quant’è la gran beltade 
De la Nipote mia foaue fpronc. 

Che violenza fà> non perfuade 
Onde l’innelti à germogliar corone , 

E ben faria d’vn Regio cor viltade 
Non venir feco à lìngolar tenzone , 

Se dal IpefTo cader vedrefti poi 
-In numero maggior forgergli Heroi. 

Mà già parmi che’I Sol ne l’Oceano 

Per lafciarne fra Pombre il corfo affretti,. 

E ben che poco lia quindi lontano 
fji Cairo, e i carri, e i delhier noftri eletti* . 
pur meglio fìa che nei fentier più piano 
Affrettiamo il ritorno à i Regij tetti 
Sì diffe, e à pena il breue lor viaggio 
Finir chiapparne de la Luna il raggio. 

Nel Tegnente mattino à noue felle 
A noui giochi s*apparecchia il foro , 
oE sù i deilrier vien che ciafcun s’apprefte 
Al-corfo in nobil giolìra, ò in gioco Mor& 
Già in lieta gara i Caualier vedrette 
Spiegar di ricchi fregi aureo teforo 
Pugnar ridarli , e benché in finti fdegni 
D'mmtto ardir d’alto valor dar fegni . - 

‘ Mà 
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Mi in tanta occafìon d* alta allegrezza 1 * 
Non lafcia in ot io la Tua magic’arce 
Argea, mà gode à Maggior opre auezza 
Scherzando il fuo poter mortrar in parteV 
E mentre al fegno jé Tue lande fpezza 
Lo rtuol guerrierfo in fìnto agon di Marte 
RiuoJto al Rè ch'à lei vicino fiede 
Gli dille hor odi ciò ch’Argea prèuedc- ; 

Ben fai che qui rado ò non mai dal Cielo 
Difcendon pioggie, ò velan nubi il Sole 
E pur ved raffi d’improuifo velo 
Hor hor coprirli la celerte mole, 

E torto piouerà grandini gelo 
Ma comift’à le rofe à le viole ' • t 
Si che vedrai non giungerà, la fera 
Gelar l’inueriio, e fiorir primauerai 

. * 

E in vece qui di grandini gelate 
Nembo cadrà di zuccheri odo roli 
Folti cosi, che de la gran Cittate * 

I tetti diuerran bianchi, e neuofi 
Cadran le rofe d’ortro, e d’Or ornate 
Mille à i candidi globi, e preciofi 
Ne fol fiori diuerfi , mà ben molti 
Soaui frutti in grembo afgel fepolti. 1 

Mentre cosi dicea rtringefi intorno 
L aria in nuuol ofcuro,ein vii momento 
Opponendoli al Sole ecclirta il giorno , 

E porta nel teatro ombre, e fpauento • 
tu . r ^ 0,e Aperto fà ritorno 
Nebbia di polue a lo fpiiQr del vento 
Scote le tendere dà i balconi ornati 
Rapace^ e in aria aggira i fregi aurati* 
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Mà poco dura quell-horror fi nero , 

E’1 fuperbo foffiard’Auftro fremente 
£ cefla in vn filante il turbo fero , 

È la nube diuien chiara, e lucente , 

M già sferza ogni tetto, ogni fentiero 
La pretiofa grandine cadente > 

E fmaltate di gel dolci odorofe 
Piouon del Cairo in fen viole, e rofe. 

Et à si vaga pnmaùera vniti 
Veggonfi all'hora anco cader dal Cielo 
Frutti improtufi, e tanto piò graditi 
Quanto più chiufi nel foaue gelo 
Tornato il Sole, e i nuuoli fpariti 
Retta inuoito ogni tetto in bianco velo % 

E fparfe per le vie fpirand*odori 
In dolci brine auuolti, e frutti, e fiori • 

Si giocondo fpettacolo improuifo 

Mirando ij Rè giiaua il guardo intorno 
Ditte pofcia ad Argea con lieto vifo 
Chi vi de mai più fortunato giorno 
Con Gioue omnipotente hai tu diuifo 
Forfè l’imperio? e del fuo fcettro à fcorno * 
Quand à te par ne lamagioo celette 
Puoi nubi, e venti, e rifuegliar te mpefte* 

|4à tempefle fi ricche, e pretiofe , 

Che l’occhio a pena à i guardi fuoi da fede 
Hor quai nozze giemai così pompofe 
Gallia, Iberia, Germania, ò Italia vede 
Se pruine si care , & odorole 
De la plebe più vii calpelta il piede , 

E foura il Cairo ftrette in bianco gelo 
Sparge *ì dolci le fùe pióggie il Cielo.^ 





D E C I M O S E T T X M O. ìtf 

Ride Argea mentr’ei parla, e’1 guardo volt® 
Pofcia ad Oronca à lui cosi risponde 
Ben potrai tu da sì fereuo volto 
Raccor rofe più vaghe, e più gioconde, 

£ fe’l gran Cairo è in sì dolci efche auuol- 
Più dolci frutti il fuo bel feti t’afconde (W 
Si ch’il dolce tefor, ch’io fpargo , e dono 
De l’altro in paragone è vulgar dono. 

Dono vulgar , mà non vulgar già Parte 
Che le nubi feconde infieme aduna, 

E forfè vn dì n’apprenderai ben parte 
Da me ch’eguali hò in ciò poche ò neflima 
Mentre sì dice , l’ombre lue già fparte 
Sorge la notte , e riede in Ciel la Luna 
£ caduto nel Tonde il Sol giocondo 
Retta fepolto in fofco honore il Moudoj 

Mà non però fra fi pompofe felle 
L’alte cure d’Aleflìo in oblìo pone 
Aigea fagace, e perche ho mai s’apprette 
Mandar pronto foccorfo il Rè difpone , 

E preghi aduna, e in luci afflitte, e mette 
Sofpira, e piange, e 1 fuoi deliri elpone , 

É mentre il pianto da begli occhi abbonda 
Più ch’in fuoi detti, e in lacrimar faconda, 

Oronta ancor con vezzofetti fguardi 
Mirando il gran Soldano,e prega, e plora 
E in lui vibrando gli amoroli dardi 
'Lo fprona, e sforza à non far più dimora 
Concede il Rè gli aiuti, e non fon tardi 
A porli in armi i fuoi guerrieri all'hora , 

JE gran gente da Cana , e ancor ne viene 
Da Girge, e infili da l’vltima Siene . 

SU 
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Su le riue del Nilo in ogni parte 
Scorrer già miri Tallo Ida te fchiere , 

S’ode per tutto ftrepito di Marte 

- D'ogni intorno fonar trombe guerriere 
Corni, e tamburi, e in mille lochi fparte 
Lampeggiar armi, e fuentolar bandiere » 
Sorgon d’afte pungenti hon ide felue 
Per l’ampie fpiaggie, e fan fuggir le belue. 

E già non lungi al mar foura Tarene 
fi poderofo Efercico s’aduna » 

£ marchia in ogni tempo , e non s attiene 
Splenda il Sole nel Cielo, ò pur la Luna $ 

. E d’hor in hor più crefce , e Copramene 
Da varie parti de le fchiere alcuna 
Copron le tende > e i carri, i campi» e i lidi 
E’1 n^ar s’accorda al mormorio de gridi • 




CAN 
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CANTO 

DECIM’OTTAVO. 

-* \ uà 

1 

ARGOMENTO. 

taf eia l'accorta Maga Or onta in/lrutt* 

De i modi, cb'vfar dee col Rè fuo Spofe ; 

La febiera delle Avi armoni condutta 
Gid fi è nel Campo, e qui prende ripofo 
Cefare con vn Drago in fiera lutta 
F affa gran ri febio al fin Vittorio fo : 

Ter atterrarlo poscia il faggio Vecchio 

Gli apprtfìa il chiaro f uo magico f pecchia 2 I 

| 

Ri canto Argea pria di partir 
r ino Ita 

A Ja Spofa Regai [cosi fa uel*^ 
la j 

Diletta Oronta, homai la tela 
è feiolea > 

me dal Nilo al Ciprio Regno appella* 

Mi pria ch’Argea fi parta attenta afcolta* 

Et imprimi nel cor ciò che dice ella 
Ben certo il fai quant’à giouar'ince fa __ 

Ho te fiefia, e tua Reggia ogn’hor difela*. 

Q_ a Bfor- 
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E forfè ancor fi Iuminofo fregio 

Noufpienderiasu le tue bionde chiome * 

E benché nata fei di fangue Regio 
Perduto haurefti di Regina il nome 
Se come faidei tuo Campion egregio 
Non hauefs’io Parti fchernite, e dome % 

E fcoperta fua mente iniqua , e fera 
Te ricondutta à la tua Reggia altera • 

Hor perche certo, e vanto affai maggiore 
Il conferuar che i’acquiffarfi il Regno , 

E piò affai, che con Tarmi, e col valore 
Si conferua con Parte, e con Pingegno» 

Onde tu polla in virtù fol d* Amore 
Fondar à tua grandezza alto foftegrro friu 
Con modo induftre, e quale il miglior par- 
T’infegnarò d’ Amore à trattar farmi. 

Ogni tua gloria ogni poter dipende 
Da l’Amor dei tuo Rè quanto più fòrte 
La rete fua la tua bellezza tende 
Tanto più fia, ch’à te dominio appone 
Regiua fei, mà fe’l fuo cor non prende 
La tua beltà con fue maniere accorte 
Sema farai, ciò che poifiede fprezza 
Amor che rado faà in Tuoi penfier fermezza^ 

Più flrettoeffer non puoté, e'più tenace 
Quel che lìringeii Soldan foaue nodo 
Mà fpeffo in odio vien cibo che piace 
Però condirlo in varie guife io lodo 
Poco dura à gran vento efpofta face 
Pur non manca acciò duri>& arte, e modo 
Cosi d’amante in feti fiamma d’Amore, 

Sk,e ben non fi conferua in breue more. 

Brama 
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Brama noui trionfi human defio 
Fallì tal hor cibo che fatia amaro 
Spefio acquiftato ben pons’in oblio 
Contrafiato piacer Tempr’ è più caro 
Più pretiofo alfitibondoè il rio , 

Ch’ è talhor più de fuoi tefori auaro , 

Ma s’ abonda poi d’ acque alto , e Tonorp 
Poco fi prezza all’ hor che dà rifioi o 3 

JHor perche tu goda il poffeffo à pieno 
De J’ Egitto tuo Rè quando è più caldo 
Dei tener Tempre i funi defili à Treno 
E più quand’ è in amor più audacie baldo 
S* egli s’adira vn raggio jfoi fere no 
De- tuoi begli occhi eftinguerà quel caldo ; 
Màfie {prezzante haurai Tuoi fidegni à gioco 
All’hor de l’ira fiua crefcerà’l foco. 



Xse dubitar fe minacciofo, e fiero 
Volga tal’hor l’innamorato figuardo 
Che quanto più ti fi mofir affé altero 
Tanto più ancor Tara poi mite, e tardo 
Scherza fanciullo Amor quand’è TeuerO 
Aguzza all’hor l’acuta punt’al dardo * 

E qual Fenice che d’ardor fi pafce 

Fra le fiamme di fdegno egli rinafce • v 

# . ■ 4*S 

.Godi pur de fuoi fdegni , e in mezz’à l*iré 
Fà eh’ vii raggio d* Amor Tempre ìiTplenda 
Mà guarda ben ch’egli non mai s’adire 
Per nouo Amor, che fors’in te s’accenda» i : 
Che nel Regno d’Amor uon è martire 
Ch’à par di quello vn core amante offenda 
E Te col gel di gelofia l’affale 
La febre de lo l'degno è mal mortale. y 

3 Hot 
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Hor guarda ben che non diati fegno mai 
Fumo, òfauille del nouello ardore , 
Ch’èdura imprefa, e mal ficura affai , 
Foco fenza fplendor chiuder nel core 
Fia poflìbil però fe tù faprai 
L'ali tagliar del trionfane’ Amore , 

E far che quando più d’orgoglio abonda 
Nel centro del tuo core egli s'afconda . 

Cela dunque del cor l'alto delire 
Scaltra fingendo, e con manière accoree 
Fa, che mai non appaia il tuo martire 
Nel volto tuo per tua ruina, e morte 
Cosi lieta coprendo il tuo gioire 
Godi incontrar ciò che ti dà la forte j 
E credi pur ch’ogni amator fi credei 
Celata infedeltà candida fede * 

Offerua ancor, che tu non mai difdiche 
A fue parole ancor ch'i te non grate ì 
Che fanli alPhor nel contradir nemiche 
L'alme di varia opinion armate , 

£ doue prima eran concordi amiche 
Si veggon poi d ;, tife, e feompagnate» 

£ in fe dettando ambition di gloria 
Cerca l’vnade l’altra hauer vittoria • 

Con arte si foaue, e si gentile 
Del tuo Rè fempre trionfar potrai 
Ch’io paragone ogni altra gioia à vile 
Haurà del lo fplendor de tuoi bei rai , 

£ lieta più di tè da Battro à Tile 
Donna non fia, che proni Amor giamai 
Hor s’à tè non inuidij i tuoi diletti 
Impreffi nel tuo cor ferba i miei detti. 

Cosi 

V 
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Cosi lafciò la Regia Spofa Argea 
De precetti d’ Amore à pieno inflrutta 
Quindi prefo commiato ella fendea 
Già Tonde, e feco ancor Tarmata tutta ; - 
Di pianto alcune dille il Rè fpargea 
Reggendola nelTalto homai ridutta, 

£ Tfgittia Regina ancor con meda 
Sembianza duolfi, e lagrimofa red a *, 

Mentre per Taltcriiiar con ricca, e bella C. 
Pompa correrla numerofa armata 
Giunfeal Campo Ch ridia u vaga Donzella 
ouccint'in gonna, e di faretraarmata , 

Che in lieto volto, e in placida faue ila 
Alla guardia del yallo auuicinata 
A lei ndi/efe/ e non richiefe in vano 
D efler auime/Ta al Capitan fourano» 

Condotta al fuocofperto in guifa tale 
Al gran guerrier TaJt’imbafciata efpofe 
^ignor la fama tua, che in trionfale 
Suono diuulga Topre tue famofe 
Sù’l ^\ erniot lonte ancor difpiegò l’ale 
Ne gli heroici tuoi getti à noi nafcofe > 

Anzi narrò tue glorie in sì bei carmi 
Ch’ai dn noi traile à teco vnir nodr’armi# 

cred’io ch 3 il nome à te da noto , 

T il valor delTAmazzoni guerriere 
Come i noi pur non è già*] grido ignoto 
Di te Duce fi chiaro, e di tue fchiere i 
Hor quede à te con pronto cor deuoto 
Benché per altro indomite, & altere 
Per mezzo mio quando ch*à tè lian grate 
T*o(Fron fe dette, c le lor (quadre armate.' 

Q 4 E Clà I 
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E ciò sì per l’amor ch’ai tuo valore 

. A tua rara virtù ferbano impretto 
Come per l’odio , che lor rode il core 
Contro il Tirano ch’ha il lor Regno oppref- 
P’AIeflìo io parlo dì crudel furore (fo 
Moflro fi reo, ch’egual non viue ad e fio ^ 
Che acciò più fiero à danni altrui nò s’ armi 
Potè fuegliar la tua piecate aU’armi. 

Moflrofi reo quel crudo Aleflio io dico 
D’Amor, d’honore, anzi di vita indegno 
Che del proprio fuo fangue empio nemico 
Tolfe al fratello in vn con gli occhi il Re- 
Che fol del l’oro , e di fe fletto amico (gno 
Qual fer pe fier del cortimu n’odio, e degno^ 
Ch’ho! la forza adopràdo,& hor gl’rngann^ 
Reca al popolo fuo gli eflremi danni • 

Mà rd che già la fua fierezza hai doma 
È già’l tieni con l’armHntorno cinto 
Ben degno fei ch’homai d’AHor la chiomì 
L’Afia ti cinga, e l’Oriente vinto , 

Che s’Alcide fi chiaro ancor fi noma > (to 
Perch’hebbe l’Hidra,e più d’vn Moftro efìin 
Qual gloria à te dee il Modo, e i Regni no- 

Cn’hai vinto il più crudel di tutt’i Moftri.(ftri 

pa magnanim’ardir la mente accefe , 

£ dal defio di riuerirci ancora \ 

Vfcimmo dunque à mouer Panili intefe 
Contro il crudel dal noftro Regno fora 
E di tue chiare» e memorand’imprefe 
Ben gran vantaggio effer’a parte fora 
Che del tuo gran valor dietro le fcorte 
A trionfo importai s’apron le porte * 

Hor 
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Hor fe t’d ìh grado c nero i ripari giunte 
Tofto vedrai l’Amazzoni guerriere. 

Che di qui tanto foj fono difgiunte 
Quant’andrebb’in duo giorni vnmeflagiere 
Non otiofe ancor forfè le punte 
Di lor vedrai francante inuitte febiere , 

E quai fi fian de gli archi lor gli rtrali 
Sempre in difefa ma fpiegheran. Tali, 

Tacque la bella Meflaggiera, e in atto 
S’mchinò infiem’altero, e riuerente > 

Ma penfofo il gran Duce, e non affatto- 
Ben rifoiuto in lei volgea la mente , 

Che d*Argeanon oblia come fù tratto 
Nel fiero inganno, & ancor u’è dolente 
Pur penfando ch’ai fine opra d’incanto 
Querta non fia così le difle. intanto „ 

Vergine valorofa il vortro nome 

Ben noto à me fin da prim’anni ancora 
E sò ben io che Marte à voi le chiome 
Orna di ferrose non Ciprigna infiora » 

E che fete per genti opprene , e dome 
Non fol colà ne Regni dell’Aurora ' 
Eamofe, mà per opre illurtri, e fole > 

£ doue nafee, doue more il Sole » 

Onde che grato à me fia le vofìr’armi 
Veder torto congiunte al Campo nortro 
Ben noto è à voi prima ch’io’l dica, e parm$ 
Potè argomentar dal valor vortro > 

Che vnita arile tanta virtute s’armi 
Contro il furor di si peruerfo nioflio , 
Dono è del Ciel>che s’hord’afledio è cinto 

ch’in breue egli rimanga ertine* 

~ 
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Ben puoi dunque -tornar douc t’attende 
La nobil Holle, e qua coudur le- fciùere » 
Perche raccolte lotto à quelle tende 
Mollrin pur come altroue alme guerriere , 

E gran vantaggio ila quando s’imprende 
L’affalto à i muri hauer le forti arciere, 

Et in ogn’alti a occafion d’oft’efa i 

Contro il nemico, 6 di commini difefa « 

Sì diiTc» e lieue al falco afeende in fella 
L*alteradonna,e s’accommiata, e parte 
Feroce in volto, ma non già men bella 
Sudata il petto, e con le chiome fparte 
D’arco gli homeri armata, e di quadrelli 
Pid yaga in villa» e adorna più fenz’arte 
Si che pria che correndo fi dilegue 
Sinché puote col guardo ogn’vn la fegue.' • 

Sù*l rapido corfier giunta à i foggiorni 
Auuifo dà che Baldouin le afpetta 
S’odon rollo fonar timpani , e Corni 
Lieta ciafcuna al viaggiar s’affetta 
Non d’oro i crin mà beh di ferro adorni 
Vedi, chi mazza ha in màno , e chi faetea 
Marcian veloci, e d’anni graue, e accorta ì 

Talellre inuittaè lor famofa feorta • 

✓ 

Celebre affai fra le Donzelle Hi rea ne 
E’1 minor pregio è in lei Regia Fortuna;. 
Ne la patria non fol mà in parti ellranc , 
Auuezza à guerreggiar fin da la Cuna» a 
S e miri il volto 6 pur come lontane ^ 

L’hafte fue vibra, e i fieri fdegni aduna 
Se il bel feno, ò la mamma adulta ad arte 
Puoi congiunti wim Venere» e Marte . 

Dopo ■ j 
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Dopo non molti digiunfer le belle 
Nel fedel Campo Amazzoni guerriere 
Che cotto giunte al Capitano ancelle , 

É compagne s’oftnro à le fue fehiere 
In diano Tarmi, e lampeggianti He Ile 
Splendon in fronte, e in vn vezzofe,e fiere 
Non sò fe più con la bipenne, e’I dardo 
O mortè altrui minaccino col guardo» 

Beltà mifìa al valor giocondo rende 
L’horror delTarmi de Ior volti à i rai* 

E fe piu ignuda, ò armata il fen t’offende 

. Se forfè vuoi feco pugnar non fai 
Pur con lo feudo fe mai Parco tende 
A i crudi colpi fitoi difefa fai, 

Màfe t’affale in que begli occhi Amore 
Schermo non hai da ripararti il core ♦ 

Ma s’al Campo Chrrftian sì belle fquadre 
Vtile infieme, Se apportar diletto 
Nono Pirhone cui non fa Libia madre 
Mà’l crudo inferno fè contrario effetto 
Forma hà di Drago amabili, e leggiadre 
Sembianae mottra infeinimle afpetto, 

E quali noua Sfinge hà crudi artigli 
Benché donna nel volto egli famigli t 

Coda ha di fèrpe finì furata, e grande. 

Et ali immenfe, mà poc’alto vola , 

Doue il piè ferma, e Tombra incorno fpadt? 
Secca la Terra, e i fiori, e Theibe muoia 
Motte preda la lingua,e par che Biande 
Fuori la voce, mà non hà parola,, 

E in vece di parole efee diffufo 
Jeienolo vapor dal fero mufo . ^ 
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Stalli nafcofio in ampia grotta ombro fa 
£ notte e giorno à cui vicino é vii fonte , 

. Mà s’à lui predo il piede alcun mai pof* j 

Totto per lacerarlo hà l’vnghie pronte 
Non vai forza di mano, arte ingegnofa 
Mi fero l’huom, che col crudel s’affroitte 
Che con altr’efca mai non fi rittora » 

£ folohumanacarne egli diuora . 

E fama d’infernal vipereo ferì ie 
Ch’egli nafcelTe di Megera, e Pioto, 
Od’alcrafuria , checongiunra infieme 
Col Rè delPombre l’habbia conceputo 
Si brama il fangue , e sì implacabrl freme ^ 
Vago di ftragi, e sì di mente è attuto > 

E quel che noce più, col fiato fofco ^ 

Infetta Paria d’inuifibil tofco . 

E certo fù dell’empia Argea configgo 
Trarlo su dalPAbiffo all’aria pura, 

Perché 1 Campo Chriftian maggior perigl io 
pi morte incontri inafpettata, e dura 
Così di Plato rlfbrmidabil figlio- 
Per vbbidir la Maga ogn’hor procura 
Hor laforza adoprando, &hor gl’inganni 
Recare à Baldouin gli ejftremi danai * 

« 

L Veggonfi auanti a le lunette foglie' 

Doue il Mottro infernale hà il fuo foggiiorn© 
Offa nude infepoltc, & armi* è fpoglie * 

. E l’herbe fyarfe teatro fangue intorno 
S’àicun grà mai di là paffar s’intioglie 
Ne pur l’auuifo al Campo fà ritorno »» 

Ch’ò retta’ morto in quel l’infida valle , 

O non ritroua per vuoine gl calle,- 

' . ' Non ; 



/ 
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Non forfè ii nouoSoi dall’Oriente 
Dal di fei voice che là venne il Moflro 
Che molti già de la Chriftiana gente 
Giaceano vccilì inquelPhorribil Chio/lro > 
Ma pur non fù bafìeuole il nocente 
Crudo velen del fuo femineo roflro 
A darla morte al buon Campion Romano 
Cefare ancor che rabbattere al piano r 

Gìimfe il Guerriero affaticato» elafio 
Per rinfrefcarfi alperigliofofonte 
Quando repente in frettolofo paffo * 
L’horribil Drago à lui fen venne à fronte 
Rimane immoto qual* immobil falfo 
Nel rimirar qtiell’animato Monte 
Pur cede il gel de la paura* e’1 forte 

Benché fenz’armi sà pugnar con morte £ 

» 

Senz’armi andò che non hauea fofpetto 
Da i pagati chiufi d’effe re affalito 
Ne da I Chriftiani, che fi reo concetto 
Non hebbe mai foffeda lor tradito. 

Si che penfofo tacito, e folctto 
Con innocente cor fen già romito 
Per piani, e colli fin che giunfe al fiero 
Fonte oue afcofo èPInfernal guerriero^ 

Pensò cauto affrettar nel mirar caute 
Orme di morte il fuggiciuo piede 
Mà come d’alma intrepido, e collante 
Si ferma ancor» ch’alto terrofe il fìede 
E’1 tutto olferua, e più s’inoltra auante 
Più fangue fparfo, e tefehr immondi vede 
Lancie rotte* elmi franti, & olia pelle 

Di ftragi aitando h otri bili* e funeiìe- 

: ° c: ■- ’ “ - Xc- 
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Todo ch'il vide PaflFa iliaco Drago ' 

Efce dall’antro, c'1 gran Campione affale 
Egli và (opra di Tua morte vago 
Con I’vngliie percoteudolo, e con l’ale 
Mà benché if batta, e deiPartigli l’ago 
GPimmerga ai fé no , eM Tuo velen mortale 
Ol’infpin al volto in sì terribil guerra 
Non però impiaga, ò*i Caualiero atterra, 

Ch’alPInnocenza Tua dal Ciel difcefe 
Scudo fatale onnipotente mano, 

E redar fè tutte ine membra illefe 
£'1 core intatto dal veleno infanti 
Stupido il moflro di furor s'acefe 
Redar veggendo ogni dio sforzo vano 

V Tentò piu volte, e cento colpi, e cento 
Raddoppiar volle» e Tempre offefe il veutOv- 

Ridean gPAngeli in Cielo, e’I Sommo Dio 
Godea mirar contro virtù l'Inferno- 
Pugnar in vano, e eh* huom sì giudo, e pi®» 
prenderti? alPhor Tempie die furie à fcherne» 
Euggi al fin ne Io fpcco iL modro no * 

E forfè in piè per viuer Tempre eterno- 
in bacca de la fama il gran Campione 
E giunfe a i lauri Tuoi noue Corone*. 

3dà non già tutti di tal grama degni 
Fece dal Ciel la giuda aitale forte* 

E molti pur non già di vita indegni 
11 Drago nùcidial condu-lFe à morte 
Tornato al Campo il Caualierdà fegni 
Nel volta fuo, cfi’horrendo attuilo apporte 
E in fretta và doue ritrour AJteo 
JPrja die ad aitrf egli narri il cado reo. 

r- Sofpi-' 
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Sofpirando diesa d’alca menfura 
À te ne vengo meflagier dolente 
Nato cred’io neH’onda {ligia impura 
Non lungi dall i vn micidial ferpente 
Fra fcabre pietre entro cauerna ofeura 
Quali infua Reggia fé ne Uà lucente 
Di fquamme d’or tutto coperto , e Ipande 
L*ali oltre ogn’vfo fmifurato, e grande 

Diuorafcor d’humane carni ò quanti 
Cadaueri infepolti in * ù l’arena 
lui mirai di corpi agonizzanti 
D’olTa, e fangue la terra intorno è piena 
Tal ne la bocca d’aliti fpiranti 
Aura crude/, che lungi anco auueiena 
Solo in mirarlo da iontan nel core 
Sentij glia/Talci del mortai vapore. 

i 

E fé non era del Diuino aiuto 
L’alta difefa io rimaneane eflinto 
Però ch’oltre il velen d’artiglio acuto 
S’arma di fquamma imperi etra bil ciuco 
Mi vide à pena quali augel pennuto 
Volommi adoflo,e m’hebbe in terra fpinto 
Et è gratia del Cielo, e di mia fieli a 
Che di ciò polTa altrui recar noueila* , 

Grande, e mirabil cofa a! fuol difìcfo 
, Vedermi à i colpi Cuoi ber faglio inerme 
Da inuilibile man cosi d ifefo 
Che re dar tutte le fue forze inferme 
£ in ogni membro, e in ogni parte illefo 
Quanto più Tarmi egli hauea dure,e ferme j 
Del Drago trionfar Colo per gloria 

Pi Dio, de la cui «nano c la littoria. 

. . . ; — Jac^ue 
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•Tacque, erfio/hando in ufi rati fegni 
Di letitia il gran Vecchio à lui rifpofe 
Già noto è à mè, che da Tartarei Regni 
Vfcito il Moftroà noi vicin s’afcafe , 

Ma ben dono è del Ciel che egli li degni 
Farne gratie cosi merauigliofe 
Che faper de j, ch’il lomrao Nume eterno 
Sol per ben noftro fcatenò l’Inferno . 

£ le ben molti lacerati, e more» 

Fero dal Mondo in fiero duol partita j 
Dairhumane miferie in Ciel rifoni 
N'andar ben tofioà più felice vita 
Ne danno fu da fi confali, e torti * 

Sentieri U fare vn’improuifa vfcita 
Cosi quando con i’huorù ralTerabra irato 
Piu Rama airhor Rimperfctutabil Fato* 

' ' V 

Quindi con gioia egual prender comi iene 
I contrari accidenti, & i fecondi 
Da la prouidaman del Sommo Bene 
Che cred /Ielle infaufie altri giocondi 
5E s’horajhora te da pe/iilenti arene 
Tratto hàpur faluo»è ben ragion ch’abondi 
D’alta allegrezza, e di gran zelo accefo 
Hor che dal Mofiro hà il tuo valor difefaj 

Che sà ben ei qual da tua gran fortezza * ' 
Sofiegno haurà Rincominciata imprefa 
£con la mano à coglier palme auuezza - ' 
Che ITnnocenza altrui farà difela | 

Che q&aut’odia i Tiranni ama,& apprezza 
Chiunque a debellarli hà Raima, intelaigli» 
Godendo eh?, hor efi prema il Tracio orgo- 
£ noni hQ49£Ì aggiunga ai Campidoglio * \ 
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Ma pria vuol ch’alcra imprefa, e non minore 
Al fin bramato fìa da tè condutta 
Ch’à tè riferba Tinfern^l furore 
Vincer del Drago in gloriola Iurta 
Dunque t’apprefta à non hauer terrore 
De la fua faccia ancor eh ’horrédaje brutta 
Ne del veleno fuo, ne de gli artigli 
Et odi pure attento i miei configli» 

D’Angelo fuperbiflìmo che fuora' 

Dal Ci el precipitò nel centro ofeuro 
Fù padre al fiero Moffro, & egli è ancora 
A lui limile, e difp ietato, e duro 
Ne il figlio men l’ambition diuora 
Ne meno afpira al Ciel fereno, e puro 
Benché credendo efTer piò ch’altn bello 
« Sia deforme non fol, mà iniquo, e fello. 

Hor fe vincer Io vuoi modo poflente 
Darotti chM me noto hor ti riuelo 
Non v'è contro il crudel del mio lucente 
Magico fpecchio il più terribil telo 
Hor quello a lui quando farai prefente 
Difcopri, e fciogli immantinente il velo , 

E più che puoi l’ardito braccio eretto 
Alzalo incontro al fuo deforme afpetto. 

Quando vedrà de la fqtiammofa velie 
Il color maculato, e il fordid’oro , 

E quali corna le fuperbe crede 
E feccia vii quel che credea teforo 
Toflo fuggir l’anibitiofa pefte 
Vedrai tal fentirà doglia, e marroro 1 

Ne fuggirà ne la fua grotta dentro 
Mà deli’Inferno abbinerà nel centro • 
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Ne creder già, ch’il bel criftallo eletto,’ 
Sia/i di tempra, che dar l’arte fuole 
Frangibile, e terren, mà ben perfetto 
Si eh’ eterno rifplende à par del Soie 
Celefte Mago Trimegifto detto 
V'rnfufe potentiilime parole. 

Et ofleruando rtelie erranti, e fìtte 
Gli occulti influfli lor dentro vi fìtte 

i 

Che non à cafo tante luci in Cielo 

Volgonfi ogn’hor con vari; moti ingjrd 
E nel diurno, e nel Notturno velo , 

Le lor fembianze i lor be raggi aprirò 
Hot odi pur, che quanto à tè riuelo 
Non fol gli antichi faggi à me feopriro 
M3 benché indegno à lui minirtro i fono 

• Lume fcefo da Dio lite ne fé dono • 

Da quello inrtrutto i penetrai che chiufo 
Il Ciel s’afconde in quella baffa mole 
£ che quanto è qui giù feende di fuio 
E che quanto é Lì sii dal primo Soie 
Appren ancor , ch’il fuo bel lume in fu Co 
Ne piùpuri elementi albergar fuole 
E che in corpo fottìi, ch’ha maggior luce 

L a Diurna beltà vie più riluce • 

*» 

Però che candidi atomi /Inceri 
Furgati affatto da immondezza ofcura 
Se forman mirti poi graui ò leggieri 
Han piùcelerte, che mortai natura 
E quanto piu fon puri anco più veri 
Del Cielo han raggi nel a lor mirtura 
E più di Dio fom/gliano il perfetto; 
Lume contrilio à &enebrofa oggetto • 

Quia» 
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Quindi fen fugge ombra d’inferno auanti 
A quella sfera, ch’è di rai ripiena ^ 
Che troppo horridi fono i fuoifembianti 
In paragon di lei, ch’è sì ferena 
Rimirando fe ftefifa, & vrli , e pianti 
Sparge [emendo infopportabil pena 
E come cadde già dal Ciel fupemo 
Da quello nouo Ciel cade all’inferno. 

Hor tofto che vedrai forger l’Aurora 

■ Diman ti piaccia far’à me ritorno 
Poi quando il Sol già l’Oriente indora 
N’andrai colà pria, che più fpléda il giorno 
Vfcito il Moftro dal fuo fpeco fora 
Quando t’aflai girando à lui d’intorno 
Ergi il chiaro criftallo, e rilucente 
Perch’inlui lì rimiri il fier ferpencc. 

Rendi poi gratie al gran motor fourano 
De la vittoria, e trionfante al Campo 
Torna qui doue ogni guerrierChrilìiano 
Gratie gli rende ancor del proprio [campo 
Sì parla, e flringe al grà Campion la mano 
Et ei baciolla, e nel ceielìe campo 
Già fpiegaua la Luna il bianco raggio 
Onde partili! à Tuoi ripofi il faggio. 

Nel Tegnente mattin torto ch’inCielo 
Del dì comparile il Meflàggiei lucent e 
Cefare Iieto„ e pien di caldo zelo 
Al Diuin Vecchio fi trouò prefente 
II qual gli difle [otto quello velo 
Prendi l’arme fatai contro il ferpente 
Quafi [pada inuincibile immortale 
La fcopri all’hor ch[ii Drago fier taft ^ 
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Parte il Guerrier d’infolito ardiménto 
Ripieno» e prende la più breuevia 
Il veglio in tanto in palio grane, e lento 
Verfo l’amato Baldouin s’inuia i 

Che ben preuede quanto haurà contento 
X)i tal vittoria la fua mente pia 
Onde vuol pien d’humauità conefe 
Par Pjmprejfa futura à lui palefe . 

Giunto al gran Padiglion ritroua Alceo 
Come pur fnole orando il fouran Duce 
E poiché fòrfei di nouel Trofeo 
Hoggi vedrai per mezzo mio la luce 
Gran turba, e tu noi fai,morta cadeo 
Pe tuoi Guerrieri, e s’altri là s’adduce 
Ou’hd fua fìanza infuperabil mofiro 
Anch’ei morrà nel pengliofo chiofiro « ? 

Ma il Somo Dio ch’ha il buon Roman difefo 
Con la potenza fua dal fero artiglio 
Deflina ancor ch’ogn’altro Duce illefo 
Refti, e le fchiere tue dal gran periglio 
E pria ch’il Sol fia giù nel mar difcefo 
Chiuderà morte il velenofo ciglio 
Al mofiruofo, e formidabil Drago 
E godi pur, ch’io fon del ver prefago. 

Anzi Miniftro à la grand’opra, e guida 
Guidato pria dal gran Motor primiero 
Che mi fà fcorta non errante, e fida 
Nel fallace del Mondo afpro fentiero 
Cefare fia che trionfante irrida 
La fiigia rabbia di quel Mofiro fiero 
Con l’arme fol del Chrifiallino feudo r 
Con cui l’Inferno, e le fue furie illudo i s 
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Già già mi par, ch’in trionfai fembiante . 
Lieto feti torni vincicor gioiofo 
E per tanta vittoria hinno feflante 
Formi in Tuono qual fuole armoniofo 
E che l'alta virtij celebri, e canee 
Del mirabil chriltallo, e luminofo 
Trionfator di Dite empiale fuperba 
Dono de la mia man, ch’à tè lì furba 2 

0 di quanto gioir l’alma riempi 
Rifpofe Baldouin con la tua voce 
Diletto Aiteo.che folli oga’hor de gliefìipì 
Spirti d’Auerno diftruttor feroce 1 ' 

Quanto bram’io, che de bramati feempi 
Venga Cefare à noi nuncio veloce 
E con le noti Tue dolci, e canore 
Narri ne Tuoi trionfi il tuo valore* 

-n 

Dopo non molto ecco improuifo appare 
Anhelante di gioia il Caualiero 
Lieto gridando ad alte voci, e chiare 
Viua quel Dio, ch’ha foura'l Modo impero 
Già vinto è il Drago; àpena osò mirare " 
L’afpetto fuo dentro il chriflal /incero 
Che fuggi fibillando, e preffo l’onda 
Del fonte aprì voragine profonda* 

Dentro colà precipitò di foco 
L aria empiendo e di fumo, e di fetore 
Gh inalzandoli pofeis à poco à poco' 
Cangiofiì in nube» e vibrò lampi fuore 

* X n ,j U . ei ^ ^ u, ui anco in quel loco 
Cadde ripien di tenebrofo ardore 
E fuor foura l’arena atre, e fetenti 
Reitero, e Iquamme, e varie penne ardenti. 

Ecco 
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Ecco il chriftal ci rendo» auuenturofo 
Ben è colui, ch’ha tal difefa in dono 
Qui tacque, e’1 faggio in volto affai gioiofo 
Riuolto à Baldouin difTe à tè il dono 
Poco doppo nel Campo alto, e felìofo 
Di trombe vdiflì, e dolci lire vn Tuono 
Che vinti dell* Abifli i moftri indegni 
Dier dj vittoria armoniofì fegni. 




t 
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argomento. 



Mènda il foccorfo al Rè de Traci in fretta ; 
Il Rè d’Egitto, mà s' agghiaccia il mare 
Onde affatto riman /’ armata inetta 
Immobile sii Vonde al nauigare 
Dà Baldouino à la Città rifretta 
Da affedio ajfalto fier . nouelle amare 
Ode ÀleJJìo > » che vinca, ò fa difrutto 
Spinge fuori à battaglia il campo tutto . 



là men fcreno s e men viuace il 
raggio 

Spiegaua il Sol fpeflo fra nubi 
auuolto, 

E piegando ver P k Auftro il fu® 
viaggio 

In più fredda Magion s’era raccolto 
E per fender più breue il fuo paflaggio 
Pacea dall'Oriente al mar riuolco 




Più lunghe erano Pombre, e’1 dì fi corto • 

Che cadea neil'Occafo à pena forco. 

v Rab- 



•y • v 
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RabbioCi venti, e pioggie accolte i« cr e lo 
Scotean l’aria e copnan d’ombre fuueffé 
Fra tuoni, e lampi miuacciofo ii Cielo 
Deftaua in feno al mar flutti, e tempere 
Torbido è il giorno,e có più horrédo velo 
La tenebrofa notte anco fi velie 
E del Sol priuo in fra i notturni horrori 
L*aer freddo riuforza i fuoi rigori. 



Ma non però l'incominciato cor Co 
Frena in tanto sù’I mar i’JEgittia armata 
Anzi affrettando il Aio viaggio il dorfo 
Più veloce pagella all'onda irata 
E pronta per recar l'alto foccorfo 
Di ferro vien mà più d’ardir armata 
Ma pur del Fato mfuperabil forza 

A ritardar il fuo camiti la sforza • 

/ -• » 

Ceffan je pioggie, e fenza nube alcuna 
Rimane il Ciel de gli allri fuoifregiato 
E fotto i rai di rinalcente Luna 
Spira più freddo l’Aquilon gelato 
Sibila, e freme, e i fuoi rigori aduna 
E molila ben che fotto l’Orfe è nato 
Penetrante, e fottil la terra, e l'onda 
Scote, e l’ alinole querele sbattere sfonda • 



Rompe i remi tal’hor fquarciale vele 
Si cruda guerra d i nauiganti apporta 
E l’impeto del vento è fi crudele 
Che fe in alt’è’l nocchier feco lo porta 
Chiude il varco il timore alle querele 
Ciafcun hà faccia impallidita, e fmorta > 

E si l’autenue il gran furor percote 

Che raccorre le vele altri mal potè . '( 

lLoa- 
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i ronco ciafcun sii i combattuti legni 
In van s* affanna à far Tuoi fchermi accinto 
Che de venti contrari à i fieri sdegni 
•Ad vrtarfi l’vu Talrro è à forza fpintò 
Ne gioita adoprar qui ferrei ritegni 
E già quali il Nocchier fi rende vinto 
E cerca, ogn’hor benché fouente in vano 
Più che può l*vn dall’altro errar lontano j 

Senz’ordine confùfi in varie parti 
Errati difpe rfi , e più che /cogli teme 
Ciafcun l’a miche Nani, e tutte farci 
Vfan all’hor per non vnirfi infierite 
Nuotati veles & antenne, e retili fpartt 
In feno al mar ch’ogn’hor più fiero freme 
Et hor vrto tniprouifo hor rapid’onda 
Alcun men force legno apre, & affonda * 1 

Ma i gran moti dell’acque, e lo fpauencq 
£)e nauigan ti,e delle naui il corfo 
Con più crudo rigor l’ifteffo vento 
Raffrenai impone alle procelle il morfo 
' Ch* il mobil flutto à congelar intento 
Soffia sì fier che ferma al mare il dorfo 
E s’ hor fù monte ilota profondo calle 
Adegua,e fpiana in chriffallma valle, 

Con rauco mormorar Tonde fonore 

Più non sferzan freiiiédo ò fcogli,òfponde 
Et obliando il lor natio furore 
Taccion lenza ondeggiar Tacque profonde 
Sent’aghiacciarfi il cor nel gran timore 
Ciafcun dal gel, che incatenate hà Tonde 
E quei che già temean de flutti i moti 
Hot li temono più fermi & immoti . ' 

R Swh- 
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Stanno i remi oeiolhc fé pur tenta 
Spin gerii al corfo s’ affatica in vano 
E in van gli mone, e in giéb’al mar gliau- 
AlThor delufa in nauigar la mano (uenta 
Che non vidi che lor ceda , ò che confenta 
Liquida Tonda fatta immobil piano, 

E fe con ior Tacque impetrite premi 
Pria che frangali il marfrangons’i remi.' 

Sembra già terra il mar le Naui fcogli 
Se pur fon fcogli oue non è più mare 
In vano i remi, in van le vele fciogli 
Nocchier nell'onda, che ti fuol portare 
Mifero, è in vano i tempertolì orgogli 
Di nouo inuici contro te pugnare 
Che il mar non Tode, & à fe ftelfo tolto 
Stalli quali in sè Hello hora fepolto. 

.Arte non vai, uón vai coniglio in tanto ( eia 
Rigor che ferma Tacque e’I /àngue agniac- 
Sol quanto può da fcharfi fochi intanto 
So/ìegno alia fua vita ogiTvn procaccia 
Copre fue membra alcun con doppio mito 
Appar ciafcun qual moribondo in faccia 
L’vn l’altro mira impallidito efangue 
E in ripofo mortai torpendolangue. 

Alcun li! loro all’infelici apporta 
Quando ritorna doppo Tombre il Sóle 
Che la vital fua luce inCiel ritorta ' 

Vieti che pur gli rifcaldi, e riconfole 
Mà quando poi retta nel mare abforta 
Ne i notturni rigor ciafeuu lì dyole 
Che Taer freddo con più forte laccio 
Stringe le membrane le coniierVin ghiaccio 

Remi 
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Remi ò vele # ò d’antenne alcun del- foco 
Deftina all’efca per fuggir la morte 
Mentre fpirand’homai languido, e fioco 
Vede del viuer fu o l'iiore si corte 
Altri coi moto ogn’hor cangiando loco 
Scalda le membra irrigidir’ e fmorte 
Altri confufo per timore , e infano 
Dì mente giace abbandonato al piano 

.Intanto Argea co’detti fuoi potenti 
D* Auerno i Numi cominciòinuocare 
Acciò vogliati frenar l’ire de’venti 
i dell’aria il rigor, ch’agghiaccia il mari 
Mi non gii come prima vbbidienti 
Vergendoli , gridò con voci amare. 

Voi non m’vdite ancor, quella è la fede? 
Quella del mio feruir l’ampia mercede ? ' 

Non curo io pitf, fé nel maggior periglio 
M’abbandonate, i volbi aiuti, e l’opre 
•Prendete pur da me perpetuo efiglio 
Sin che quell’offa mie terra ricopre; 
Perfidi io vi rinuntioi e folo il ciglio 
A colui volgerò, che (là là fopre , 

Che gouerna le llelle e faggio, e buono 
Che dell’ombie nemico hà il Sol per trono 

Ciò detto a pena fenz’vdir rifpolla ' 

Si trouó affi fa sù dellrier volante $ 
Ch’alzolla in aria àgli occhi altrui nafcofia 
Ratto volando con l’alate piantei 
E in breue tempo entro Bizantio polla 
Pù nel tetto reale al Rè dauante , 

Il qual quando la vide, io non credea 
DilTe,fi tolto à me corna ffi Argea.. 

R i Mi 
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Ma tùjch’à i cenni tuoi pronto hai V Inferno» 
Opre(ìa,ò tarda ouunque vuoi ten voli j 
Forfè ne vieni, onde nel duro fcherno 9 
Ch’il Franco di me fa tó mi confoli ? 

Vengo , nfponde , in sì agghiacciato verno 
A far piu graue il male, onde ci duoli. 

Rea nouelia, c’apporto; hà incatenato 
Il ioccoffo d’Egitto il mar gelato . 

Così volle il Dettino, e non fù poco 

In mezzo al gelo non periflìjanch’io; ; 
Mà non però fra cànti ghiacci il foco 
Eftinto è già del fiero sdegno mio : 

Spero forte cangiar cangiando loco; 

Spefio il Ciel, ch’è feuero aitroue è pio 
Opra non lafcierò, con cui ì’offefe 
Vendichi alfin del traditor Francefc. 

Tal gli ragiona, e’I metto Alefliò intanto 
Refpirar pare infra timore, e fpeme; 

Mà nell’Egittiaarmata ileommun pianto 

. Crefce mentre più fiero il vento freme ; 

Str ingonfi Fonde, e fi condenfan tanto 
Che lembra marmi à marmi vniti infiertie 
E per fuggir sì miferabil forte 
Rimedio altro non v*é, fe non la morte? 

Muoion molti, altri langue, altri dolente 
Dal profondo del cor gem’e fofpira 
L’hora ettrema vedendo homa i prefente 
Mentre i morti compagni afflitto mira 9 
E riuolgendo l’affannata mente 
Contro il fiero Defiin freme, e s’adira 
Pofcia cedendo al duo! ch’à morte il mena 
In pianto amaro al fin sfoga fua pena. 

Mà 
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.Mà intanto Baldouin dal faggio f corto 
Già s’apparecchia alla murai battaglia 
E vuol, ch’ogni fu a fchiera che è nel porto 
Dentro i f noi legni foura’J lido faglia 
p,*** ragion commanda il Duce accorto 
Che I’hofie in terrai» numero preuag Zia 
1 oiche fue naui inha bili al pugnare , 

£ le nemiche hà imprigionate ifMare. 

giunge il tempo che predetto 
Già fu dal faggio in cui tremarla terra 
Vedra/fi, e piùd’vn muro, e più d’vn tettò 
Gm ruuinar fenz*altroaflaltoò guerra , 
i^° a uche il mare in gel ri/l retto 
Ch ai I foccorfo d’Egitto il varco {erra 
Prende la fauoreuole opportuna 
Occafion fenza dimora alcuna • 

£ nel gran Padiglione oue ri/ìede 
I Duci deU’E/Tetcito chiamati 
Quando egli tutti poi dall’aurea fede 
Gli vide intorno in ordine adunatij 

• \ US 1 ' n ^ ^ ^ ’à voi fi chiede. 

Ciò ch e voflro delio guerrieri amati 

E ben sò ch’auidi/hmi di gloria 

Già v’appre/late all’vJtima vittoria: j 

Forfè parrà che troppo gran dimora 
Frapo/l’ babbeo, nià la cagion fapete ?• 
Che certo fù fol d’afpettar quell’hora 
Che si felice a i de/ìr vo/lri haurete 
Ma lieti al fin nella futura Aurora 

^ erJ1 J \ 08 J I ' a . r vo ^ le palme homai vedrete 
Cne d’a/Talir le mura iJ temp’è giunto 
Al fiero Ale/fio ineuitabil punto . i • 

Ri Hor 
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Hor perche puote ogni mirabil opra 
Ridurre à fin, chi neli’imprefe accorto 
Col fauor di Fortuna il fenno adopra 
Mà s’ella il nega non figiunge in porto 
Pefanci carri al mar gelato fopra 
Le vie tentando di mandar u, eforto 
Che fe iui fon ghiacci ficuri, & alti 
Portar potremo anco per mar gli affaiti 

Poich’eflendo dal mar bagnata, e cinta 
Così gran parte delia gran Citrate 
Ben è ragion, che forte fchiera Spinta 
Sia da quel iato con le torri armate 
£ che mentre dall’altro anco ricinta 
Fra da guerrieri, e da le moli alzate 
L*Effercito poi tutto in vario loco (co 
Difpofto hor dardi fchocchi,hor vibri il ìo- 

Ne Ì2 volta primiera, è che fortenne 
Quertomar graui peli in'rtabil’onde % 

E vide i Carri in vece dei Mantenne 
Correr le vie non più molli ò profonde 
E*1 pafiaggier dalPvna nons’aftenne 
Pattar con pied s afc/utto all’altre Sponde 
Anzi à i nauili foura Fonde immote 
Seruian di vele le ferrate rote. 

Oltre ch’AIteo non poco m’afiicura 
Che mirar fuole ogni riporto arcano 
E con la viua fè ch'ha in Dio ficura 
Le forze eccede del fiper humano, 
Nulladimen perch'ogni noftra cura 
Defij inpiegar ne risparmiar la mano 
Prontiaggiungiam mentre è Fortuna amica 
A i fauori del Ciel nortrafatica , , 

Si * 
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oi tenti dunque i’aghiacciato flutto 
Con carri onufti di pelame fai fo 
Mà dietro all 'orme lor Tempre ridutto 
Vada l'Auriga con accorto pa/To 
Se pa/Ta n quei l'Hflerciro poi tutto 
Quiui ancor trouerà fìcuro il palio 
E po treni sii gl'immobili criiìalli 
Sema tema fchierar fanti, e cauallj. 



Dunque al primo apparir del nouo Sole 
Tencin Pa/Talto nollre genti armate, 

E coi ferrei Montoni, ogn’altra mole 
Sia pronta ad aflalir l’alta Cittate , 

Md voi non già pagnar com’altri fuole 
Douete ma pur iempre allontanate 
Tener le Torri con indurre cura 
Sin ^h’altr 'ordine i dia dall’alte muri? 

E iti canto fulminar con faci ardenti 
Con fa ili, e dardi, e con balille i muri 
Che guerreggiando lungi à le cadenti 
Mura pugnar potrete a {lai iìcuri 
Itene dunque, e le guerriere genti 
Ciafcun lieto conforti, & a/Ticuri 
.K Phofte bipartita bora per terra 
Hora per mar moua improuifa guerra, 

Viurà del fatto Pimmortal memoria (to] 
Con gli anni al par ne il grido mai fa fpc- 
Een veggio in voi de la futura gloria 
Certa fperanza, e infoiito ardimento , 

E qual videf mai d’alta vittoria 
Segno maggior fe à fauorirne intento • 
Congiurato con noi gli empi minaccia 
Il.CieJ, trema la terra, e’i mar s’aghiaccia,' 

K 4 DM* 
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Dine, & al fuo parlar breue bisbiglio 
^ucceflè che dirtinto in chiare voci 
Tolto approuò Tuoi dettij, e’1 Aio conAglio 
£ tutti à cenni Tuoi n’andar veloci 
Com’Aquil’aiia preda il crudo artiglio 
O qual forte Leon J’vnghie feroci 
Cosi apprettar di nobi.l brama ardenti 
Le mani allarmi le Chriftiane genti. 

Alà con pietofa cura, e fallita re 
JEforta il Duce pria ch’ogni guerriero 
Prenda il cibo diuino al Sacro Altare 
Con cor contrito, e con amor lineerò 
Ciò fatto lì conuerfe al militate 
V/ficio hora benigno, & hor feuero 
Alteo va feco, e con prouida cura 
£ vigilante il tutto olTerua, e cura. 

I greui carri in mezzo al mar n’andaro 4 ^ 

£’I cauto Auriga dietro à lor Acuro 
Ne per dritto fentier folo il folcaro 
Alà per ben mille vie condotti furo % 

Et in ogni fua parte il ritrouaro 
Via più ch’alpettre felce, e fort’è duro 
Vitto ftabil suT liquido elemento 
Fabricato dal gelo il pauimento • 

jNe già ponfi in oblioche in mar gelato 
Trouerà il Campo lubriche le ttrade 
£ che nei terfo calle, e difufato 
Facilmente il dettriersdrucciola, e cade 
Si ch’ài piè de i collier Tarciglio vfato 
Commanda il Duce, ch'à fuppor A bade 
E che fenza di rtiora anco le punte 
A i duri cuoi de i pedou Aan giunte . 

Tutte 

•’ . . . z' *• * 
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Tutte le mura in tanto eran già piene 
Di folta gente, e di guerrieri armati 
Si dalla parte porta in su l 'arene 
Come per tutto ancor da gli altri Iati 
E ftan mirando in fra timore, e fpene 
Dell’horte i moti, e i carri in mar guidati 
Auuifandofi ben che non lontano 
Fiifo hà il tempo alPartaito il Capitano* 

Alzano alFhora i Traci horrende grida 
E fcuoton Tarte, e fan tremar bandiere 
Qaart facendo vniuerfal disfida 
Tutti in quel punto à le nemiche fchiero 
Nepront’in minacciar la gente infida 
Si inoltra fol mi da lungi anco fere , 
E vibra dardi quanto può piò lunge 
Si eh* alcun de Chrirtiani offende, c punge 

La notte intanto POrizonte intorno 
Rendea Porgendo ad hor ad hor più nero 
Ma poi facto l’Aurora in Ciel ritorno 
Sorfe à pari con erta ogni Guerriero 
E chiaro poi fenz’alcun velo il giorno 
Il Sol portò da TIndico Emisfero 
E come forte auidoanch'ei di gloria 
Ornò colaggi fuoi Falerni vittoria* 

Già Falce Torri dormii e gente graia 
Érgean la fronte per gli aerei campi 
Incerte i fianchi di ro bulle traui 
Grauide il firn di fulmini, e di lampi 
Come in mar Torreggiami altere Naui 
Senza incontrar giamai flutti ò d'inciampi 
Solcatila terra, e mobili, e correnti 
Non temon feogii, e men lire de venti- 

K 5 * E^ià 
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E già di 1 oro alcuna entra nel mare 

Ch’il freddo vento hà già conuerfo in terra 
E incontro à i muri di Bizantio appare 
Vailo gigante minacciando guerra 
Ne reme con fue rote il mar fo'care 
Benché duolo d’armati in fen riferra 
Mà pronta fenza verni, e fenz’antenne 
Va doue maggioi pondo egli foli enne, 

Miuaccian Padre l’altra parte oppòda 
Della Città con le Ior cime altere , 

Ma già Pinuitto Effercito s’accoda 
Tutto vfcito già fuor dalle trincierò 
L’hode in due parti, e già diuifa, e polla 
In mar dà l’vna, e in terra l’altre fchiere 
E Baldouin sù’l rapido corfiero 
Scorre delle fue fquadre ogni fenciero. 

» «r- 

Et hor in terra, & ho r del mar nel feno 
Volar lo miri sù’l dedrier veloce 
E in volto giocondiflìmo, e fereno 
Appare in dolce Maedà feroce , 

E quedi fgrida, e quei rincora, e frenai 
E /prone à vn tempo, e la faconda voce 
Mà già fi ferma, e in generofo fdegno 
Ardente dà delia battaglia il fegno. 

Già la pioggia de dardi, e la tempera 
De folti falli, e i fulmini mortali 
Qyal nube horrenda ad àuuentar s’appreda 
Ciafcuna delle machine murali 
Già dentro la Città fiamma funeda i 

Portan per l’aria i lampeggianti Arali 
Crefce Ì > inCendio% e con horréndó velo 
Gisi di puzzo» e di fumo inuolue il Cielo,’ 

~ ~;r w ~ “ però 
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Però che non nien fpefi'e i di fenfori 
Vibrati le fiamme dalToppofìe mura* 

E cialcun tenta co s i lanciati ardori 
Arder le Torri , e in ciò bens^aflicura 
Ma le moli guerriere, e dentro, e fuori 
Han ferrea fcorza in 1 ifchio tal ficura 
Opradeiringegnier famofo Aicance 
Già con mok'arce fabncate auante. 

AI grandinar de fallì, e deirardenti 

Fiamme al gran nembo de gli firali alari 
Mifaniì dalle mura ogn'hor cadenti 
Molti vceifi di ior moki piagati , 

Non s'arreftan però, ne già più lenti 
Vengon tra Merli alla difefa armar» 

Ne già tutti Ior colpi efcon in vano » 

E più d'vn cade a Ila li sor Ch rifilano* 

v 

Por d'atta parte de fedeli il danno 
E nulla à par di tanti mojrri, e tanti 
Ch’ò «falle mura fuori à cader vanno 
Odentro la Citrato egri, e fpiranti 
E pochi homai fon che fra i merli Hanno 
Scoperti contro à tanCardor volanti 
Contro Pinnomerabili, e infinite 
Saette aJPhorda catasti archi vfcite,' 

Vedeafi m alto ir fier Ginarte afcefo * 

Quafi fdegnando queli'angofto campo 

' Sotto vn nembo di firali ancora illefo 
Da lungi minacciar Fauuerfo campo 
E qual ferpertte d'auree fquamme accefo 
Al chiaro Sol vibrar daH'armi il lampo 
Scote lungh’afia, e con fembianza altera 
Palla à i nemici in voce horrcnda, e beri* 
K. ó 
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Hor ch’a [pettate affalitor codardi 

Ch’à voi ne venga ad iucontrarui’ il muro 
Perche lontani fi perche fi tardi 
ponete i partì in loco affai ficuro ? * 

Forfè quitti afpe ctate i noltri dardi 

Che fin qui lenti à darui morte furo 

Che non falitehomai sù l’erte fcale 

Per quefia firada à trionfar ft Cale j f 

A che fiar fopra volére Torri altere 
Se foura i muri fiora falìr potete 
Che fan colà tante otiofe fchierc 
Se fi vicine à voi le prede battete 
Forfè contro voi fletti le guerriere 
Palme nulla curando hor crudi fète 
Perche fprezzate di fuperbia sgonfi 
Per Chrifto fomigiiar gloria* e trionfi. 1 

Se il vofiro Nume d’emular bramofi 
Sete fon qui per trionfar le Croci , 

£ qui lancie pungenti, e lumino!! 

Sepolcri hor qua venite pur veloci » 

Che irouerete ancor più gloriofi 
Per voftro eterno honor tormenti atroci 
Ben douete gradir Filmico mio 
Mentre vi chiamo ad imitare vn DiOj 

s ? ^ 

Cosi l 'empio fatteli e vibra l’Afta 
Con tal furor sù la vicina Torre 
Che'l ferreo feudo al bua Gernier no batti 
Mà’I fora, e fpezza,e nelle vene fcorre 
Retta affitto nel petto, e in van contrafta 
Ritraila fuori, e fe d’impaccio fctorre 
£ quanto più trarla fi sforza in fretta 

piaga allarga, e la fua morte affretta.' 

“■ * — — ~ * '• ^ _ •* 
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Ne fol Gerniejrmà’l buon Gherardo offefo 
Con mortai punta fà cader nel piano > 

E d’ardir temerario il petto accefo 
Vibra più colpi, e non li vibra in vano 
Lafcia al fin la Zagaglia, e l’arco prefo 
Moue più fiera à faettar la mano , 

B cader fà di fangue afperfo , e tinto 
De la gran Torre à i piè Mireno ertinco# 

Infuperbito nouo dardo prende , 

£ in atto di vibrar minaccia, e (grida l 
Mà s’inoltra in quel punto, e l’arco tende 
Pirro, e da lungi à duellar lo sfida, 

£ {cocca il dardo, e l’empia bocca offende 
E cosi vien che fue bertemmie irrida 
Dicendo all’hor non gì lo ftral in vano ; 
Mà il Ciel credo il vibrò non la mia mano 

Precipitò da gli alti merli in giufo 
A i piè de la gran Torre il fier Ginaite 
Quali vngran fafcio d’armi che di Tufo 
Cadette al fuolo, e ne fur l’arme fparte 
Franto le membra, e in vn di mente ottufo 
Refta, e dal corpo al fin l’alma fi parte, 

E qual Gigante, ch’ai Ciel motte guerra 
Fulminato fen giacque in poca Terra , 

% 

Ode ben torto di quel forte eftinto 
I/afpra nouella chi nel pian foggiorna 
Si che più fiero alle vendette accinto 
Sù i muri all’bòra vn folto rtuól ritorna ; 
Mà vn nuuol denfo in faccia à Jor fofpinto 
D’arme volanti vn tal ardir diftorna , 

E fon cacciati in più ficuro loco 

gor da j fatti^hox da i dardi*& bordai foeo. 
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Mà da quel lato che riguarda il Mare 
I/ampia Citta fon più feroci, e forti 
Gli empijj pagani* e fchiere elette, e rare 
Mandati incontro à i ferri* & alle morti % 

E.1 Duce Aronte à lor mifeiie amare 
Vien che anco fpeme di vittoria apporti * 

E fpinge fuor su 1* aghiacciate valli 
Gran numer di pedoni* e di Caualli» 

Mira bil cofa era il mirar sù fonde 
Mouercampifchierati armi* e bandiere» 

E per le vie del mar valle > e profonde 
Con piè fkur o palleggiar le fchiere, 

E benché ogu’hor così vorace affondo 
Merci, & huomim, e nani hot puoi vedere*. 
Soma l’ampio fno feno errar vaganti , 

E carri» e Torride Cauaiieri,.e fanti « 

t Yifto H nemico vfcir dall’alta porta 4 

L’incontra all*hor TEflercito Chrifiiano* 

E Rofmondo clTè qui Iburana feorta 
Schiera fua gente nell’aperto piano 
Larga di- fronte in fianchi angufta, e- torta: 

La maggior parte alla finifira mana » 

Onde temea veniffe di repente 
Yrto improuifo di nemica gente » 

Ne vuol che ftian le Torri* fue lontano 

S fuor de 11 'ali de i deftrier le pone - j 

Che fe già mail’Efocito pagano* 

Gi rafie à i fianchi al fuo fili or le oppone*, 

Ne men de Traci intanto il Capitano 
I fuoi pedoni in ordine difpone y 
Et à lor dà di C aualieri armaci 
Pronte Schiere ai pugnarla entrambi lati 

Mi 
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Ma dato il fegno incominciò mortale 

Dali’vn Campo,e dall’altro alpi a battaglia 
Stringons’ i fanti, e de Caualii l’ale 
Volan intorno ou'alcri mai li alfaglia 
Ne dir lì può mentre 1* vii l’altro affale > 

Se quello à quello, ò quello a quel preuaglia 
Pugna inuicto ciàfctm dubbia è la forte 
Sol gira intorno vincitrice Mol te. 

? » 

Mentre così lì combattea fremente 
D'ira, e di fcorno il Capitan fourano 
Cinto da forte lìuol' d’eletta gemer - 
si molfe in ver l’ Elfercito Chri/fiario , 

E inoltrandoli il fiero audacemente 
Molti mandò ne primi fcontri al piano 
Rotto pofcia il troncon c col ferro iguudo 
Segue la pugna impetuofo, e crudo. 

Quali fulmine horrendo entra, e s'afconde 
Aroifte in mezzo alle pedefiri fchiere 
L’vrta le rompe gli ordini confonde 
Fafs'intorno cader alle, bandiere , 

Et oue più l’armata turbk aboride 
Corre, e morti calpefta, e vidi fere 
Illefo abcor con minacciofo volto 
Fra mille Ipade, è ‘mille lande attuo Ito • . 

Mà Pinuitto Rofmondo il quale altroue 
Scorrendo già tra Caualier trà lanci 
Villo l’audace à ripió.uar fue proue 
Spinfe il delìr.iero, e à lui lì fece auanti 
Dicendo hor qual fiero dellin ti liioue 
Mè prouocando ad òfc tirar tuoi vanti, 

Ed’à perder la vita ò mio prigione 

• ** Rellar come vedrai nel paragone. 

■ - — - Sprona 
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Sprona il De/trier cosi dicendo , e in aitò 
JLeu a la fpida minacciofa , e fiera $ 

Ma quegli il colpo all’hor cou lieue falco 
Sctìiua, e moftra in girando arte guerriera 
Torna Rofmondo* e d’improuifo aflalco 
Gii paffa il fianco, e con Sembianza altera 
Dice già non credea che tù fi forte 
Folli d Carapion ne 11* incontrar la morte 2 

Ri (penderne tu già inoltri fpauento 
Di morir meco, e in quel momento ilici Io 
Cala yn fendente, e Ibi per cote il vento * 
Cne fe colpialo ei rinfrancane opprelfo 
Mentrein ritrarITè il Caualier non lento 
Cadde 3 quelParmeje «1 vn co Farine anch* 
R la piaga mortai non fo / già ffinro (elfo 
L’hàfuoi di Iella ma già quali eilinto» 

Soma il caduto Caualier non- bada 
IT magnanimo Ducere auanci feorre 
£ rota intorno la fulminea fpada 
Ne alcuno v’è ch'à lui s’ardifca opporre 
E s’alcunVè conuien ch’à terra cada.* 

O pur le penne a i piè fugaci porre 
Ma cint’è già da (tuoi di guerrier fólto 
Ch'ha n tutti vniti il ferro il lui moka* 

Non afpett'egJi da vicin la guerra 
Di 1 tanti armati feompagnato, e folo 
Mà con rapido moto inltabiTerra $ 

Et arreca à più d’vn Feltremo duolo 
Ma contro i fier pagani all’hor fi ferra 
Forte Di appel, ch’à lui veniane à volo 
E qui Armindo ir prrmier eh * 1 1 proprio per- 
vado far gode al genicor diletto . (to 
----- - £t . 
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Et ad Ormus, ch’è piò d’ogn’altro infetto 
Afìalitor ii capo altier recide 
È fìUOltO à Gildar rapido, e pretto 
Dal braccio Tuo la deftra man di inde (Ito 
Ne me Rofmódo affale hor quello hor que- 
Altri ftiga,alcri impiaga,* altri vccide , 

E temendo al ttgliuol contraria, forte 
Porta più fiero altrui ferite, e morte . 



Ofman intanto anch’ei nelPira ardente 
• Cruda lirage facea de Tuoi pagani , 

E Moftro di valore arditamente 
Godea ne gli empi infanguinar le mani 
Irena è appretto, e la rubella gente , 

Che feco addotte à ipadiglion Chrittiani, 
E «e guardi, e ne gli atti, e nella voce 
Sembra più bella quant’è piu feroce * 



Il valorofo Ofman le apre il fentiero. 

Che d’ottil fangue ha già bagnato,e tinto 
Ella auanti s’inoltra » e del Zio fero 
L’orme feguendo ha già più d’vno ettinto 
Recide il nero Collo à Polimero 
Che totto cade all’hor da fella fpinto, 

E d’vn’altro rouerfcio il capo fende 
Allindo Irian, che dall’arcion già pende. 

Già di lei fido amante il Trace Ifmeno* 

Mà per la fuga fua di fdegno accefo > 
Lenta al dettriei per affalirla il freno , 

E lieuemente hà il bianco collo offefo » 

Mà la bella qual folgore, ò baleno. 
Aggirandoli intorno il tempo prefo, C, te 
L’impiaga,e nel fuo fanguei Iimen iangue- 
E di sdegno, e d’&morie fiamme hà { P ece • 
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C ade al Cuoi il mefchino, e men gli duole 
Morir ferito da fi bella mano , 

£ con gli vlc/mi f\ guardi il fuo bel Sole 
Vagheggia ancor morendo, amante infa no j 
Parte la cruda fenza far parole 
£’l laicia efangue abbandonala! piano 
Ne punto à lei del fuo morir lincrefce 9 
£ nell a Zuffa più fi firinge , e inelce. 



Ma intefo Baldouin, che fi gran geme 
Vfcita èfuor dall 'oppugnate mura 
Spinge tutto l’pfiercito po/fente 
Soura la Chriftallina ampia pianura 
Lafciando in terra all'hor prouidamente 
Ben molte fquadre delle Torri in cura 
Marchia veloce, e su’l gelato mare 
Rapida Tofte, 8: jmprouifa appare. 

Al comparirdel formidabil campo 
Confuta refi a de i pagan l'ardire , 

£ nel mirar di cotanta ime il lampo 
Lor s’aghiaccia la fpeme in mezzo all'irel 
JE più ch’alia vittoria al proprio fcampo 
Pensando- fi moli far pronti al fuggirei 
Ma chi d'Aronte folienea la vice 
Corre intorno, e minaccia, ecosì dice, 

Hor che fuggi codardo additar vuoi , 

La via fors’ à i nemici entio Je mura» 

E al franco Duce, &à trionfi Croi 
Con la tua fuga aprir firada ficura 
Ou'è il yalor vfato ? ad altri poi 
Son quegli empi con voi fors 'in congiura > 
31 vofiro honor tanto il Ke vofiro amate. 
Che il vofiro feorno il fuo morir bramate ? 

Era- 
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Bracate forfè del crudel Chriftiano 
Mirar le Tracie vergini nel ieno ? 

Di quei Ladroni alla rapace mano 
Aprir r Erario de i Tefor ripieno ? 

Qual vana fpeme, qual timore totano 
Stringe vilmente al Fard ir vollro il freno ? 
Le care fpofe, e i voftri figli opprein 
Veder bramate, e in vn tradir voifteffi ? 

Così à molti ragiona, etti vario fdono 
Ad altri parla, e poco vai Tua voce. 

Che non men pronti in riti raffi fono , 

E fol la fuga è alquanto men veloce , 
Magli ordini dite io Iti in abbandono 
K innane al fine il condottici- feroce 
fiiazzar, che ritràrfi è alfin cofiietto 
Benché non fra del fu^valor difetto. 

Tal gran fàffb taThor, ch’alto ,& immoto 

\ In ripafiafiid fapido Torrente 1 
Se crefcon l'acque impettiofe a nuoto 
Sea và precipitando in giu cadente , 

E benché graue fia pur fegue il moto 
Dell’onda velocifiìnia, e corrente , 

E coi gran pondo à lei refifie in vano j! 

Ke pria fi ferma, che non giunga al piano 

Vedendo il Capitan volger le fpalle 
Fugge al fine veloce il Campo tutto, 
Eractovà per Paghi acciato calle 
Ver l’alte porte dal timor condotto 
Segue il Chriftian P er gelata valle > 

Che già tutta è d’horror fpàrfa,e di lutto 
More gran turba , e quei ch’hàn lenti /proni 
Rellan de vincitori iui^prigiom • ‘ 

SS®** 
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Soura Tonde celate i corpi eflinci 
Giaceanofparti ili fanguinofa fcena ; 

£ di fangcie i Chntialli afperfi, c tinti 
Smaltar parean la martiale arena '' 

D'archi tirali faretre , e freni fcinti 
D’aHejd i fpade, e deiirier morti è piena 
Pi tronche membra fparfe , & infepolti 

* Corpi nel gelo, e nel lor fangue auuolti§ 

Mà già nel grembo della Terra accefo 
il riftrecto vapor s’aggira, e freme, 

E perch’è il varco al fuo furor coutefo 
Forz’è che fuori il fuol vacilli, e creme. 

Lo fpirto iieue già dal Ciel difcefo 
AI fuo fìmil per riunirà infieme 
Ver la sfera s'inuia ne cura il pondo 
Che 1 ’arrefla, e s'inoltra, e fcote il inondo^ 

£ si lo fcote in quella parte doue 

in maggior copia egli ti ftringe, e ferrai 
Che con fremer l’immobil terra moue , 

E porta à i muri inafpetcata guerra , 

E qual mina rinchiufa vi ta, e commoue « 

E piani, e monti e gli Edificij atterra; 

Mi più fotto Bizantio, e nel contorno 
Motirò fua forza in quel fanello giorno. 

Attonito ciafcun nel mobil Aiolo 
Moue meAo, e dubbiofo i piè tremanti 
Lo iiupor crefcelo fpauento , e'1 duolo 
Tremali in vn le cafe, e gli habitanti 
Coirono tutti sbigottiti a volo 
Per l 'ampie firade, e per le piazze erranti , 

C he veggon già di lor fido ricetto 
inatto infido nemico ilproprio tetto. 
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Ne pur Ja plebe il Rè mede/m’ancora 
Altra Reggia nouhà ch’il Ciei’apertij 
E qui flcuro molto pii! dimora , 

Che da danzi Reai chiufo, e coperto 
Felic’è quei, che dà ne campi fora 
O in felua, ò in colle folitarid, & erto* 
Oue le pur fcoffa la terra crema 
Non vien che tetto ruinofo il prema • 



Mà dou’ergonfì al Ciel gli alti Edifici 
Im è tema non fo] ma tog’è morte; 

E quel che far non vaifero i nemici 
iViea che ruina il proprio albergo apporte 
Cosi dan pria , che morti à gPiufelici ' 
otrana tomba le mura,eralte porte* 

E de i niiferi fanno horrendifccmpi 
E cafe, e torri, e le colonne, e i tempi 

Cadute fon della Città le mura 
In più d’vn loco aneor del fuo gran ci atei 
Aprendo à Baldoum dirada ficura 
^nz’hauer contro l’Ariete fpinto 
01 ch’il pagano vfeir nella pianura 
E già corretto, òche fi renda vinto 

ai? r^L 1 ^ ^ ato P u § nan do in tona forte 
Allefchiere nemiche aprele porte , 



Con faggio auuìfo Baldouin ritorno 
Fa col campo fchierato in verfo il litò 
bendo dai fotterraneo atro foggiorno 
ferà in fuo foccorfo il Teremoco vfeito 
Tanto più hauendo il portàtor del giorno 
Oia mezzo dei viaggio homai fornito , 

Onde già s’auuicina il lieto fine 
Pel gran tremoto, e delle fue ruine • 

E S 1 
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/ £1 mondo la Aria in vece fui nel mare 

Mentre guerreggia con Tue fchiere in terrai 

Onde da tuteli iati egli pugnare 

PofTa più pronto, e mouer doppia guerra 

Ouunque il fuo nemico ad incontrare 

Venga già che fri muri hor non fi ferra i 

Eforfe Yuoledifua vita incerto 

Tentar l’vlcima pugna in campo aperto • 



Mà d*Afia il Rè, che contro sè riuolto 
Vede non folo il formidabil campo 
Mà il mar la terra,e in grembo à lei fepolto 
Vapor nemico in fotterraneo campo 
In gran tempera di penfier inuolco 
Strad’aperta non vede al proprio fcampó 
Retta foldi tentar noua battaglia 
Pria ch*il Chriftiano i rotti muri aflagJia s 

Così conclude , e benché rema, e lenta 
Minacciar la Fortuna* e Unge, e morte 
Pur fila fpeme rinforza* o non pauenta 
Spi ngerli alianti, e ritentar la forte , 
E c ila'd^ù r ei commanda efee non lenta 
La gente all’ hor da i muri, e da le porte, 

E raflembrano fuor quali torrenti 
Precipitofi vfeir d’armate genti . 
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argomento. 

Inuia fuori l*e fretto , e e fato 
U tremoto, che pria fcojfe là terra 
J)e Traci il Rè i ma col valore vfato 
V incontra il campo de Ckriffiani in guerra 
Prefa è la gran Cittate i il Rè celato 
Con Cafmor /ugge» il tradttor V atterra i 
Già Rè de l'Or: ente è il Guerrier Pi * 

Confola i vinti , e rende gratie d Dio • 

/ * .. J 

la fermo era il Tremoco,e l’al- 
to legno 

Varcato hauea del fuo merig- 
gio il Sole 9 

Ne vacillar ne ia Città, nel 
Regno 

Vedeafijò Cafa, ò Tempio, od altra mole 
Onde lenza timor lenza ritegno 
Sen và liber ogn’vn pur come fuole 
Ne reme più ia gente homai lìcura 
D’appre/farfi alle T onij ò ad altre mura. 

Quindi 
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Quindi vfcico l’Eflcrcho veloce 
iien giua incontro alle Ch ri diane fchiere> 

E ne gli vltimi affalti hor pi» feroce 
Difpiegaua q battaglia armi, e bandiere j 
E già Bimane con faconda voce 
Spinge al pugnar le turbe fue guerriere 
E l’ale de Caualli egli difpone 
Da entrambi i lati, e i Fanti in mezzo poncj 

Mà Baldouin non è già lento intan to 
Sù’l gran piano à fchierar fua gente armata* 

£ foim’all’hor dell’vno , e l’altro canto 
Fronte bicorne, e l’hode fà curuata , 

E lieue fcorre intornd,e’l proprio vanto 
Ramment’à quefti, e la virtute vfata 
A queiThonor di Chriflo à chi la gloria 
Del Ciel futura, à chi l’alta vittoria. 

Volar lo miri in quella part’e in queda 
Alcun loda,altriauuifa.altri minaccia 
Hor va lento hor s’affretta , & hor s’arreda 
Hor con benigna, hor con feuera faccia 
Mà il Capitan nemico anch’ei non reda 
Ne vien che lento in otio polì ò taccia 

• E già pronto rifponde al dato fegno 
Da Baldouin, ne meno arde di fdegno • 

Sciogliefi all’hora irtipetuofo Armonte 
Dal deftro corno con fua gente eletta » 

E fonia il gran Corlier l’immenfa fronte 
Diitiodra al Ciel Acerbamente eretta 
Spinge in guerra fue fchiere à ferir pronte J 
Che veloci ne yan piùchefaetta , 

Oue incontro ne vien dall’alna parte 
Il gran Duce figliol del fier Bimane. 

CsÉU 
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Calder le lande in mille pezzi al piano 
Ne primi (contri, e benché audacie forti 
Ben più di cento ii conduttier pagano 
Vid’eilinci cader de Tuoi conforti > 

Ma pochi delPHflercito Chrirtiano 
Frà tanti rifchi ini reftar tra morti 
Pur era quei pochi , che perirò vn Colo 
Diè gran perdita al Campo, e amaro duolo* 

Il famofo Edoardo à pochi eguale 
Nel trattar l’armi, e in regolar deflrierl 
Riceuuta nel fen piaga mortale 
Reftò berfaglio de gli Anfichi arcieri. 

Che mentre à tergo Piramon Patitale 
Valgefì ardito contro i colpi fieri, 

E cacciatolo in fuga in dura forte 
11 nemico vincendo incontra morte « 

Ma zuffa più crudel nel manco lato fra 
Ferue oue Armindo è già difciolto in guer 
Che con ìa fola lancia hà già piagato 
Ben cinque, e morti gii ha foipinti à terra 
Di fpada poi * mà piu di ardire armato 
Dentro à i nemici funi fi firinge, e ferra, 

E fà moiri cader mentr’ei non cade 
Mofiro d’alto valor fra mille fpade , 

Mà vien fuperbonlui d’incontro Ircane 
Nato colà di Pango in sù i confini 
Huom fiero à diuorar le carni humane 
Auuezzo, e di cofiumi, empi, e ferini 
Non però il forte Caualier rimane 
Veggendo i gran perigli à fe vicini 
Pelò che ben dalle fembianze fole 
Vcdea ch’il fier morte ò vittoria vuole 

S Quali 
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Quali Leon con paffo grane, e lento 
SiVi gran delìrier viene il feroce artifo 
E fuor per gii occhi infoino ardimento 
Trafpar ne 'i guardie neli’immobil vifo* 
E quand’è à lui vichi quali che fpenco 
Già Thabbia il mira con difprezzo,e rifo - 
L’Affale Armindo, e cala il ferro ignudo 
Egli fen ride, e tolio oppon lo feudo . 



D’impenetrabil pelle vnita, e preffa 
Che fà difefa triplicata, e forte 
Amia i’horribil delira, e con rifletta 
Impugna breue fpada, e reca morte 
Gira Armindo d’intorno, e à lui s’appreffa» 
Mà quei Ieggier per le vie breui * e torte 
S’auuolge sì che in lui già mai non feende 
Il colpo, e fe pur cala il cuoio offende ♦ ^ 



Il Garzon generofo al difufato 
Valor marauigliando arde di (degno « 

E girando veloce al manco lato 
Vibra la punta mà non giunge al fegno 
Ch*in quel momento à firn il rifehio vfato 
T.orfe Ircane il dellrier ch’humano ingegno 
Hauer fembraua cosi dotti, e lieui 
Moueua i parti in giri angulìi, e breui • 



Doppo lungo pugnar s’arretra ad arte 
Ircan quali temendo , e fuggir fìnge 
Segue Armindo, e noi giunge,e in altra parte 
Superbo di fua fuga il dellrier fpinge 
Si voige all’hor qual fulmine che parte 
Veloce da le nubi , e à lui fi llringe 
Ne tempo dagli il Libico guerriero' 

Ch’à tempo egli riuolga il i’uo deit riero 

EU 
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E’J deliro fianco ail’hor gl’impiaga, e patta 
Con tal velocità, che retta ìliefo 
Lieu’è la piaga ma però no’l latta 
Partir’inuendicato Armindo offefo , 

E correndo la fpada erge, & abatta 
Di lancia in modo col gran braccio ttefo * 
E à tutta briglia il fuo dettrier cacciato 
L’vrta,e in pattando hà’l collo à lui piagato 

Patta la punta fotto il mento , e alPhora 
Sforzat’ei volue al lato deliro il vifo 
E pria ch’efca la fpada in fu a dimora 
Hà mezzo il collo al crudo Ircanrecifo 
Cadendo il fier da la gran piaga fora 
Manda l’anima, e ’1 fangue alfine vccifo 
E mentre fuor di fella efangue retta 
L 9 jttetto fuo deftrier Pvrta, e calpetta • 

Doppo ch’yfciro in fieriaflalti in guerra 
Cosi forti Guerrier da entramb’i lati 
Qual turbine Rofmondo fi diflerra 
Con mille dietro de fuoi meglio armati* 

E magnanimo all’hor corre, e fi ferra 
Là douei Fanti erannel fuol fchierati 
Che ttrett’in ordinanza alledittefe 
Mottran di non temer nemiche ottefe . 

Qual fiera pioggia, che fofpinge il vento 
Tal’hor in faccia al peregrino vfcia 
Denfo nembo di filali in quel momento 
Da gli archi, e fopraà i Caualier feria 
Mà’J forte ftuol non và però pii lento 
Ne teme armato la tempetta ria, 

E /e lunghe atte, ch’il nemico abatta 
Con gli armati Corfieri vita, e conquatta. 

Si' MiHh 
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Mirti» e confuti i Caualiei tra Fanti 
Fau tra lor llragè iauguinofa horrenda 
Quelli s’arretra, e quei fi fpinge auanti 
Chi vien relitta, e chi vinto fi renda 
, AI fin volgono in dietro i piè tremanti 
E raro è quel ch*anco d 'ardir sfaccenda 
Che la gente à Cauallo ertremò danno 
Porta à i pedon, che mal difefa fanno • 



E di rotti troncon lafcìa la terra 
Di corpi efangm, e d’harte frante incerta 
Vrta, e s’inoltra, e gli ordini dirterra| 

E quelli fa fuggir quelli calpefta ; 

Mà si confufa*, e impetuofa guerra 
A i fedeli guerrier poco, e hinefia , 

Che fe mille giù cadono pagani 
Moiono pochi in paragon Chrirtiani. 

Mà lor d’incontro vn groflb rttiol s’è morto 
Dal campo auuerfo di Caualliarmati 
Stringons’infieme, e l’vn l’altro hàpercoflò 
Ne primi feontri, e molti fon piagati 
Grand’è la pugna, eM fuol di fangite rollò 
Egualmente fi fà da entrambi lati , 

Che qui dimofira il fuo valore, e l’arte 
Contro il forte Rofmondo il fier Bini arte 



Di tutt’il Campo conduttier Giurano 
Poiché Aronte cadeo Bimane impera 
Di Ini più crudo ancora , & inhumano 
Di man di niente impetuofa, e fera 
Quelli Scorrendo per l’aperto piano 
R tucora audace hor quella, her quella fchier 
E con l’opre non nien che con la voce 
Vincer infegna al fuo drappei feroce ; 

Scelti 
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Scelti guerrier dall’vn, e l’altra parte 
Combatton qui con generofo aulire » 
con pari fortezza, & eguai aite 
- Veggonfi bora ritrarfi hora affai ire 
Horpar ch’à quelli la Fortuna, e Marte 
Arrida horpar che contro quei s’adire 
Hor piegan quelli hor quelli hor quali cede 
Rofmondo hora fuggir l’altro lì vede . 

Cosi tal’hor verfo I’arene il mare 
Manda Tuoi flutti di furor ripieno 
Quando l’illeili in dietro poi tornare 
Veggiam refpinti all’Oceano in feno 
Non v’è ancor chi preuaglia,e incert’appa- 
La Vittoria altri fugge à fciolto freno (re 
Altri refilte,e*l vincitore» e’1 vinto 
Caccia, e fpeffo da quello , e quel réfpintoj 

Mà tutte in vii fol tempo all’hor difciolfe 
Le fquadre de Caualli il Franco Duce 
E faggio in quella parte egli le volfe 
Oue opportuno all’hor foccorfo adduce 
Poi ftco il fi or de Caualier fi tolfe , 

E fp argendo daH’armi horrida luce 
Godea prefago di futura gloria 
' Fra i perigli incontrar l’alca Vittoria \ 

Mentre la gente d’arme in su i delìrieri 
In vari) lochi a guerreggiar lì llringe 
De i pedoni la turba i pagan fieri 
Non meno aliale, e li circonda, e cinge 
Vibran Tuoi dardi i faretrati arcieri 
Chi faffo auuenta, e chi zagaglia fpinge 
Chi piò ardito s’inoltra, e con la fpada 
Il folco delle fchiere apre, e dirada * 

S 5 Vrc? 
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Yxta "celebre all’Iior fra ie più forti 
Venera Cchicra la ne nuca gente , 

E rota fra le piaghe , e fra le morti 
' Vitroriofo iJ ferro fuo pungente 
Vnitj tutti » e in ordinanza accorti 
Van per mezzo delibarmi arditamente , 

E molti vccifi , e rotte armene bandiere 
Non difciolti già maifciolgon le fchiere. 

Gii comincia fuggir fe non col piede 
Col timido pender Tempio Pagano , 

E tanto più quanto già fente, e vede 
In battaglia venir lo ftuol Romano 
Solo al gran nome ei sbigottire, e cede* 
Che farà poi fe prouerà la mano 
Manca l’ardir cede al timor lo fdegno 
Tal d’inuitto valor dan certo fegno » 

Inalza» tutti alla famofa infegna 
Fitte le ciglia ad ammirarla intefe , 

E Tvn alTaltro da lonta» J’infegna 
Da lei temendo vincitrici offefe > 

E pria che con la man ciafcun s’ingegna 
Col veloce fuo piè far Aie difefe > 

Mà pur gli arreda il Capitan feroce, • 
E col ferro gli punge, e con la voce * 

• - - - / 

Mà il gran Duce Roman con fiero affalto 
Tronca i Tuoi detti, e sù’J defirier corrente 
Ver lui volando la gran lancia in alto. 
Leua, e in vn punto à lui fi fà preferite , 

E quali fcherzar voglia in lieue falto 
Erge il dedriero , e l'afta poi pungente 
Inchinando ver lui ratto fen viene , 

E io getta da fella in sù Tarene . 

Totto 
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Tolto morì perche morrai ferita. 

Lafció la lancia * e gl i pafsò la fronte » 

E roflfa fuor per l’altra parte vfcita 
£è di tepido fangue vn doppio fonte 
Cade il fiero Bimarre» e intimorita 
Mofira le mani al guerreggiar men pronte 
L’holte pagana, & oltre più ne pafifa 
L’auuifopiù riman debole* e la fifa . 



Da quel lato «lei campo in vn momento 
Giunge il timore all’altre parti ancora 
Sparge!?, e crefce più l’alto fpauento 
Tatto più grande da la fa ma ogn’hora 
Tal di pelle il velen che fempre intento 
A noue prede il fuo vici» diuora 
Quanto caminapiù falli più grande» 

E l’aure infetta» e fi dilata* e fpa nde* 

Volgono indietro fuggitine il piede 
1 e folte fquadre, e sì il cimor le caccia 
Che in tanti* e tanti ne pur vn lì vede 
Al Chrifiian vinciror volger la faccia 
Così la fanteria gia’l campo cede 
Ne gioua s’alcri fgrida, ò la minaccia 
Che nelTun’ode, e nel turbato core 
Altro duce non hà che’i fuo timore * 

Rotti gli ordini Tuoi mal lì difende 
Dall’impeto nemico il Tracio Campo» 
E quanto piùfaluar la vita intende 
Più troua ai viuer fuo mina, ò inciampo* 
E fé pur faluo da i pedon lì rende 
Da i veloci Corlìer non troua fcampo* 
j £ più fciogliendo alla fua fuga il niorfo 
Affretta più de vincitori il corfo . 

S 4 Quei 
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Quei che primi fuggir verfo le mura 
Già fon raccolti entro Tarniche parte 
Gli altri 6 prigioni ò da catena dura 
Con la fua falce liberati hà Morte 
Crefce nella Città l’alta paura 
E i vili aliale, & ogni cor più forte ; 
Mà’l Rè ch’il tutto d’alca Torre fpia 
Nouo foccorfo à i Cauajjcr’inuia . 



i 

h 



La Romana Latiiniaerah incanto 
Tumulto fciofta dalle Aie catene 9 
E cinta ad arte di feruile ammanto 
Da la cruda prigion fuori fen’viene 5 
Mà pur celar non può la luce tanto 
Deli’angeliche Tue luci ferene » 

Che non fia difcoperta, e ingrati periglio 
Giunge alfinlàdou’è Cefare il Aglio • 

Torto che lei rimira il gran guerriero 
Placido fatto in mezzo all ’ire ardea 
P'Amor di gioia, e foura il fuo deilriero } 
Donde è già /cefo» egli falir la fca » 

E pria che l’altro afcenda il Cauahero 
La propria fpada al fianco le appende* 
Prefane vn’altra poi di tempra eletta 
Lieto feguia la madre fua diletta • 

JElla fen* va con la difcinta chioda 
Qual noua Semiramide in battaglia 
Ne da tante fciagure afflitta, e doma 
Quali da nube fulmine fi fcaglia 
Mortrando all’hora trionfante Roma 
Ne figli fuoi quanto in valor preuaglia 
Ech’eflinti non fon gli Auiti honori » 

E fe sfrondati non fecchi gii Allori * 
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. ^ià già ri toni a n nell’aperto campo 
Quei che fìricourar nelj’alte porte , 

E con lor tutto de i pagani il Campo 
Sen’viendi nouoà ritentar la forte 
Si rinforzati à lor vittoria inciampo 
Non temon fotto due famofe fcorte 
L*vno il Perfo Arbazane Alifle , e l’altro* 

Che guida i Greci in guerra afluto a e fcal« 

(ero/ 

Torman di Caualier doppio fquadrone 
Per prona far dell’vltima Fortuna 
Roimondo à quelli Armind’à quel s'oppo- 
E qui’l fior tutto de iguerrier s’aduna, (ne* 

£ qui fon quei che dal Settentrione 
Manda il Danubio, equi di Gallia alcuna 
Schiera più forte, e Celare, e la Madre * 

£ tutte fecole latine fquadre» 

Vengo n pofeia altri Itali, & Angli in fretta ? 
Crefcó le fchiere ogn’hor franche, e Gerriia 
Tutta s’vnifce qui la gente eletta , (ae, 
Braiiiofa d’incontrar l’armi Pagane, 

Sol nó vien,ch’in battaglia anco s’ammectà 
Il forte jRuol de le Donzelle Hircane » 

Ma già venuto è l’vn de l’altro à fronte | 

Già fon le /quadre à la battaglia pronte a 

JTedi al fuon de le trortibe i Caualieri 
Calar giù le vifiere in vn iilante 
JLencar i freni à i rapidi corileri 
Chinar le lande, e correr tutti aliante» 

Odi borrendo fragor ne feontri fieri 
Vedi lacere tefte, e membra infrante» 

£ fra pioggia di fangue al fiiol cadere 
Fittine; fregia elmi, e feudi^afte, e bandiere* 

5 1 - ‘ 
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Furo egualmente in loro incontro audaci 
Pur non lei bò Uree ['ordine il Pagano , 



E in bi'eue tempo lo fquadron de Traci 
Aperto fu da lo /quadro» Chrilliano > 

E’i Greco Duce i tuoi guerner fugaci 
Sgndaua ni tanto v e richiamaua in vano 5 
Onde pria che fuggir vile, e negletto 
Offre in battaglia difperato il petto « 



Gode incontrar la morte anzi l’irrita > 

E pur morte gli nega il Fatoauaro , 

Che à fuo di /'petto Io riferba in vita » 
Perche s'allunghi il fuo tormento amaro 
Cerca fol fra tannarmi vna ferita 
E nel gran duol folo il morir gli è caro , 
E vn colpo fol fra le nemiche fpade. 
Brama, ne troua alcun, ch’in luipur bade 



O forte che d'aifahtor fembiantì 
Ei non moftrarte al lagrimofo afpetto , 

O che fra tanti guerrier mirto» e tanti 
Nefifun’hauefle il guardo à lui diretto 
Benché all’horfeilì à mille rifchiauanti 
Contro fna voglia à viuerfii cortretto ^ 

Che nemica Fortuna à lui negaua 
La morte perche morte egli bramaua. 

Torna al fin là fra fue fuggenti fchiere 
Com’egli pure à riunirle afpiri i 
Mà quelle accolte fiotto le bandiere 
Auuien che l’infelice hor più non miri » 
Anzi molti fuggir molti cadere 
Vede Greci non fol, mà Perii, e Siri* 

E fol rilira Arbazan fue genti pronte 

Ch’aduna,e fpinge»e moiri a ancor la fronte, 
. _ r tu a Alfiior 
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Alfhor gela d'rnuidia arde di (corno 
Il Greco Duce, e pochi fuor guerrieri 
Raguna, e in fretta in guerra fi ritorno 
Benché ibi morte » e non vittoria fperi» 

Ma poco và che circondato intorno , 

E da Caiialli, e da pedoni arcieri 
Reha con Arbazan fiche gli auanza 
A pena di fuggir qualche fperanza «► 

Eimondo intanto , chesiVI pian gelato 
Dei mar combatte condmerfa forte 
Hà in fretta vn me fio à Baldonin mandato 
Perche opportuno à lui foccoifo apporta » 
Poiché gente improuifa hà da quel lato 
Mandata il Rè pagan fuor delle porte» 

E s’aiuroei non manda 6 in fuga fpuice * 
O pugnando faranfue fchiere. eltinte • 

II faggio Capitan tofto gPinuia 
Con fanti, e Caualier lo ftuol germano 
Gente feroce, e per virtù natia 
Intrepida di cor forte di mano 
Così’i tuttodifpone^e non oblia 
Il periglio vicino, anco è lontano > 

E quafi alma del campo in lui s’infonde J 
E in ogni parte il fuo vigor diffonde* 

Mi de He belle A m azzoni Ta guida 
Taleftre inuitta piùfoffrir hk> n punte* 
Ch'il famofo (uo litro! lento s’aflìda. 

Quafi In vii otiocon (Ite fchiere immote^ 
E già d’auanti à Baldouin fi guida » 

E in breue dir le brame fue ri note » 

Et egli vnite al forte fiuol germano: 

< Ee jnqiacolà nell’ aghiacciato piano . 
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Lafciaro il lido , e in breue tempo giunti 
Per lo breue fender veggonfi in Campo > 
£ fornian con Elmondo all’hor congiunti 
Torto vinti à fueyòhie re vn folo Campo 
Hor che fon caiguerrieri à i nortri aggiunti 
L’ortinato Pagan non haurà fcampo 
Diceua Elmondo, e stVl dertrier veloce 
Horpariauacogerti hor con la voce • 



Ma’i magnanimo ftuol , che da gl’Hircani 
Lidi fen venne in volontaria guerra 
Si difcioglieil primier contro i pagani j 
E con pronto valor fi ftringe, e ferra 
Volan correndocon lunghe balìe in riuni* 
Che con forza viri! ciafcuna afferra 
Le (cagliati poi qual fulmine, e qual lampo 
Sparifcon pofcia, e tornai! dietro in Capo 

.Vibrali zagaglie sì portenti, e forti , 

Che porca n-feco ogn’hor piaghe mortali } 
E da le belle man volan le morti 
Ne petti altrui delfhafte lorsù Tali 
E fe cento pagan rertano morti 
Non moion venti di guerriere tali , 

Perche l’harta vibrata elle yan luuge 
Così eh ’à pena il dardo poi le giunge ^ 



Seguo n tal’hor le fuggrtiue invano 
sr D’ira, e di feorno i feri Traci ardenti * 

E benché veloci.ffimi lontano 
Si trouan pur da i lor deftrier correnti — 
Arman le fiere Amazzoni la mano 
Di nouo alllior con Thafte lor pungenti* 
v E tornando à pugnar con pari gloria 
Combattendo! e fuggendo hanno vittoria# 
~ Fri 
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Frà lor rigori vn sò che, che piace 
Gli amici alletta, e l'inimici ancora * 

E ne) mirar la bella fchiera audace 
D’alcuna d'effe alcun pur.s’innamora > 

E vorria dalla cruda» ò tregua ò pace » 

E pur verrà forfè per lei che mora > 

Ma pur raro è*l Cnriftiau che non guerreggi 
E nel rifchio mortai d’ Amor vaneggi s 

Corrono intanto con le chiome fparte # 

Le guerriere Donzelle ogn’hor più inuitté 
Ne le laecte temono di Marte 
Ne da i dardi d'Amor reftan trafitte 4 
E iarciandotarhor di fuggir l’arte 

„ Varie fchiere affalendo hanno (confitte^ 
Ethor con la bipenne hor con la fpada 
Fan che ftuol de più forti à terra cada • » 

Xa bellifiima Artefia è qui fra tutte 
De lo ftuol feminil la più feroce 
D’agili membra à i lieui falti inftrutte 
Quafi ha bòia l'ali foura i pié veloce 
Saggia fra quante s’eran qui conduttc 
Famofa affai per la faconda voce 
Forte di man, magnanima di core 
Di beltà nobil Mofiro» e di valore * 

Quella ch*è ben della Regina Arfite 4 
Che sù le forti Amazzoni hà l’impero 
Degna Nipote con fue lancie ardite 
Più d’ogn’altra mofhò valor guerriero 
Ne feiiipre già neirauuentar ferite 
Torfe in fuga veloce il filo deflriero > 

Ma fpeffo ancor con la fatai bipenne 
A più d’yn Cauaijero àfronte venne ; 

\ " ~ — • • Non 
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Non re/Jan faldi Elmi» od ysherghi, ò Scudi 
Sotto al Iti© ferro bombile, e pe/àute > 

Che taglia,e fpezza>e paffa à i membrignu- 
E cader fa guerrieri» & armi infrante (di 
Sol da fuot colpi impetuofì, e crudi 
Benché fcoflòj e ferito il Mauro Qrgante 
Par che non tema il paragon ,e al fine 
Conlieue piaga infanguiuoile il erme <» 

f/là i feroci Germande le Donzelle 
Quali ad onta recandoli il valore 
Con effe à gara ne le genti felle 
Shnoltran con magnanimo» furore * 

Et abballali le lancie, e dalle felle» 

Mania n chiunque a lor s’oppone fuore* 

E dan d’impeto tale affai to boi rendo * 

Che chi non fugge cade ali’iior morendo 

t Vìttoriofo Elmondo anco rch*fcft ine t. 

Vede non pochi de guerrier Chriftiani 
I fuoi raguna *econ bell'arte fpinti 
Tutti in va punto ha ne i guerrier pagani 
Corrono dietro i vincitori à i vinti 
Sdrucciolati molti ne i gelati piani » 

Màfe cade il ChrjiHan fpeffo èriforto» 
Oue il pagan reità à prigione» à morto* 

Cosi da tutti ì Iati ftor la Gittate 
Sconfìtti i fuoi guerrier reila indifesa * 

E à talmiferia è giunta lor viltate 
Ch*è la fuga à i Pagan. fcarfa difefa " 

Di ferrosi» ni à non d’ardire armate 
Rellan le turbe» e non fan fare ofifèfa 
Disfatte j, e fparfe» e rare fon le fchiere 
Di Fanti* ò Caualiench’aljUn Bandiere» 

Ce fare 
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Ccfare aligera i Tuoi Cauali i à vola 
Spinge quanto piu può verfo le muia 
E fcelto anco de fanti inuitto duolo 
Co fuoi Romani il primo entrar procura 
Ch’ili più d’vn loco il gra tremot delluolo 
Beifche faffofa aprì ftrada ficura 
Et hor ch’ai fin fenza difefa reità 
Più faj-’ile fi varca, e fi calpetta • 



E’inuitta Genitrice al dubio varco 

Non men veloce ilgran figliol feconda 
Benché il petto di ferro in tutto fcarco 
Sol la velie fermi copre, e circonda 
Hà fol la fpada nella mano, e carco 

Di feudo il braccio, edotta fpemeabonda 

Che ben sa come intrepida di core 
Che non 1 iene difefa è grau valore . 



Già fon fotto le mura, e già da i fajfi # 
Pronta la gente à piè fgombra il fentiero 
Che in breuiflìmo tempo ageuol falli 
Poiché intent’è nel opra. ogni guerriero 
Mà perche più d’vn varco aperto (tallì 
Ch’apri già minando il muro altero 
Da gl’intoppi ogni via fgombrando vanno 
E feruidi nell’opra intorno danno. 



Soma Balte ruuine il graH Romano 
S’inoltra, e debil refidenza trofia 
E s’ alcun v’è la vincitrice mano 
Figgono tutti immantinente à proua 
Che diradato affai lo duol pagano 
Più ch’il pugnar folo il fuggir qui gioua 
E temendo ciafctin mortali feempi 
S’afeonde ne le Torrid e dentro, i Tempi. 

" P affano 
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affano al J *hor fu *i dirupati muri 
Vitcoriofe le fquadre latine 
JE trottano i ièntier fgombri, e /Icari \ 

Che fuggir tutti i difenfori al fine J 

Par che nei luti pugnar più s’afficuri \ 

ludifefo iafciando ogni confine • 

Precede i tutti Cefare dauance 
£ Tale sàie mura in quell* iuflante . 

E Ji man tolta al fido Alfier non tardo 
Pianta coli la vincitrice^infegna 
E (piega al vento il trionfai flendardo 
Che su nel Gelo» e nella terra regna 
Volgoli, diuerfe i duo gii Campi il guarito 
Chi gode àsigran villa, e chi li (degna . 

AI vento incanto egli fi volue, e gira 
£ l’Afia tutta à sè logetca mira . 

Tutte in quel punto all*har Biaantio vede 
JLe fchic re entrar per Pelpugnate porte 
Ciafcun fuggendo al vrncitor già cedo 
Fuggon le turbe» e appar di lor le (corte 
Entra Rofmondo , e Baldouinae il piede 
iMouon fopra le genti efangui» e morte 
E fcorron già per le folinghe «rada 
E s’alctu) pur rdiileellinto cade i* 

Mà pochiton che defperati il* petto 
Offron à morte indì/fegual tendone 
Poiché ciafcun da la gran tema aftre tcò l 
Sol nel celarli ogni fua fpeme pone 
Fugge anco Alelliò dal Regai fuo tetto 
E già pollo hà in oblio le fue Corone 
E folo fugge, e nefliin brama infieme 
Ne men gli amici, che i nemici teme. 

• pfpiK : 
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Cafitioro in tauro, «he nel gran periglio 
Già fi vedea della fua vita in forfè 
Con fimulato, e perfido configlio 
Lui rintracciando al Ré fuggente accorre 
E in atto di pietà dal metto ciglio 
Lagrime finte* e traditrici ettorfe 
Pregandoli fuggir del Ciel lo fdegno 
E feco ricourarfi entro il fuo Regno. 

Mà già ttende la notte il nero manto . ’ 

Tante ttragi coprendo, e tante morti 
£ già il pietofo Vincitor intanto 
Vuol ch’il popolo fuo lì riconforti 
Già diuulga la tromba in lieto canto 
Regai editto onde ciafeun s’eforti 
A impietofir ne i vinti, & à dar fine 
A gli aflalti, alle ttragi, alle rapine. 

Vietando altrui di morte ancor con pena ‘ 

Vfar co i difarmati fiottili offefe 
Mentre egli fletto placida, e ferena 
Dimottra à i vinti tuoi fronte cortefe 
Apparue ali *fi or tutta di gioia piena 
L’alta Città quando tai detti intefe 
E benedi fi memorabil giorno 
In cui Pietate à lei fece ritorno 

Ofman intanto come hauea defio 
£ come il faggio Baldouin grimpofe 
In traccia và del Rè fpietato, e rio 
Ne trouar può dou’il crudel s’afcofe 
Che da queli’hora in cui nouella vdio 
Che fur fuefehiere rotte, e fanguinofe 
A tutti s’inuoló fuor ch’ai feroce 
Cafmoro ch’à lui parla in cotal voce. 
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Non dubitar Signor ch'io fono accinto 
In tua difefa , e farò fempte teco 
N e Tempre forfè ìJ vincicor dd vinto 
Strìderà Vienne pur lieto meco 
Ch’ai fin fé ben Fortuna hoggi hà te fpinto 
S°J PJ£ . u * r ** In quello ofcuro fpeco 
Che fìjchiufoin prigion non però parmi 
E benpotrem va diriprenderi'anni . 



Dimane in tanto hor ch’impetmahà l’onda 1 
Andremo à piè peregrinando ìu mare 
Pofaapcr terra, e ben haurem feconda 
fortuna ancor, che tanto Irata appare 
Sol la ferii bianza amabile, e gioconda 
D’Alinda hor ben ne può riconfoJare 
Conferuiam quella, e nel lungo viaggio 
(Elia nc lia dìCinofura il raggio . 



E fe nel Regno mio forfè; no» curi 
Venir non è lontan ]’ Egittio Regno 
Jn cui viner ben puoi giorni ficuri 
Senza temer del Ber Chridian la fdeguo 
Colà del Cairo entro ì luperbi muri ° 
Potrai po fatti, Se acchetar l’ingegno 
JÉ. fe iui non vorrai fermarti in pace 
Noua impecia tentar come à. tè piace* 

t Y ni rem none genti à nona guerra 
-Africa Egitto a te daran tributo 
Nani per mare , Eserciti per terra 
Moriremo il Ciel dar deue à i forti aiuto > 
Cosi fìnge il feroce, e copte , e ferra 
Sotto il manto d*amor l’animo alluto 
Et à dar pofa à Tuoi pen fìer {Semita 
E in fuoricampo promette efpor la vita; 

Se*i 
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ì Se’l crede 1* infelice, e non haueado 
1 Alerò aiuto gli fembra alta ventura <. 

£ meno afflitto entro lofpeco borrendo 
Giacque fin che durò la notte -olcura 
Piangea fpeffò Cafmoro à lui dicendo 
Ch’affai doleagli di fua force dura 
Mà l’alba à pena in Oriente forfè 
Che’l guidò fecole foura’l mar fen corle. 

£ nell’incerta luce ignoti andaro 

Su l’onda non più inftabile, e infedele 
Et affrettando il piede il marpaifaro 
Senza mai porre inopia ò renJiòvcle 
Ma quando al fin sù’iido il piè fé* maro 
Cercò loco opportuno il Rè crudele 
Al fuo difegno,e dentro vn antro afeofò 
In vn bofeo prendean cibo,e ripofo ' 

£ perche Aletììo hauea pattato molte , 
.Notti,ogn’hoi vigilando in fua direfa 
Totto nel fonilo fur fue luci muolte 
E pur quiete ancor ch’ani ara hà prela 4 

Mà già l’armi Cafmoro in lui riuolte 
Gli patta il petto con mortale ofFefa 
Ch’ai fuo fpirto Tiranno apre due porte 
Più che di vita affai degno di morte. 

Diceall’hora ad Alinda ecco il Ladrone 
Di tutta l’Afia, e del mio bel Tefòro 
E/iinto già non che di lue Corone 
Spogliato eccol già preda a) tuo Cafmoro 
Mira Fortuna come già propone 
Degno cibo il Réd’Afia al Rege Moro 

' Ne credo già rifiuterai taJ’cfca 
E che’] patrio cofiume à tè rincrefca. * 

Ai a- 
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A lindi nel Iti o cor amiche pie tace 
fienche fentirtè diramante ertine o 
Fingendo gatteggiò di crude 1 tate 
Coi iiio Caliti or, che à diuorarlo è accinto 
Cosi aprendo la bocca ali’efche vfate 
lidi feguente,e*l giorno quarto,e*l quinto 
Pi lupi in guifa in foli tana arena 
Pi Regia carne hebber la menfa piena# 



Quali Aiuto fepolcro in quella òfeura 
Grotta’jnfratue reftar 1* infelici olTa 
Priue dì nome in su l’arena dura 
£ de gli yltimi honor priue, e di folta 
Così contro i Giganti il Ciel congiura 
Quando feco fa guerra human a portai 
Scettro Reai, ch’ai tuoi voler li oppone 
Franger in polue riduce auree Corone, 

Mi nella Reggia del Tiranno oppreflo,' 
Oue(gratia del Ciel) Pietà fol regna 
Noudli indulti hi il nouo Rè concerto 
Che incrudelir ue i vinti Tuoi li fdegna 
Per miniftri fa gratie, & egli fteflb 
Ancor 1* vltima plebe vdir li degna 
Che si qual pregio è il titolo di Pio 
£ che Ré vero è chi fomiglia à Dio # 

Parta la Fama alle Citta fogette 

Come m Biaantio il nouo Rè s’honora 
Mi pittili con la fama alle dilette 
Mifere genti i benefici; ancora 
Sol brama altrui giouar ne già r iftrette 
Tiea fue ricchezze ò pouertà diuora. 

Ne vuol Rè fol di nome in volto amico 
Regnar nel l’opre al popol fuo nemico . 
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Egli non fol vuol la Città Regale 1 

Ma finora r le più remote genti 
Che ben sà nel Tuo Regno,e quanta,equalc 
la turba fia de miferi languenti 
E più che del Tuo ben dell'altrui male 
Prende la cura, e fe già si dolenti 
pur fotto ineforabiic Tiranno 
Con fiua pietà vuol compenfiare il danno.' 

r. * 1 

Inuia dunque Rofmondo, e*I faggio Alceo 
De le fue gratie teforier ben degni 
Ch*al2ando il giuflo , & opprimendo il reo 
Vadan pur tutti à vifiear fiuoi Regni 
E che in vece d’alzar arco ò Trofeo 
Mofir in di fua pietà ben certi fegni 
De i grani peli ondegià fù sì carco 
Il fuo pcpol rendendo in parte (carco» 

Dice pofcia ad Ifacio il qual feftofo 

Code à fue glorie ancor che lui non veda 
Ben tempo è homai, che prenda tù ripofo 
Da tanti affanni, &in tua Reggia rieda 
E che compagno benché graue, e annofo 
Meco ancor tù nel Regai foglio Ceda 
Si vuol ragion, e fol di ciò mi duole 
Ch'à tè render non pofifo i r ai del Sole» 

Piange llacio di gioia, e in lieto volto ; 
Dice ò Signor chi tua pietà già mai 
Potria lodar à pieno in tè riuolto 
Si cieco ancor di Virtù veggio i rai 

- Per te da ceppi, e da catene ficiolco 
Refa la vita, e libertà tù m'hai 
Sia tuo lo fcettro, e ben ne fei tù degno 
Che picciol premio al tuo gran me;to c vii 
Regno* " Po» 
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,^oi boriche à Dio del trionfale honore 

Refe hi gii gratinili fuoi pender rinchiufo 
Il pio Guerrier, del fuo deuoto core 
Dargii publici fegni egli hàconclufo > 

E già’i Tempio maggior tutto di fore 
5 'adorna* e dentro de fedeli all’vfo. 

Che a Dio le lodi nel Theatro adorno 
Vuol che li cantiu nel feguente giorno 

B forfè à pena la nouella luce 
Ch’alto rumor nella Città s’vdia 
, Mentre ogn’ vii pronto per mirar s’adduce 
La nobil pompa, e piena è già ogni via 
Egli fra tanto, e feco ogni altro Duce 
DaK’auree danze in lieto pfpetto vfcia 
£ mentre palTa per MiniftriaU’hora 
A 1 raiferi mefchin la mano indora, 

Efee poi da la Reggia e in alto eretti 
Troua fpeflfo in palfando archi pompo/i 
Che più che d’or d’offequiofi detti 
Ricchi gli alzaro i popoli fedod 
Carchi i Balconi fon ripieni i tetti 
Di folta gente, e donne, e vecchi alinoli 
E teneri fanciulli è qui ridutto 
In si grand’allegrezza è il popol tutto 

I 

£i só’l Deftriero alteramente aflifo 
Sen và fublime in placido fembiante * 

Con maeità , ma con benigno vifo , 

Che addita il cor del commuti bene amate* 

E tal'hor anco in amichepol rifo 
limita à fe qualche mendicho errante 
E con pietoli detti il riconforta 4 

fu à chieder che brama anco l’eforta . j 

Così 
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Così và lungi da le Regie porte (fchiecto 

Verfo il gran Tempio in burnii manto, e 
E r’accompagn’all’horcon fide fcorte 
Stuol di guerrieri numerofo , e Àretto 
Ma di tau t’armi fu e guardia più force 
Gli fa i’amord^l popolo fogetto 
E la turba ch’à lui d'mtoino inonda. 

Più che muro il difende, e l^rctfeaaj^ ; 

t 

D'appi auro popolar voce fèftiua 
Lieta grinuia Toflequiofa gente 
Che dice fpeffo replicando Viua 
Il gran iiberacor dell’Oriente 
Modello in tanto egli in fembiante, e prilla 
D’alterigia non men ferba la mence 
Che faggio auuifo alta virtù gl’infegna 
Come al publico ben feruo è chi regna , f 

Entra nel trionfai facro foggiorno 
£ ciafcun vien ch’ili rimirarlo il laude 
E s’ode all’hor grand’armonia d’intorno 
Che di fua gloria à Dio dà gloria,e laude 
Mentre Bizantio à fi felice giorno 
Et Alia, e Libine e tutta Europa applaude 
E la Fama canora in fuon giocondo 
Ne dà lieto l’auuifo à tutc’il Mondo, 

Vengon le genti all’auree porte à fluo’o 
Anguft’e’l Tempio al popolo raccolto 
Cangiabili gioia ogni palfato duolo i 
Ciafcun del nuouo Rè s’a/fififa al volto ; 

Ei chino il capo, alza la mente, e folo 
Ha il fublime penfiero in pio nuolto, 

E non curando humane pompe all’hora 
11 Ciel contépla, e*l Sommo Nume adora. 
IL FINE, 
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